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Il libro




Annabelle ha una necessità impellente: trovare marito. Per poter ereditare la casa in cui è cresciuta deve infatti sposarsi entro il suo venticinquesimo compleanno. Ma avere un corteggiatore è un’ardua impresa da quando quel furfante di Quinton Carlisle ha rovinato la sua reputazione per rubarle un bacio. Ormai compromessa, Belle è così disperata da rivolgersi proprio a… Quinn! Lui non riesce a credere che la ragazza timida e studiosa che tormentava da bambino si sia trasformata in un simile splendore. L’idea di sposare Belle per riparare al passato lo diverte, peccato che il matrimonio sia l’ultima cosa che vuole. Decide allora di aiutarla a trovare un consorte, ma la tentazione è forte…
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Anna Harrington è un’infaticabile viaggiatrice e, oltre a compiere straordinari viaggi nel tempo con la sua penna, ha scalato diverse montagne in giro per il mondo. Innamorata da sempre dei poeti romantici inglesi e di Jane Austen, da quando ha letto il suo primo romance nel 2012 è stata subito catturata dalle atmosfere magiche e sognanti dell’epoca Regency, che fanno da sfondo ai suoi libri. Tra le sue passioni più grandi, oltre al teatro e al volontariato, c’è sicuramente il cioccolato in tutte le sue forme!
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Prologo




Mayfair, Londra
Aprile 1816

Con gli occhi sbarrati, la diciottenne Annabelle Greene mosse un passo indietro per scostarsi da Quinton Carlisle, al cui corpo aitante era stata scandalosamente stretta fino a un attimo prima. Si portò le dita alle labbra. Gonfie, calde, umide...

Santo cielo, lui l’aveva baciata!

E... lei gliel’aveva permesso!

Represse un gemito di riprovazione verso se stessa.

Permesso? Gli si era praticamente buttata tra le braccia per farsi baciare.

— Annabelle? — sussurrò lui con voce venata di preoccupazione. Il frastuono del ballo della contessa St James arrivava attutito nel buio sotto il fitto pergolato di rose in fondo al giardino.

Lei lo fissò smarrita, senza sapere cosa dire. Pochi minuti prima, era sgattaiolata fuori dalla terrazza della biblioteca per allontanarsi dalla calca della festa e fare due passi in giardino; voleva concedersi qualche minuto di tregua dai mormorii e dalle risatine delle signore che la giudicavano un’arrampicatrice sociale. In fin dei conti era soltanto una dama di compagnia, senza alcun reale diritto di sfoggiare abiti di seta e gioielli, e di danzare con ambiti scapoli.

Però nel buio si era imbattuta in Quinton Carlisle, per ritrovarsi poco dopo tra le sue braccia e ricevere il più bel bacio che si potesse immaginare.

— Tutto bene? — insistette lui. A giudicare dalla sua espressione appariva altrettanto disorientato.

— Voi... voi mi avete baciato — mormorò Annabelle dietro le dita ancora premute sulle labbra.

— Proprio così. — Le rivolse un sorriso malizioso. — E voi avete ricambiato il bacio.

— Non è vero!

Divertito, lui inarcò un sopracciglio per quella palese bugia.

Annabelle emise un gemito. Per di più non si era trattato di un semplice bacio. C’era stato un abbraccio fremente e appassionato, con piccoli morsi e succhiate, mani vaganti...

Lui chiuse la distanza tra loro e posò lo sguardo febbrile sulla sua bocca. — Mi piacerebbe rifarlo, e molto, tra l’altro.

Annabelle abbassò le mani dalle labbra non per incoraggiarlo ma perché in totale confusione. Cosa diavolo li aveva presi? — E poi, neppure ci piacciamo noi due! — esclamò con voce stridula.

Be’, quantomeno lei non piaceva a quel giovane.

Santo cielo, lui era Quinton Carlisle, e lo conosceva dall’età di dieci anni. Aveva un sorriso spontaneo che le metteva sempre le farfalle nello stomaco, e una bellezza dorata che anche Adone gli avrebbe invidiato. Era uno dei più affascinanti gaudenti di Londra e, malgrado avesse soltanto ventun anni, ovunque andasse faceva girare la testa ad annoiate vedove e mogli del bel mondo. Belle avrebbe dovuto essere morta o ottantenne per non provare attrazione per lui.

Peraltro, Quinton era da sempre il suo tormento. Non si stancava mai di stuzzicarla, cosa che faceva fin da quando erano bambini. Sembrava provare un gran gusto a provocarla per mandarla su tutte le furie. Mentre a Belle capitava di fantasticare su di lui, di sicuro Quinton non si era mai soffermato un momento a pensare a lei.

Fino a quella sera, quando si era ritrovata tra le sue braccia, con quel corpo forte premuto contro il suo, quelle labbra che giocavano con le sue, un bacio dietro l’altro, fino a farle pensare che si sarebbe disintegrata per i fremiti che la scuotevano.

Che bocca deliziosa aveva! Non c’era da meravigliarsi se tante signore dell’alta società erano pronte a cedergli. Quando si sapeva baciare in quel modo, che importava essere conosciuti come uno degli incorreggibili fratelli Carlisle?

A Belle, però, importava. La sua reputazione era già appesa a un filo per la semplice ragione che altro non era se non la figlia di una ex governante di casa Ainsley, accolta per compassione da lord e lady Ainsley: una dama di compagnia squattrinata, con la madre morta e il padre in prigione. Malgrado i tentativi degli Ainsley di introdurla nelle grazie della società, nessuno dei presenti al ballo quella sera aveva mostrato di accettarla. E si erano premurati di farglielo capire. Ripetutamente.

Ora lei aveva messo a rischio anche quella precaria posizione. Accidenti, come poteva essersi cacciata in una situazione del genere? E con Quinton Carlisle, nientemeno! Il pensiero la riempiva d’angoscia.

— Invece voi mi piacete, Belle — la corresse lui con la sua voce profonda e roca.

E allora lei avvertì una sorta di capogiro. Gli... piaceva? Possibile?

La bocca di Quinton era appena sopra la sua, così vicina da farle sentire il calore del suo respiro. — Posso mostrarvi quanto, se non mi credete.

Belle gli premette la mano sul petto per mantenere le distanze, ma le dita traditrici gli strinsero il panciotto di broccato per non farlo allontanare. — Perché mi avete baciato in quel modo?

Lui abbassò la testa per accostare le labbra alle sue, e quello che le diede fu molto di più di un bacetto innocente; conteneva promesse di piaceri sublimi. — Perché era quello che volevo.

Le sorrise nel buio, poi si chinò a baciarla di nuovo, e questa volta non fu un semplice sfioramento di labbra...

Belle si affrettò a bloccargli le spalle per fermarlo. — Perché mi baciate, Quinton?

Lui si scostò, perplesso. — Sinceramente? Non lo so — rispose sottovoce.

Oh, quella era proprio l’ultima cosa che una ragazza voleva sentirsi dire dopo il primo bacio della sua vita! Non era riuscito neppure a tirare fuori una bugia decente, o uno di quei bei complimenti che dispensava con tanta facilità alle altre signorine.

Evidentemente lei non meritava neppure un po’ di vuota adulazione.

Gli occhi di Quinton luccicavano. — Belle, voi non siete certo il tipo di ragazza con cui sono abituato ad appartarmi al buio.

Quella brutale franchezza le bruciò nel petto. Lui ridacchiava, come se trovasse divertente la situazione.

Belle batté le palpebre senza peraltro riuscire a ricacciare le lacrime che le stavano velando gli occhi. — È stato soltanto un gioco per voi? — Un altro modo per prenderla in giro e tormentarla? Sapeva che era una canaglia, ma non l’aveva mai ritenuto capace di tanta bassezza.

Lui assunse un’espressione pensosa. — All’inizio, sì; ma poi è diventato altro.

Belle si sentì fremere di rabbia e vergogna. Con un grido sommesso lo spinse via, si voltò per fuggire dal pergolato...

E inciampò.

Urtò con il piede una radice, perse l’equilibrio e, incapace di fermarsi, sbatté la spalla contro il palo all’ingresso del pergolato. Subito prima di cadere in ginocchio nel fango le arrivò alle orecchie il rumore del tessuto che si lacerava. Per lo stupore si bloccò un attimo carponi, con la testa china per la mortificazione e il corpetto penzolante.

— Belle! — Quinton si inginocchiò accanto a lei e le prese il braccio. — Vi siete fatta male?

Lei scosse la testa stringendo gli occhi per cacciare indietro le lacrime. Una bugia, perché in realtà il suo cuore era a pezzi.

Lui l’aiutò ad alzarsi. Con le braccia incrociate sul corpetto per tenerlo chiuso, quasi potesse contenere anche l’imbarazzo che l’agitava, Belle si liberò dalla sua mano. Il buio e il pianto le impedivano di vedere bene l’espressione di lui, e ne fu contenta. Sarebbe morta di umiliazione se gli avesse letto compassione sul volto.

— Tutto a posto? — Quinton le strinse le spalle per impedirle di ritrarsi di nuovo.

Le sfuggì un singhiozzo soffocato. — Il vestito... — Aveva rovinato il costoso abito di seta avorio e grigio perla che lady Ainsley l’aveva convinta a indossare per il suo primo ballo. Il corpetto strappato era aperto sul seno, la gonna sporca di terra.

— Lasciate che vi aiuti.

— Andatevene! — Si divincolò per allontanarsi. — Non mi avete già fatto abbastanza, stasera?

Lui la guardò a bocca aperta, incredulo per quella rabbiosa accusa. Poi socchiuse gli occhi. — Io non ho fatto proprio niente...

— Carlisle! — Una voce maschile risuonò nel silenzio del giardino, seguita da una risata stridula. — Ah, eccoti!

— Dannazione! — Quinton cercò di sfilarsi la giacca per darla a lei, ma non fece in tempo.

Due uomini uscirono dall’oscurità con il sigaro acceso e un bicchiere di whisky in mano; si fermarono di colpo nel vedere Belle con l’abito strappato e Quinton mezzo fuori dalla giacca. Poi un sorriso malizioso si allargò sul loro viso, lasciando intravedere la bianca dentatura.

— È occupato — commentò il primo.

Il secondo cinse le spalle dell’amico e gli diede un colpetto con il bicchiere sul torace. — Deliziosamente occupato!

Belle fu nuovamente travolta dalla mortificazione. Si ritrasse davanti alle occhiate lascive dei due, che la squadravano dall’orlo sporco della gonna al corpetto lacero. Voltò loro le spalle, ma troppo tardi. L’avevano sicuramente riconosciuta, malgrado il buio, e di certo credevano che lei e Quinton stessero...

— Andatevene — ringhiò Quinton, frapponendosi tra Belle e i due uomini con i pugni stretti lungo i fianchi.

Il primo emise un verso di disapprovazione. — Per lasciare tutto il divertimento a te?

Lei lo riconobbe: era Burton Williams, ultimogenito del visconte Houghton. Avvertì un senso di nausea. Oh, proprio quello scavezzacollo, quel pettegolo!

— Non vi avrei mai creduto una persona del genere — commentò Williams, sprezzante.

Una morsa le strinse il petto al punto da farle temere che il cuore si fermasse. Abbassò la testa per nascondere il viso solcato dalla prima lacrima.

— Andatevene — ripeté Quinton a denti stretti. — Non c’è niente per voi qui.

Williams lo ignorò e rise. Si divertiva troppo a tormentare lui e umiliare lei. — Vi siete strappata il vestito, eh, piccola?

L’altro gli allungò una pacca indicando la gonna. — Secondo te, è successo prima o dopo che si mettesse carponi?

Il grande corpo di Quinton si irrigidì per una rabbia violenta, palpabile nell’aria della notte. — Andatevene — ordinò. — E non dite una parola.

— Su cosa? — Williams buttò il bicchiere nei cespugli per liberare le mani in vista della zuffa.

Dal viso dei due sparì ogni ombra di divertimento. Con espressione dura drizzarono la schiena, e la tensione riempì l’aria di elettricità.

— Quinn, non fatelo. — Belle gli posò la mano sul braccio destro. Se ci fosse stata una scazzottata in giardino, gli ospiti nella sala da ballo sarebbero usciti a guardare. Tutta Londra l’avrebbe vista ridotta in quel modo, e avrebbe tratto le stesse conclusioni di quei due su ciò che lei e Quinton stavano facendo.

— Allontanatevi, vi prego.

Gli occhi di lui fiammeggiavano di rabbia. — Per lasciare che la passino liscia dopo avervi insultata?

— Sì! — riuscì a dire lei, col timore di scoppiare in singhiozzi. — Non significa nulla...

— Te la fai con un topo di biblioteca, eh? — L’amico di Williams rise. — Roba da disperati!

— A meno che i topi di biblioteca non abbiano il sapore di un mirtillo. È così, Carlisle? — Williams mosse un passo verso Quinton. — Lei è un maturo e succoso mirtillo, pronto a sciogliersi sulla lingua di un uomo?

Belle sentì i muscoli tendersi sul braccio di Quinton, ormai sul punto di esplodere.

— Quinton, non fatelo — lo scongiurò. — Vi prego.

Lui le allontanò la mano e avanzò con i pugni serrati, pronto allo scontro. In un istante ci fu tra i tre un fitto scambio di cazzotti, accompagnato dall’inconfondibile rumore sordo dei colpi messi a segno.

Belle fu colta dal panico. Non poteva farsi sorprendere lì fuori conciata in quel modo, e con uno dei più noti gaudenti di Mayfair che si batteva per lei.

Doveva assolutamente non farsi vedere, quindi corse verso la casa, decisa a nascondersi nella toilette in attesa che lady Ainsley la salvasse e mettesse fine a quell’incubo.

— Belle, aspettate! — gridò Quinton. Lei si voltò in tempo per vederlo allungare un pugno, che fece barcollare Williams. — Fermatevi!

L’ultima cosa che Belle desiderava era che crollasse a terra, massacrato di botte per lei. Quando lo sentì correre alle sue spalle abbandonando la zuffa, accelerò verso la porta della terrazza. Afferrò la maniglia con mano tremante...

— Annabelle, no!

Spalancò la porta e si precipitò dentro. Poi si bloccò e trattenne il fiato, basita nello scorgere quattro delle più grandi pettegole della città sedute in biblioteca. Loro la fissarono come se il suo posto fosse la scuderia, più che quella grandiosa residenza londinese. Poi la squadrarono lentamente dal corpetto lacero e cascante alla gonna sporca di terra... Oh, no.

Quinton arrivò al suo fianco un attimo dopo, scarmigliato e ansimante. Sul viso delle signore si dipinse un sorriso malizioso, e gli occhi si illuminarono come quelli di iene di fronte a un banchetto. Un libertino e una giovane considerata di origini troppo modeste per aspirare a entrare nella loro cerchia...

Quinton sfilò la giacca per coprirle le spalle, ma ormai era tardi; il danno era fatto. Il vestito lacero e sporco forniva tutte le prove, e le munizioni, necessarie per rovinarla.
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Cumbria, Inghilterra, nei pressi del confine scozzese
Settembre 1822

Mentre passeggiava con lady Ainsley nei giardini del castello di Glenarvon, Annabelle si fermò un momento a guardare il sole del tardo pomeriggio calare lentamente all’orizzonte. Era trascorso un altro giorno.

— Resta soltanto un mese — mormorò, con un senso di oppressione al petto.

La vedova del visconte le cinse le spalle, e annuendo decisa le diede qualche colpetto sul braccio. — È un tempo più che sufficiente.

Belle non era dello stesso avviso. Gli ultimi quattro anni erano trascorsi in un batter d’occhio, e lei era ancora nubile a un mese dal compleanno, data di scadenza per ottenere l’eredità.

Prese un respiro profondo e ammirò l’amata tenuta in Cumbria, con il fiume e la valle, e più avanti i campi di erica che si estendevano fino alle montagne azzurrine in lontananza. Donata a un favorito della Corona durante la guerra civile inglese, la tenuta era stata creata a difesa del confine dall’invasione scozzese. Passate in eredità alla famiglia del compianto lord Ainsley, quelle terre adorate, anche se economicamente poco redditizie, erano situate tanto a nord che un forte vento avrebbe potuto farle volare in Scozia.

Eppure, Annabelle ne apprezzava ogni palmo coperto di sassi e di erica. Dopo l’infanzia trascorsa sempre in movimento, con frequenti fughe notturne per sottrarsi ai creditori del padre, spesso senza sapere quando sarebbe arrivato il pasto successivo, la pace e la stabilità di Glenarvon le sembravano ancora un sogno. Nel volgere di un mese, al compimento del venticinquesimo anno d’età, quella proprietà sarebbe diventata sua.

Se si fosse sposata.

Altrimenti, sarebbe passata alla Chiesa, e lei avrebbe perso tutto... le montagne e la natura incontaminata, le greggi e i pascoli, e anche il laghetto in cui nuotava nei pomeriggi estivi. La sola vera casa che avesse mai conosciuto.

Era quella l’incresciosa situazione in cui si trovava, situazione che, come ben sapeva, era dovuta esclusivamente all’affetto per lei.

Percependo il suo turbamento, la viscontessa mormorò: — Noi volevamo il meglio per te, tesoro.

— Lo so. — Belle le strinse amorevolmente il braccio e voltò la testa per nascondere le lacrime.

Lady Ainsley e il marito, ormai scomparso, le avevano sempre voluto bene, fin da quando l’avevano presa a vivere con loro, all’età di dieci anni. Sua madre era morta di febbri, e il padre, che nella vita le aveva causato soltanto infelicità, era finito in prigione due anni prima. E lei non aveva parenti in grado di accoglierla.

Poiché un tempo sua madre aveva lavorato per il visconte, lady Ainsley, non avendo figli, aveva voluto aiutarla educandola come dama di compagnia. Quindi l’avevano ospitata e trattata come una figlia, proprio come trattavano le tre figlie di primo letto di lord Ainsley, oltre a offrirle un’ottima istruzione, un’abitazione stabile e tutti i vestiti e gli accessori che desiderava. Animato dal desiderio di garantirle un futuro sicuro, lord Ainsley aveva destinato a lei il castello di Glenarvon, tenuto in amministrazione fiduciaria dal nuovo visconte... a patto che si sposasse prima del raggiungimento dei venticinque anni di età. A quel punto la proprietà sarebbe stata gestita da suo marito, e quindi al sicuro dalle mani rapaci del padre.

Peraltro, poiché la strada per l’inferno è lastricata di buone intenzioni, nel cercare di proteggerla l’aveva involontariamente danneggiata: ormai mancava soltanto un mese al suo venticinquesimo compleanno, e non c’era alcun matrimonio in vista.

— Abbiamo un piano, e funzionerà — le ricordò lady Ainsley. Si riferiva alla serie di tè e ricevimenti che aveva in mente di organizzare. L’idea era di invitare tutti gli scapoli più ambiti per dare a Belle occasione di conoscerli e decidere se uno di loro poteva essere un possibile marito. Una frenetica Stagione in miniatura.

Naturalmente era ormai venuto il momento di rivelare che la sua dote era costituita da Glenarvon. Con il permesso della viscontessa, Belle l’aveva sempre tenuto segreto tranne che con poche persone fidate, in qualche modo coinvolte direttamente nella proprietà... il capo dei lavoranti del podere, l’avvocato di famiglia e sir Harold Bletchley, proprietario della tenuta confinante. Questo, nel timore di essere assillata dai cacciatori di dote, interessati alle terre più che a lei, con il rischio di finire intrappolata in un matrimonio uguale a quello di sua madre, in cui la mancanza d’amore trasformava l’unione in un incubo.

A quel punto, peraltro, con la scadenza incombente e la penuria di corteggiatori, non le restava che rendere nota la sua dote e accettare l’idea di un matrimonio di convenienza.

— C’è pur sempre sir Harold — buttò lì lady Ainsley. — Sarebbe un bravo marito.

Belle si irrigidì. Certo, sir Harold sarebbe stato un bravo marito, ma non per lei, che aspirava a conversare di argomenti diversi dalla caccia e dai cani.

Oh, sir Harold non era certo un mascalzone, ma lei sospettava che non fosse il tipo di uomo capace di renderla felice, un uomo che vedeva nella moglie una vera compagna, corresponsabile della gestione della proprietà e meritevole di rispetto.

Lady Ainsley enumerò sulle dita le sue qualità come se stesse leggendo una voce del Debrett’s, la guida alle buone maniere. — Possiede una tenuta, è agiato, rispettato dall’aristocrazia, con una prestigiosa storia famigliare alle spalle... Da ogni punto di vista sarebbe un ottimo partito per te. Dovresti ripensare alla sua proposta.

Belle represse la voglia di piangere. A suo modo, lady Ainsley cercava di aiutarla, e non aveva tutti i torti. Una giovane con il pedigree di Belle, o meglio, con la sua mancanza di pedigree, non sarebbe mai stata in grado di sposare un gentiluomo se non portando in dote una proprietà. Lei non si era mai curata del rango o del proprio posto in società, se non per compiacere lord e lady Ainsley. E non le importava affatto se poi la società l’avrebbe snobbata per il resto della vita o accolta a braccia aperte. Aveva voltato le spalle a quelle persone sei anni prima, quando loro avevano voltato le spalle a lei. La sola cosa che le importava adesso era la possibilità di continuare a vivere nella casa che amava, circondata dalla gente a lei cara.

Tuttavia, per riuscirci, non era comunque disposta a piegarsi a un matrimonio sgradito.

— Non credo che siamo adatti l’uno all’altra — obiettò prima che lady Ainsley scambiasse il suo silenzio per acquiescenza. — Penso sia meglio cercare altrove.

— A patto che continui a cercare — l’ammonì la viscontessa con tutta la premura e l’affetto di una vera madre. — Temo che tu abbia sviluppato un’avversione nei confronti del matrimonio.

— No, non sono contraria al matrimonio. È una splendida istituzione. — Però non era mai stata una di quelle giovani ansiose di sposarsi, che spendevano tutte le loro energie ad agghindarsi e tramare per catturare il marito perfetto, di alto rango e dotato di una grande fortuna. — Io voglio un’unione basata su rispetto, amicizia, interessi comuni... amore. Come quella tra voi e lord Ainsley — aggiunse dolcemente, sicura che la viscontessa cogliesse la sua ammirazione per le due persone diventate per lei una seconda coppia di genitori.

Sposarsi per amore pareva un’idea balzana nell’epoca moderna, quando nell’alta società l’affetto era all’ultimo posto nella graduatoria degli elementi da considerare per un matrimonio. Eppure, Belle aveva visto con sua madre che cosa accadeva a una moglie incatenata a un uomo del tutto disinteressato a stabilire una unione solida.

Non era bravissima in matematica, ma sapeva contare fino a nove mesi, e aveva capito che era stato il suo arrivo intempestivo a costringere i genitori a sposarsi. Non c’era amore tra loro, e Marcus Greene si sentiva in diritto di comandare a bacchetta la moglie, e se non ci riusciva con gli ordini perentori e gli insulti, usava i pugni. Non aveva mai assicurato loro un tetto sulla testa o denaro sufficiente per comprare pane e abiti; preferiva trascorrere le serate a bere e le giornate a saltare da un lavoro all’altro, incapace di conservarne uno per più di qualche settimana. Moglie e figlia erano state trascinate nella sua scia, senza possibilità di fuga. L’attaccamento all’alcol era peggiorato, gli episodi di violenza erano divenuti sempre più frequenti, i debiti erano cresciuti... finché era stato arrestato per furto e spedito in prigione. La sua detenzione era stata per la sua famiglia la strada verso la libertà.

Tuttavia, se la situazione della madre dimostrava quanta infelicità potesse esserci in un matrimonio, Belle aveva anche visto la vera unione che c’era tra lord e lady Ainsley. Certo, capitava che litigassero e si scambiassero parole rabbiose; una volta la viscontessa si era rifiutata di lasciare le sue stanze per una settimana, finché lord Ainsley non si era scusato. Il visconte, però, non si sarebbe mai sognato di insultarla o di alzare le mani su di lei. Si volevano molto bene, e l’amore tra loro era la sola cosa che contava.

Tutto dipendeva dall’amore, Belle ne era certa.

O dalla mancanza di amore.

Data la sua esperienza, di fronte all’alternativa di sposare un uomo che non l’amava o rimanere nubile, avrebbe abbracciato con gioia la carriera di zitella.

Però non avrebbe mai pronunciato ad alta voce quella parola per timore di spezzare il cuore alla viscontessa. Comunque, nella sua attuale situazione, con la casa in ballo, le pareva di non avere più scelta.

— Anch’io desidero un buon matrimonio per te — disse lady Ainsley. — Proprio per questo ho invitato Quinton Carlisle.

Belle incespicò.

Cercando di ritrovare l’equilibrio, si voltò verso la viscontessa con gli occhi sbarrati. Sconvolta, faticò a trovare la voce, finché le uscì uno stridulo: — Perché?

Lady Ainsley continuò a fissare davanti a sé. — Perché ti aiuti nella ricerca di un marito, naturalmente.

Belle la guardava a bocca aperta, incredula. Quel poco di buono, aiutarla a trovare marito? Che ne sapeva di caccia ai mariti, se non per evitare lui stesso di finire con la fede al dito? Santo cielo. Che lady Ainsley si fosse sentita in dovere di invitare quel demonio significava essere davvero disperate.

Senza accorgersi dei respiri profondi di Belle per ritrovare la calma, la viscontessa riprese a camminare. — Il mese scorso, ho messo nella busta un biglietto per lui quando ho scritto a Elizabeth le mie congratulazioni per essere finalmente riuscita a far sposare uno dei figli senza suscitare scandalo. O meglio, suscitando poco scandalo. Trent si è accasato con la nipote di un suo fittavolo, in fin dei conti. Sono sicura che la cosa ha suscitato commenti da qui alla Cornovaglia.

Belle non aveva visto il biglietto per Quinton, altrimenti l’avrebbe bruciato. E con ogni probabilità quella era la ragione per cui la viscontessa si era ben guardata dal parlargliene fino a quel momento.

L’idea di rivedere quell’uomo le chiudeva lo stomaco. — Perché proprio lui?

— Ci serve il suo aiuto. — Lady Ainsley si voltò a guardare la valle in lontananza. — Se c’è una persona capace di distinguere tra i possibili mariti e gli indesiderabili, è il mio pronipote.

Ah! Il solo aiuto che Quinton poteva dare era creare problemi. Come aveva sempre fatto con lei.

In passato, ogni volta che si incontravano, nelle rare occasioni in cui Annabelle accompagnava a Londra lord e lady Ainsley, quel bellimbusto l’aveva tormentata senza pietà, come uno di quei ragazzini nel cortile della scuola che godono a tirare le trecce a una bambina solo per farla arrabbiare. Nel corso degli anni le provocazioni erano aumentate, e più lei si indispettiva, più lui pareva divertirsi.

Fino alla sua prima Stagione londinese, quando aveva esagerato.

— Milady, sapete bene cos’è successo tra noi — mormorò, colpita da quanto fosse ancora doloroso il ricordo. L’ultima persona di cui aveva bisogno nella vita era il giovane responsabile di aver piantato il chiodo finale nella bara della sua reputazione.

— Sì. — Lady Ainsley strinse le labbra. — E questa è un’altra ragione per cui l’ho convocato. È la sua ultima occasione per scusarsi con te.

Improbabile. I fratelli Carlisle non usavano scusarsi per lo scompiglio che provocavano, e Belle dubitava che in quei sei anni Quinton fosse cambiato al punto da provare rimorsi.

Inoltre, lei non voleva le sue scuse. La contrizione forzata non avrebbe mai compensato il danno che le aveva arrecato. Grazie all’infausta serata nel giardino dei St James, lei non aveva nessun corteggiatore accettabile. Era rimasta aggrappata con le unghie ai margini della società, e ogni soirée cui aveva partecipato quella Stagione l’aveva resa sempre più consapevole di quanto fosse diversa dalle signore di alto rango. Certo, i visconti Ainsley l’adoravano, ma non potevano cambiare il fatto di chi fossero lei e il padre: una dama di compagnia e un detenuto.

Già prima di quella sera, i signori non le dedicavano molta attenzione; dopo, fu come se fosse diventata invisibile.

In passato le era andato bene così, ma ora restava poco tempo, e le toccava scegliere tra un gruppo di uomini interessati solo alla sua eredità. D’altra parte, peggio ancora era la paura di perdere Glenarvon. Doversi piegare a un matrimonio privo d’amore era già orribile di per sé... ma cosa avrebbe fatto se l’uomo prescelto le avesse impedito di gestire la tenuta? Glenarvon sarebbe diventata una proprietà in comune con il marito, in cui lui avrebbe avuto l’ultima parola. Un uomo come si deve gliel’avrebbe lasciata amministrare come meglio credeva, ma non si poteva essere certi che l’eventuale coniuge non si rivelasse da ultimo uguale a suo padre: bugiardo, giocatore incallito, ladro, violento...

Lady Ainsley riprese la conversazione. — Non appena si spargerà la voce della tua eredità, si materializzeranno tanti potenziali cacciatori di dote, perciò ci serve l’aiuto di un uomo autorevole per tenerli in riga.

— Gli avete rivelato la vera ragione dell’invito? — Belle avvertiva la fastidiosa sensazione di tendere un agguato a Quinton; anzi, che lady Ainsley avesse teso un agguato a lei con il suo inaccettabile piano di convocare quel briccone.

La viscontessa si finse risentita per l’implicita accusa. — Il mio pronipote è in partenza per l’America, e io desidero vederlo ancora una volta prima che se ne vada. Sono anziana, e forse questo sarà il nostro ultimo incontro.

Annabelle inarcò un sopracciglio. Conosceva e voleva bene a lady Ainsley come se fosse sua madre, e quella risposta era senza dubbio un’abile mossa per eludere la domanda.

Quindi no, a Quinn non era stata detta la verità.

Eppure, la viscontessa non aveva tutti i torti. Era avanti negli anni, e Belle non sopportava il pensiero di perderla come aveva perso la madre e il visconte. Si morse il labbro, in preda al senso di colpa. — Se vi tranquillizza avere qui lord Quinton, allora...

— È così.

Una replica istantanea.

Belle la guardò insospettita. Quinton Carlisle non era il solo a essere manovrato in quel piano per trovarle marito. Non c’era modo di aggirare la clausola del matrimonio per ottenere l’eredità, e lady Ainsley stava facendo tutto ciò che era in suo potere per evitarle di perdere la casa. Belle non poteva certo rimproverarla per tanta generosità.

Però era sicura che il piano si sarebbe rivelato un disastro, tanto più con il coinvolgimento di Quinton.

— Sono una persona concreta, Annabelle. I sentimenti servono fino a un certo punto, poi deve intervenire il senso pratico.

Anche Belle lo pensava; sperava solo di trovare il modo per farlo di nuovo uscire di scena.

— Forse Ainsley e io abbiamo sbagliato a non costringere Quinton a sposarti sei anni fa. Non ti troveresti in questa situazione, adesso.

No, la situazione sarebbe stata ben peggiore. Per questo aveva scongiurato lord Ainsley di non imporre il matrimonio a Quinton per salvarle la reputazione. Nozze forzate non avrebbero migliorato la sua posizione, mentre avrebbero rovinato la vita di entrambi creando un’unione fatta di animosità e rimpianto. Non aveva mai visto il visconte tanto arrabbiato; poi però si era calmato e l’aveva riportata a Glenarvon perché si lasciasse alle spalle Londra e quell’orribile serata.

Quanto a Quinton, Belle sospettava che il manigoldo sapesse quanto era andato vicino a essere incatenato, quindi dubitava che rimettesse piede a Glenarvon, malgrado la convocazione della prozia. Consolante, visto che lei aveva già abbastanza problemi nella vita.

Basta. Non voleva più pensare a Quinton Carlisle, tanto più davanti a un così bel tramonto in quello che probabilmente sarebbe stato uno degli ultimi pomeriggi tiepidi dell’anno.

Lasciò il braccio della viscontessa. — Se non vi spiace, milady, farei una puntata al laghetto per prendere un po’ d’aria fresca prima di cena.

— Molto bene. Ci vediamo a tavola, allora. — Lady Ainsley le porse la guancia per farsi dare un bacio, e fu di buon grado accontentata.

Si avviò verso casa, e Belle sospirò di gratitudine mentre usciva dal giardino. Imboccò il sentiero che da una parte saliva verso il rudere del vecchio castello, e dall’altra digradava verso la valle e il piccolo lago appartato, la sua meta. Scese rapida lungo il tratto che da quindici anni percorreva almeno una volta al giorno.

Finalmente in pace, canticchiò tra sé e, raggiunta la sponda del laghetto, cominciò a spogliarsi. Almeno per un poco, poteva dimenticare i suoi guai e godersi il tardo pomeriggio estivo.

Rabbrividì nell’entrare nell’acqua fredda, prese un respiro profondo e si tuffò per nuotare fino al centro del lago, come faceva quasi ogni giorno. Come sempre, aveva il posto tutto per sé. Gli uomini erano nelle scuderie, dove si trovavano i loro alloggi, e quelli che avevano la famiglia nel villaggio erano già tornati a casa. Nessuno poteva vederla o disturbare quel suo momento privato nel laghetto, circondato da fitti cespugli.

Chiuse gli occhi assaporando la sensazione che l’acqua fresca lavasse via le frustrazioni che le amareggiavano la vita.

Non riusciva però a cancellare il dolore che le dava il pensiero di perdere Glenarvon se non trovava marito. Da sempre quel posto era per lei un rifugio, lontano dagli orrori dell’infanzia, dove aveva un letto caldo in cui dormire e cibo senza quei vermi che ricordava di aver tolto dalla farina insieme alla madre. Che cosa avrebbe fatto se privata di quel luogo sicuro, di quei momenti speciali? Come sarebbe riuscita a essere felice se costretta ad allontanarsi da tutto ciò che le era caro?

— Guarda, guarda. — Una profonda voce maschile ruppe la calma pomeridiana. — Chi c’è qui?

Annabelle si voltò di scatto, e rimase a bocca aperta per la sorpresa. Si affrettò a incrociare le braccia sul seno e si immerse fino al mento nell’acqua fredda.

L’alto sconosciuto era sulla riva del lago, accanto al mucchietto dei suoi indumenti. Non riusciva a vederne il viso, perché era stagliato contro il sole. Cercò di inghiottire la paura e la mortificazione, oltre alla crescente rabbia per il fatto che si era avvicinato furtivo quando era sola, nuda e vulnerabile... Come osava quell’uomo?

— Chi siete? — chiese in tono perentorio, del tutto incongruo vista la sua posizione di debolezza. Santo cielo, non poteva neppure scappare! — Cosa volete?

Un sorriso sbarazzino si aprì nell’ombra che gli oscurava il viso. — Belle, siete voi? — gridò l’uomo, in tono divertito.

Lei incurvò le spalle. Cielo, avrebbe riconosciuto ovunque quell’espressione, quel bel sorriso disinvolto, capace di convincere un re a cedere la corona...

— Quinton Carlisle — disse bruscamente, infuriata che avesse scelto proprio quel luogo e quel frangente per presentarsi.

Tipico di lui farsi vivo nei momenti più inopportuni; per di più, quasi avesse una sorta di perverso sesto senso, davanti a una donna nuda.

L’ultima volta che l’aveva visto, lui, ventunenne, era appena uscito da Oxford, e godeva già fama di gaudente. Quinton e i due fratelli maggiori bazzicavano i luoghi più famigerati di Londra e parevano fare a gara per superarsi nel bere e nella dissolutezza. Quei tre erano l’argomento principale dei pettegolezzi dell’alta società, riluttante a credere che i fratelli Carlisle appartenessero alla loro consacrata élite. Tuttavia le signore, che in pubblico li criticavano aspramente, in privato li cingevano d’assedio. In particolare Quinton, che con il suo sorriso affascinante non faticava a espugnare il loro cuore. E altre parti del corpo.

Non stupiva dunque che quella primavera non avesse badato a lei, se non per tormentarla. Perché occuparsi di una timida ragazza di campagna, più a suo agio nelle librerie che nelle sale da ballo, dal momento che schiere di signore sofisticate si contendevano la sua attenzione? Quando l’aveva ammaliata strappandole il primo bacio, Belle avrebbe dovuto capire che non significava nulla per lui. Che oca era stata!

— Dunque, siete proprio voi. — Con un bagliore negli occhi azzurri, evidentemente compiaciuto di averla sorpresa in quella situazione imbarazzante, si accosciò per abbassarsi al suo livello. — E immersa fino al collo, come sempre.

— E voi, irritante come sempre — bofonchiò lei, trascinata in uno di quei battibecchi che ingaggiavano fin da bambini. Le vecchie abitudini erano dure a morire.

Lui ridacchiò. Una ciocca gli cadde sulla fronte quando si tolse il cappello di castoro e si passò le dita tra i folti capelli ondulati, biondi come lei li ricordava. Il suo viso parve illuminarsi.

Oh, Belle la conosceva bene quell’espressione, e conosceva l’effetto che aveva sulle donne. Anche in quell’istante, pur avendo già sperimentato il demonio in agguato sotto quel viso d’angelo, si sentì in balia del suo sorriso affascinante, al punto da arricciare le dita dei piedi nel fondo fangoso del lago.

Quinton sfilò i guanti da equitazione e li batté sulla coscia muscolosa, quasi trovasse esilarante sorprenderla in quella situazione incresciosa, per di più assalita da un freddo crescente. — Mi chiedevo se foste voi, o se in Scozia fossero arrivate le sirene — la stuzzicò.

— Qui siamo in Inghilterra! — ribatté lei. Quell’individuo pestifero riusciva sempre a mandarla fuori dai gangheri. — Però, se avete voglia di proseguire, la Scozia dista solo dieci miglia. Da quella parte. — Indicò con la testa verso le montagne. — Buon viaggio!

Anziché risentirsi, lui rise con un luccichio negli occhi. Anche l’inesauribile energia e la personalità magnetica erano tipiche di Quinn. — Ammirevole la vostra lealtà verso la Corona e la nazione, Belle, ma non mi pare il caso di cantare Rule, Britannia! nello stagno delle papere.

Oh, accidenti a lui! Serrando le labbra, lei gli rispose con un’occhiata incendiaria. Temeva di dirgli qualcosa di cui si sarebbe pentita.

Era proprio esasperante come lo ricordava, malgrado fosse adesso più vecchio di sei anni, più maturo, e decisamente più robusto e muscoloso.

Belle pensò che lady Ainsley avesse commesso un grosso errore a invitarlo. Come diavolo poteva, proprio lui tra tanti, aiutarla a trovare marito... quando lei stessa non lo voleva?

Tuttavia, adesso, la sua principale preoccupazione non era la viscontessa e il modo di risolvere l’enorme problema che le aveva creato il defunto visconte, ma come uscire dal laghetto e recuperare i vestiti senza mostrarsi nuda a Quinn. E, a giudicare da come appariva rilassato, lì seduto sui talloni, con un braccio appoggiato sulla coscia, non sembrava intenzionato a comportarsi da gentiluomo e allontanarsi.

— Lady Ainsley è su in casa — lo informò, con una dilagante pelle d’oca. Caspita, che acqua gelida! Ancora qualche minuto e avrebbe cominciato a battere i denti.

— Lo so. C’è mio fratello Robert con lei. Però lo stalliere ha detto che voi eravate qui, e ho pensato bene di venire a salutarvi prima di sistemarmi in casa. Quindi... salve. — Anche nella luce calante del tramonto, i suoi occhi luccicavano come quelli del diavolo. — Sembra un ritorno ai vecchi tempi.

Vecchi tempi che lei desiderava ardentemente dimenticare.

Lanciò un’occhiata vogliosa agli abiti ai suoi piedi, e lui seguì il suo sguardo.

— Siete proprio...? — Trattenne il fiato, fingendosi sconcertato, e agganciò con il dito il vestito per sollevarlo da terra. — Santo cielo, Belle! Vivete davvero allo stato brado qui nelle terre di confine!

Malgrado l’acqua ghiacciata, lei si sentì avvampare. Proprio un gesto cavalleresco sottolineare la sua nudità.

Sospirò, indispettita. E rabbrividì. Cominciò a battere i denti, e pregò che lui non se ne accorgesse, e non vedesse altro che non avrebbe dovuto vedere. — Vi dispiace...

— Santo cielo, che sbadato! — Quinton scosse la testa con uno schiocco della lingua. — Qualche animale selvatico potrebbe rubarvi i vestiti, oppure il vento potrebbe farli volare via...

— Quinton James Carlisle, guai a voi! — La minaccia però mancava di forza perché Belle era impossibilitata a fermarlo. E, accidenti, lo sapeva anche lui.

Questo lo fece sorridere. Gli si leggeva in faccia quanto fosse tentato di realizzare le sue peggiori paure, e cioè allontanarsi con i suoi indumenti, lasciandola nuda come Eva nel giardino dell’Eden. Che razza di serpente!

— Proprio la Belle che ricordavo. — Quinton rise con aria cordiale, come se fosse sinceramente contento di rivederla. — Ditemi, preferite sempre i libri alle persone?

— A certe persone, sì. — “Specialmente a voi.”

Come se le leggesse nel pensiero, lui si piegò in due per uno scoppio di ilarità. Quel gran mascalzone sghignazzava, quando avrebbe dovuto avere la decenza di provare rimorso per ciò che le aveva fatto tanti anni prima.

Frustrata, Belle strinse i pugni sotto la superficie dell’acqua. — Ma perché continuate a tormentarmi? Non siamo più bambini.

— No, infatti. — La fissò con sguardo febbrile e un’espressione che lo qualificava come la quintessenza di un uomo. — Il fatto è che provocarvi vi accende un fuoco negli occhi, Belle, e mi è sempre piaciuto vedere quel fuoco in voi.

Lei rabbrividì, questa volta non per il freddo.

Non bisognava fidarsi di simili piacevoli parole. Quello non era cambiato in lui, anche se il resto lo era... appariva più alto, più aitante, più solido. E terribilmente più virile. Le aderenti brache di daino sottolineavano le cosce muscolose e i fianchi stretti, mentre la redingote che si stringeva in vita metteva in risalto la larghezza delle spalle. Dal loro ultimo incontro, si era trasformato in una splendida montagna umana, proprio come i fratelli maggiori, pur mantenendo lo stesso sorriso magnetico di quando era bambino.

Se si fosse trattato di un altro, Belle l’avrebbe trovato attraente, addirittura bello. Purtroppo, conosceva i fratelli Carlisle e sapeva bene cosa c’era sotto la facciata. Sebastian era quello serio, Robert l’amante del rischio, e Quinton... be’, Quinn usava il suo fascino per farsi strada nel mondo.

Fascino che, però, non funzionava più con lei. Ormai ne era immune, ma arrivarci le era costato caro.

Per un attimo, fu tentata di mostrargli quanto fuoco ci fosse dentro di lei andando a recuperare i vestiti, nuda come Dio l’aveva fatta. Come le sarebbe piaciuto vedere la sua espressione sbalordita! Infatti, non dubitava che lui la ritenesse incapace di un comportamento tanto audace.

L’idea la fece fremere. Malgrado il freddo, sentì salire dalle viscere un’antica eccitazione. Certo, la bambina che lui conosceva un tempo non avrebbe mai osato un gesto del genere, ma la donna che era diventata avrebbe potuto fare qualcosa di inatteso, di talmente ardito da...

Starnutì.

— Salute! — Quinton immerse la mano nell’acqua vicino alla riva. — Brrr, freddina, eh?

Lei socchiuse gli occhi. Evitò di ribattere per non dire qualcosa di inopportuno.

— Meglio che usciate dall’acqua, Annabelle. State diventando blu. — Gli brillavano gli occhi per il piacere di provocarla. — Blu come un mirtillo.

Il respiro le si bloccò in gola. Mirtillo. Sentì un’oppressione al petto per quel richiamo indelicato. Dopo tanti anni, essere così privo di tatto da rispolverare quella serata orribile... Eppure lui continuava a sorriderle, incurante della crudeltà del commento. Certo, Quinton non gli dava peso: la sua reputazione non era finita alle ortiche per via di una scazzottata; a lui non si era spezzato il cuore, ma a lei sì.

Poteva nascondere il corpo sott’acqua, ma non la terribile umiliazione che le adombrava il viso come una nuvola tempestosa.

A giudicare dall’espressione perplessa, Quinn aveva colto l’improvviso cambiamento in lei, senza però rendersi conto dell’allusione contenuta nelle proprie parole, e Belle non osava ribattere per timore di mettersi a piangere. Perché non si sarebbe mai permessa di piangere davanti a lui, mai gli avrebbe mostrato quanto si sentisse ferita.

— Belle, siete... Oh, accidenti. — Il sorriso si spense, e gli occhi si addolcirono. — Mi dispiace. È successo tanto tempo fa, e l’avevo dimenticato.

Lei no, però, e non l’avrebbe dimenticato mai.

Quinton si erse in tutta la sua statura, le volse le spalle e si allontanò per concederle un poco di intimità. — Venite fuori quando volete. — Dal tono era sparita ogni traccia di ironia.

Girato di schiena, con gli occhi fissi sulle ombre proiettate dal tramonto sulla campagna, Quinn udì il rumore degli spruzzi provocati da Belle che nuotava veloce verso riva.

Sorrise. Annabelle Greene. Irritabile, diffidente, seria... proprio come la ricordava. Quando erano piccoli, per prenderla in giro l’aveva soprannominata “Bluebell”, Campanula. E quel nomignolo le era rimasto.

Come a lui era rimasto il gusto di infastidirla.

Le aveva detto la verità: amava vedere il fuoco nei suoi occhi. Forse perché le aristocratiche che abitualmente frequentava nascondevano accuratamente le vere emozioni. Annabelle, invece, aveva un bel viso che lasciava trasparire il suo pensiero, e un sorriso radioso capace di illuminare una stanza.

Forse era anche più semplice di così. Diventato uomo, si era reso conto dello stretto rapporto tra collera e passione. Il fuoco suscitato dalle canzonature era piacevole quasi quanto quello acceso dal desiderio.

— Tutto bene? — le chiese da sopra la spalla. Poi, tanto per prenderla in giro, aggiunse: — Bluebell.

— S-sto be-bene!

Si accorse che lei batteva i denti, e allora si pentì di averla tenuta nell’acqua fredda più a lungo di quanto avrebbe dovuto. Forse, invece, lei aveva parlato a denti stretti per la rabbia: sarebbe stato tipico della Annabelle che conosceva.

Santo cielo, davvero erano passati sei anni dall’ultimo incontro?

Era avvenuto a Londra, in occasione del debutto di Annabelle. Come un fiore tardivo, non ancora donna fatta, aveva quell’età in cui le curve cominciavano appena ad apparire. Il bastone con le orecchie che era sempre stata si era trasformato in una giovane con gambe lunghe e grandi occhi nocciola; la goffaggine aveva lasciato il campo alla grazia, e la timidezza si era sciolta in un naturale pudore. D’un tratto, Bluebell era diventata interessante anche ai suoi occhi di cinico libertino.

E allora l’aveva baciata.

Ricordava il sapore di miele delle sue labbra, il profumo di erica sulla pelle, la morbidezza delle curve... e quanto si fosse sentito confuso subito dopo. Lei era Bluebell, accidenti, la dama di compagnia di zia Agatha, innocente e inesperta. E proprio per questo assai intrigante.

Non si erano più rivisti negli ultimi sei anni. A giudicare dalle frecciate che si erano appena scambiati, sembrava sempre la stessa. E, stranamente, la cosa lo sollevava più di quanto fosse disposto ad ammettere.

— Posso aiutarvi con le calze? — propose in tono affabile, incapace di trattenersi.

— Restate dove siete!

— Me la cavo bene con le calze delle signore.

— Oh, non ne dubito — sibilò lei.

Quinton rise. Senza alcun dubbio, la Annabelle di sempre.

Era bello sapere che certe cose erano rimaste uguali, tanto più quando il resto della sua vita stava per cambiare drasticamente. Ed era bello anche quell’inatteso invito a Glenarvon. Era rimasto sbalordito. Zia Agatha aveva lasciato intendere nella lettera di voler sistemare alcune questioni economiche, il che appariva promettente per lui.

— Lady Ainsley ha accennato al vostro progetto di andare in America — disse Belle, alle sue spalle. — È vero? Siete realmente in partenza?

Lui sorrise per quell’artificioso tentativo di fare conversazione, o meglio, per quel non troppo velato tentativo di tirargli fuori quando si sarebbe imbarcato. — Sì.

Prima, però, doveva porgere i suoi rispetti alla zia e incassare gli eventuali fondi che gli aveva destinato. A caval donato non si guarda in bocca, e per realizzare i propri disegni aveva bisogno di ogni penny su cui fosse riuscito a mettere le mani. In quanto terzogenito, dire che le sue prospettive erano limitate era come minimo un eufemismo. Oh, certo, si era dimostrato in gamba aiutando Sebastian ad amministrare la tenuta di famiglia, da lui ereditata. Più in gamba di quanto avrebbe fatto presagire la sua reputazione di scavezzacollo. In appena due anni aveva fatto crescere i profitti di oltre il quindici per cento.

Però la tenuta era di Sebastian, non sua, e quel ruolo di secondo piano gli pesava. Per mettersi davvero alla prova doveva trovare la propria strada, e allora sarebbero state le sue capacità a decretare il suo successo, e non la parentela con il duca di Trent.

— Andate nella Nuova Inghilterra o in Virginia? — insistette Belle, come se stessero parlando del tempo davanti a una tazza di tè.

E come se lei non fosse stata nuda.

— Nella Carolina del Sud, per la verità.

— Perché?

La domanda lo fece sorridere. — L’ho promesso a mio padre.

— No — si corresse Belle. — Intendevo come mai proprio nella Carolina del Sud.

— Ci vive un vecchio amico di papà. — Asa Jeffers aveva combattuto nel reggimento di suo padre durante la prima guerra con gli americani, e alla fine del conflitto era rimasto nelle ex colonie. Aveva comprato una grande proprietà nei dintorni di Charleston, lungo il fiume Ashley, dove si era stabilito e aveva messo su famiglia. Però lui e la moglie avevano solo figlie femmine. — Sta invecchiando, e non ha nessuno che continui a lavorare la terra per lui, quindi la mette in vendita.

— Intendete comprarla voi?

— Sì. — Come aveva disposto il padre.

Nel comprendere il suo bisogno di farsi strada in modo autonomo, Richard Carlisle si era ben guardato dal dissuaderlo quando aveva preso in considerazione l’idea di trasferirsi in America; anzi, l’aveva incoraggiato. Quinn non poteva permettersi di acquistare la proprietà con i propri mezzi, neppure al basso costo generosamente proposto da Jeffers, quindi il padre si era offerto di fargli un prestito.

A una sola condizione: che consentisse a Jeffers e alla moglie di vivere nella tenuta vita natural durante e si prendesse cura di loro.

Quinton aveva tutte le intenzioni di tenere fede a quest’ultima promessa. Questa ultimissima promessa, anzi. Perché la lettera di Jeffers con le clausole per la vendita era arrivata tre giorni prima dell’incidente che era costato la vita al padre. Il progetto di Quinn aveva subito una battuta d’arresto, però quella promessa gli era servita per superare il dolore e dargli la forza necessaria per sostenere la madre.

Jeffers aveva compreso il suo desiderio di rimanere in Inghilterra ad aiutare la famiglia nel periodo del lutto e assistere Sebastian nella gestione della tenuta, in attesa di assumere un amministratore.

A quel punto il lutto era terminato ed era stato trovato un bravo amministratore, mentre a Charleston c’era bisogno di lui. Non aveva potuto essere al fianco del padre la sera dell’incidente mortale, ma poteva prendersi cura di Asa Jeffers.

— Allora non dovreste già essere su una nave in rotta verso ovest? — chiese Belle.

Giusta domanda.

Restava poco tempo, perché doveva arrivare a Charleston prima dell’anno nuovo, quando Jeffers sarebbe stato costretto a vendere per questioni fiscali. Per rispettare la scadenza, doveva assolutamente imbarcarsi per l’America entro quattro settimane, quindi quel viaggio nelle terre di confine cadeva in un momento poco opportuno. Peraltro, non era così orgoglioso da rinunciare a eventuali fondi offerti da zia Agatha, fondi che potevano aiutarlo a finanziare non soltanto la nuova tenuta, ma anche un’impresa commerciale nel Nuovo Mondo.

— Ci sarò presto — rispose, deciso.

Certo, sapeva che la visita a Glenarvon significava incontrare Annabelle. Non si erano accomiatati nel migliore dei modi, ma aveva dato per scontato che sarebbero riusciti a sopportarsi per qualche giorno, prima della sua partenza per la costa. E allora sarebbe iniziato il suo futuro, finalmente.

— Quinton, mi avete messo della terra nelle calze!

Già, proprio la Bluebell che ricordava.

A meno che...

Quanto era davvero cambiata negli ultimi sei anni?

Impossibile ignorare la tentazione di soddisfare la curiosità. In fondo, chi l’avrebbe biasimato per una sbirciatina? In fin dei conti, qualsiasi uomo avrebbe desiderato dare un’occhiata a una giovane che non vedeva da quando aveva diciott’anni, dalla sera in cui gli aveva tolto il respiro con i suoi baci appassionati.

— E poi, guardate! Il vestito è tutto sporco d’erba!

Era la stessa spilungona che ricordava, spigolosa, tutta pelle e ossa, con i piedoni?

Non riuscì a resistere, pur sapendo che gli sarebbe costato caro...

Lanciò un’occhiata da sopra la spalla.

Rimase senza fiato nel vederla nella luce dorata del tramonto, nuda e gocciolante, mentre si affannava a rivestirsi. Accidenti. Seni pieni con capezzoli rosati inturgiditi dal freddo, fianchi tondi e lunghe gambe che si estendevano dai piedi alla... Era senz’altro cresciuta di statura, oltre al resto.

Quinton deglutì rumorosamente. Bluebell si era fatta donna.

E, per la miseria, non era preparato alla propria reazione viscerale. Per Bluebell, poi.

Quando lei infilò dalla testa la sottoveste per calarla sul seno e i fianchi, inconsapevolmente lo stuzzicò offrendogli un’altra angolazione del suo corpo rigoglioso. E lui sentì la bocca secca.

Si voltò di scatto per evitare di farsi sorprendere a fissarla. Con i pugni lungo i fianchi e le mani tremanti, cercò di calmarsi con qualche respiro profondo.

Bene. Certe cose erano sicuramente cambiate negli ultimi sei anni, e in meglio.

— Ancora un momento — gridò lei. — Non riesco ad arrivare a...

Altro fruscio di stoffa alle sue spalle. Quinn immaginò che per allacciare il vestito sulla schiena si inarcasse con il seno premuto contro il corpetto scollato. Si raffigurò una lunga coscia scoperta fino al pizzo della calza, che lui avrebbe potuto sfilarle lentamente seguendone la discesa con la bocca.

— Ho quasi terminato!

Stringendo gli occhi, si sforzò di non pensare al suo fondoschiena tondo e pieno mentre si chinava a calzare gli stivaletti. Espirò rumorosamente, sempre più teso. Che proprio lei, di tante ragazze, gli strappasse una reazione del genere, al punto che già sentiva pulsare il membro...

— Sbrigatevi, per favore! — Era irritato perché non sapeva quanto avrebbe resistito senza guardarla.

— Ecco, sono vestita.

Grazie al cielo. Si voltò.

E raggelò per il forte impatto della sua presenza.

Dolce, incantevole, e assai più seducente di quanto ricordasse, Belle lo guardava da sotto le lunghe ciglia. Nel vestito di mussola, con i capelli castano chiaro umidi e adesso raccolti, appariva l’immagine stessa del decoro, come se non fosse appena stata sorpresa a nuotare nuda. Gli arrivava a stento alla spalla, eppure dava l’impressione di un’amazzone con il suo portamento fiero e la grazia naturale. Era sparito ogni impaccio, sostituito dalla luminosa sicurezza che ricordava di aver rilevato in lei una sola volta, quando gli aveva gettato le braccia al collo per baciarlo.

Nel momento in cui gli tese la mano, Quinton percepì nell’aria quel suo profumo di erica che non aveva mai dimenticato. La vide arrossire lievemente, e allora la pulsazione nel membro si trasformò in un desiderio travolgente.

— Benvenuto al castello di Glenarvon — mormorò lei. Poi, con formale cortesia e un lampo negli occhi che gli ricordò il carbone ardente prima di prendere fuoco, aggiunse: — Vi auguro una buona permanenza.
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— Eccovi qui tutti e due! — esclamò lady Ainsley quando Belle e Quinn entrarono in salotto.

Belle la guardò con aria contrita per il ritardo, poi salutò con un sorriso Robert, il fratello maggiore di Quinton, scattato in piedi al suo arrivo. Sembrava contento di rivederla.

Soprattutto non se l’era data a gambe, il che significava che lady Ainsley non aveva ancora annunciato la vera ragione della convocazione di suo fratello nelle terre di confine; forse aveva preferito aspettare il rientro della sua protetta.

Annabelle represse un gemito imbarazzato. Purtroppo, la viscontessa non aveva abbandonato il suo folle progetto...

— Immagino che tu e Quinton abbiate avuto tanto di cui parlare — aggiunse la signora, fiduciosa.

Non era così, purtroppo.

Belle avvertì un tuffo al cuore nel sentire svanire l’ultimo briciolo di speranza. — In realtà, no. — Preferiva non parlare a quei due della propria difficile situazione finché poteva farne a meno. Era terribilmente a disagio, e ammettere davanti a quel furfante di Quinton di non essere riuscita a trovare marito era l’ultima cosa che voleva.

No, non era vero che non ci fosse riuscita, in realtà l’aveva volutamente evitato. Dato il modo in cui si erano comportati gli uomini della sua vita, chi poteva biasimarla se non era ansiosa di incatenarsi a un esponente del sesso maschile?

Ormai, però, non aveva scelta.

Lady Ainsley strinse le labbra nell’udire la sua risposta. Non era quella che desiderava, evidentemente. — Comunque sia, sono contenta che siate rientrati. — Guardò Quinton socchiudendo gli occhi, come per valutarlo.

Belle si chiese se rimpiangesse la decisione di convocarlo, ora che se lo vedeva davanti in carne e ossa.

Forse no, perché nello sguardo della zia comparve un guizzo di ottimismo. A quel punto, lei sentì il cuore precipitare fino alle ginocchia.

— Adesso che siamo tutti presenti... Quinton, Robert, benvenuti al castello di Glenarvon — annunciò la viscontessa.

— Grazie, zia Agatha. — Quinton la baciò sulla guancia e lei arrossì di gioia pur liquidandolo con finto cipiglio. Voleva molto bene al nipote, malgrado il manigoldo non lo meritasse. — Non mi priverei mai del piacere di incontrarvi. — Ignorando il verso di incredulità, lui indicò il fratello con il pollice. — Robert, invece, si è accodato per scappare da una ragazza.

— Non sono scappato — lo interruppe quello, infastidito.

— Già, più che altro è stata un’evasione — si affrettò a precisare Quinn.

Robert annuì. — Dalla condanna alla vita domestica...

— ... e dal matrimonio...

— Comunque, ogni fuga dal matrimonio...

— ... è una buona fuga.

— Davvero! — conclusero all’unisono.

Si voltarono verso lady Ainsley, quasi si aspettassero una reazione al loro fulmineo scambio, ma la zia si limitò a fissarli come fossero pazzi.

Anche Belle rimase senza parole, a bocca aperta. I fratelli Carlisle avevano sempre posseduto quella misteriosa capacità di completare l’uno le frasi dell’altro, ma questa volta ne fu sinceramente... sorpresa.

Essendo ormai abituata alle pagliacciate dei due, lady Ainsley riprese il filo della conversazione. — È davvero un piacere avervi qui. — Guardò di sottecchi Belle. — Tuttavia, Quinton, non ti ho invitato per evitare matrimoni. Al contrario.

Diventati immediatamente seri, i due fratelli si scambiarono un’occhiata sconcertata.

Quinton si fece avanti con un sorriso. — Mi avete convocato per vedermi un’ultima volta prima della partenza per l’America, giusto? — Poiché la zia esitava, il suo sorriso si spense.

Lady Ainsley sembrò accasciarsi al pensiero che quella poteva essere l’ultima volta che posava gli occhi sul nipote. — Certo che desideravo vederti. Io voglio molto bene a tutti i figli di Elizabeth. — Storse le labbra in una smorfia critica. — Anche se voi ragazzi avete preso dal lato paterno della famiglia, non dal mio.

I due giovani risero, e Belle fu colpita dalla loro somiglianza. Sembravano una coppia di reggilibri a grandezza naturale: stesse spalle larghe, capelli biondi, occhi azzurro scuro.

— Le vostre visite mi sono sempre gradite — ammise lady Ainsley dopo una breve pausa — ma non era questa la principale motivazione.

Belle trattenne il fiato con la sensazione che le mancasse il terreno sotto i piedi. Paventava quel momento...

— Dunque, qual è la ragione dell’invito? — s’informò Quinton.

La domanda rimase sospesa nell’aria come una scia di fumo. Sapendo cosa stava per arrivare, Belle, con le guance in fiamme per l’imbarazzo, abbassò lo sguardo sul tappeto.

— Il fatto è che Annabelle ha bisogno di un marito — annunciò la signora senza tanti preamboli.

Accidenti.

— Prego? — chiesero all’unisono i due fratelli, con la voce arrochita dallo stupore. E dal panico.

Belle si sentì schiacciare dalla mortificazione. Avrebbe voluto nascondersi sotto il divano e morire.

Paonazza in viso, vide che Quinton la fissava incredulo, come se la vedesse per la prima volta, e non gli fosse mai passato per la mente che potesse diventare la moglie di qualcuno.

Alzò gli occhi al cielo. Quel briccone era probabilmente terrorizzato all’idea che la zia pensasse a lui come possibile marito, il che accrebbe il suo disagio e la sua irritazione. In fin dei conti non c’era nulla che non andasse in lei, diamine! Sarebbe stata una brava moglie. Piuttosto, se c’era qualcuno non all’altezza di sposarla era proprio lui, se mai gli avesse fatto la proposta e...

Oh.

Il cuore mancò un battito quando l’idea cominciò a prendere corpo nella sua mente.

Una proposta...

Lady Ainsley si accinse a spiegare con calma. — Il mio adorato marito desiderava assicurare ad Annabelle mezzi adeguati e una casa dopo la nostra morte, e quindi stilammo un testamento ad hoc. — Sollevò le spalle nel prendere un respiro profondo. — Volevamo metterla al riparo da persone che potessero farle del male, proprio come volevamo per lei un marito affettuoso che l’aiutasse a gestire le sue finanze e le offrisse l’amore e il sostegno che merita. Lo stesso genere di matrimonio che io ho avuto con il mio Ainsley.

— Molto generoso da parte vostra e di zio Charles — mormorò Quinton. Robert manifestò con un cenno del capo la propria approvazione.

— Così pensavamo. — La signora rivolse un’occhiata preoccupata ad Annabelle, che si affrettò a distogliere lo sguardo. — Per questo inserimmo una clausola nel testamento.

— Che sarebbe? — chiese Robert.

— Che io mi sposi entro il venticinquesimo compleanno — spiegò tristemente Annabelle, anticipando la viscontessa per cercare di alleviare almeno in parte il senso di colpa che sapeva affliggerla. Lord e lady Ainsley si erano mossi con le migliori intenzioni, e lei li aveva delusi non trovando marito.

O meglio, non volendolo trovare, per essere sinceri. A meno di non riuscire a fare un matrimonio d’amore.

— Se mi sposo entro quel giorno erediterò Glenarvon; altrimenti passerà alla Chiesa — continuò in tono pacato, evitando di incrociare gli occhi di lady Ainsley nel timore di scoppiare in singhiozzi insieme a lei.

Più si avvicinava il giorno del compleanno, più aumentavano le probabilità che si realizzasse la seconda alternativa.

A meno che...

Lanciò un’altra occhiata a Quinton. Se un matrimonio d’amore sembrava ormai una chimera, quantomeno lei voleva uno sposo che le permettesse di conservare la tenuta e gestirla come meglio credeva. Una persona che non avrebbe interferito.

Oppure impossibilitata a interferire.

Una speranza le germogliò nel cuore. Quel manigoldo avrebbe potuto mostrarsi utile, in fin dei conti.

— Dunque, capite bene che dobbiamo trovarle un marito. — La viscontessa fissò i due nipoti. — E mi aspetto che voi diate una mano.

— In che modo? — chiese Robert, insospettito.

— Tra due giorni, dopo la funzione domenicale, annunceremo con nonchalance che a Belle è stata assegnata una generosa dote: la tenuta di Glenarvon. — Le labbra della viscontessa si torsero disgustate per le ovvie implicazioni. — Mi aspetto che la voce si diffonda nella zona e che corteggiatori di ogni genere accorrano a frotte per dichiarare l’intenzione di sposarla. Noi dovremo scegliere il migliore tra loro.

— Ma questo è... — Quinn, pensieroso, lasciò la frase in sospeso mentre studiava Belle.

“Come vendermi all’asta al migliore offerente?” Belle non osò dirlo ad alta voce, non volendo ferire lady Ainsley.

— Proprio come le giovani aristocratiche che debuttano a Londra rendendo nota l’intenzione di sposarsi — concluse la signora. — La sola differenza è che quelle ragazze hanno parecchie Stagioni per scegliere un marito, mentre noi abbiamo soltanto quattro settimane.

Belle si fece piccola. Lady Ainsley sembrava esporre un piano di battaglia per catturare il nemico.

— Per questo mi tornerete utili voi due — continuò. — Annabelle non ha nessun parente maschio che l’assista nei rituali del corteggiamento e nella scelta di pretendenti accettabili, così vi ho convocato perché assumiate il ruolo di tutori. I pretendenti vi avvicineranno, e voi li valuterete. Se li riterrete abbastanza in gamba, concederete loro il permesso di corteggiare Annabelle, altrimenti vi assicurerete di allontanarli perché non la infastidiscano.

Belle teneva lo sguardo inchiodato al tappeto. Non voleva vedere la reazione dei due Carlisle al piano di lady Ainsley, come non voleva vedere il fastidio, o peggio, l’ilarità, sul viso di Quinton.

— Questo è il nostro piano, e funzionerà. Non abbiamo ancora perso le speranze.

Belle, però, le aveva quasi perse.

Lanciò un’occhiata furtiva a Quinton mentre la folle idea che le era balzata in mente cominciava ad apparire una reale possibilità. Una proposta di matrimonio. Ridicolo, avventato, una vera pazzia...

E forse l’unica soluzione praticabile che le rimaneva.

Quinn inarcò un sopracciglio con aria scettica. — Ci vuole un mascalzone...

— ... per riconoscere un mascalzone — concluse Robert al suo posto.

— Esatto. — Lady Ainsley annuì con aria regale. Bisognava riconoscere a quei due il merito di non essere scoppiati a ridere e di non essersela data a gambe.

Quinn scosse la testa. La sua espressione rivelava quanto giudicasse assurdo quel piano. — Zia Agatha, sapete bene che faremmo qualunque cosa per voi e Annabelle. — Lanciò un’occhiata dispiaciuta alla giovane. — Però Robert e io non conosciamo i signori del circondario.

— Non sapremmo chi consigliare e chi allontanare — confermò Robert, cauto.

— Andrete benissimo per quello che ho in mente. — Lady Ainsley prese un respiro profondo e squadrò le spalle. — A mali estremi, estremi rimedi; non è vero, Annabelle?

— Sì — mormorò lei, pensierosa. Be’, quella che stava considerando era certamente una soluzione estrema!

— Non avete neppure un corteggiatore? — le chiese Quinton. — Uno che vi manifesti attaccamento?

Ah, che faccia tosta. Era proprio colpa sua se dalla sera del ballo dai St James nessuno l’aveva più corteggiata; d’altra parte, lei non aveva incoraggiato nessuno. Gli uomini l’avevano sempre e invariabilmente delusa, perché prepotenti o malintenzionati nei suoi confronti. Perfino lord Ainsley, da lei amato come un padre, stava decidendo della sua vita anche in quel momento. Perché dunque avrebbe dovuto essere ansiosa di incatenarsi a un uomo per il resto dell’esistenza?

— Non c’è nessuno — ammise, cercando senza successo di ignorare l’umiliazione che le gravava sul petto. Di una ragazza non ancora sposata a venticinque anni si diceva che era “in cerca”, un modo gentile per darle della zitella. La mancanza di un coniuge veniva considerata la prova che qualcosa non andava in lei, che gli uomini la evitavano perché era in qualche modo carente. Belle era doppiamente condannata, non solo perché sei anni prima si era rovinata la reputazione, ma anche perché, come dama di compagnia, viveva sospesa tra due mondi, perciò non era all’altezza di sposare un gentiluomo, e al tempo stesso era in una posizione troppo prestigiosa per sposare un qualsiasi abitante del villaggio.

Come se fosse stata invisibile. E asessuata.

Fino a poco tempo prima non se ne era preoccupata, considerando il nubilato la strada per l’indipendenza: nessun uomo a controllarla o dirle cosa fare, nessun marito a urlare o a metterle le mani addosso negli scoppi d’ira. Si vestiva come preferiva, passava il tempo come meglio le aggradava, e non rischiava di essere cacciata di casa.

Era questo a rendere paradossale la situazione. Ancora una volta era un uomo a determinare la sua vita, anche se adesso dalla tomba, mentre soltanto un altro uomo poteva salvarla.

— Sir Harold Bletchley, il proprietario della tenuta confinante con la nostra, l’ha chiesta in moglie — commentò lady Ainsley percependo il turbamento di Annabelle. — Al momento è il principale corteggiatore.

Un’ondata di panico travolse Belle, che si voltò all’istante verso Quinn. — Non è un mio corteggiatore — la corresse, con tono quanto più possibile gentile. Non voleva che nella mente di lui ci fosse confusione sulla sua relazione, o meglio, sulla sua mancanza di relazione con sir Harold. — Non siamo fidanzati, e io non ho accettato la proposta sua o di altri.

Adesso che c’era Quinn, forse non avrebbe più dovuto farlo. Per la prima volta intravedeva un barlume di speranza.

— Tuttavia si è dichiarato in passato, e sarebbe felice di fidanzarsi con lei — obiettò la viscontessa. — Annabelle gli piace molto.

Forse, ma ancora di più sembrava piacergli la sua eredità. — Speravo che si facesse avanti qualcun altro — spiegò Belle. — Qualcuno più adatto a me.

Posò gli occhi su Quinton. Forse, con un colpo di fortuna, aveva appena trovato la persona giusta. E proprio al momento giusto.

— Ci vogliono tre settimane per le pubblicazioni — fece presente Robert. La sua espressione preoccupata si addolcì quando si voltò verso Belle. — Non vi resta molto tempo.

— Ho ottenuto una licenza speciale — spiegò lady Ainsley. Poiché tutti la guardarono sorpresi, aggiunse: — L’arcivescovo è un amico di famiglia.

— Già — borbottò Belle, incurvando le spalle. Evidentemente, anche il Signore la voleva sposata.

— Pensavamo di fare coincidere le nozze con il suo compleanno — continuò la viscontessa. — Sarebbe perfetto.

— Capisco — disse Quinn, anche se, dalla sua aria perplessa, Belle ebbe l’impressione che non capisse granché, in particolare come lui e Robert fossero rimasti invischiati in quel pasticcio.

— Considerata la situazione di Belle e tutti gli eventi che l’hanno portata a questo punto — insistette la zia, ricordandogli senza troppa sottigliezza il ruolo da lui avuto in tale problema — immagino che sarai ben felice di aiutarci. Giusto, Quinton? — Non era una domanda.

Lui incrociò i suoi occhi per un istante, poi rispose con tono carico di tensione: — Certamente.

La viscontessa annuì, compiaciuta. — Proprio come Annabelle sarà felice di lasciarsi aiutare da te a trovare marito.

Annabelle sorrise per l’involontaria ironia di quelle parole. — Felicissima.

Quinn socchiuse gli occhi color zaffiro in un’espressione diffidente. Riconobbe quel commento per la bugia che era, anche se non aveva idea di cosa ci fosse dietro.

Lady Ainsley sospirò di piacere quando il maggiordomo comparve sulla soglia. — Ah, ecco Ferguson.

Il domestico si inchinò verso la viscontessa. — La cena è servita, milady.

— Molto bene. — Lady Ainsley chiuse la conversazione offrendo il braccio a Robert per farsi scortare in sala da pranzo, lasciando Belle con...

Quinton.

Lei fece un respiro profondo per calmarsi ed evitare di dire cose di cui poteva pentirsi. Non era il caso di maltrattarlo, visto che rappresentava la sua ultima speranza. Non avendo scelta, gli prese il braccio.

Mentre seguivano lentamente Robert e la viscontessa, lui si chinò per avvicinarle la bocca all’orecchio. — Cosa diavolo sta succedendo qui?

— Lady Ainsley è stata chiara — mormorò lei, arrossendo. — Chiede il vostro aiuto per trovarmi marito, così che io possa ottemperare alle clausole testamentarie per ottenere l’eredità. Tutto qui.

Lui la guardò con diffidenza. — È una bugia.

— Nient’affatto.

Quinton indicò le sue guance in fiamme. — E anche sfacciata.

Belle alzò gli occhi al cielo. Maledetto quel rossore, e doppiamente maledetto il sorriso ironico con cui lui la guardava. Quella canaglia la faceva infuriare. Eppure, quando aveva sentito il suo alito vicino all’orecchio, il suo sciocco cuore traditore aveva mancato un battito.

Fece una smorfia. Che sciocca! Anche se sorpresa a mentire, con il mondo sul punto di crollarle intorno, e pur conoscendolo per il mascalzone che era, non riusciva a reprimere la familiare attrazione nei suoi confronti, la stessa che l’aveva fatta finire nei pasticci. Se non stava attenta, poteva cacciarsi in guai seri prima che la vicenda fosse conclusa.

Nell’entrare nell’antica sala dei banchetti, alta due piani dal pavimento di pietra alle travi del soffitto, lui le diede un colpetto amichevole sulla spalla. — Ditemi la verità. Davvero volete che vi aiuti a trovare marito?

— Più di quanto crediate.

— Perché?

Non poteva certo dirgli tutto, rischiando che lui si desse alla fuga nello scoprire il suo nuovo piano prima che fosse pronta a esporlo. E a quel punto, come si sarebbe ritrovata? Per questo finse di fraintendere la domanda. — Dunque, non posso rivolgermi a un vecchio amico nel momento del bisogno?

Torcendo le labbra per la risposta evasiva, lui la guidò verso il tavolo che poteva accogliere più di cinquanta persone, apparecchiato per loro quattro all’estremità vicino al camino, dove Robert aveva già fatto accomodare la viscontessa.

— Noi siamo stati un sacco di cose, Belle. Mai amici, però — le disse sottovoce, e quel suono profondo la investì come una tiepida pioggerellina estiva.

Nella mente di Annabelle si affollarono i ricordi del bacio sotto il pergolato di rose, quelle labbra calde e morbide... Fu colta da una vampata di calore. Al pensiero che il suo futuro era nelle mani di quella canaglia... Detestava essere caduta tanto in basso da dover chiedere aiuto a lui.

Eppure, c’era qualcosa di giusto nel fatto che l’unico in grado di salvarla potesse essere quello che le aveva spezzato il cuore, facendole giurare di non volere più avere niente a che spartire con gli uomini e il loro falso fascino.

— Vi spiegherò tutto più tardi, promesso — mormorò.

Lui le lanciò un’occhiata incredula. — Bene. Lasciamo perdere, allora.

— Grazie — fece Belle, sollevata.

— Per adesso.

Quinn estrasse la sedia per lei, che lo guardò irritata prima di mettersi a sedere.

Lui si chinò sulla sua spalla. — Però, in un modo o nell’altro vi strapperò la verità, anche a costo di legarvi e torturarvi.

Belle trasalì, confusa, e prima di riuscire a tirar fuori una replica adeguata, lo vide spostarsi per sedersi. Non riuscì neppure a rivolgergli l’occhiata tagliente che meritava, perché quell’esasperante individuo evitava con cura di incrociare il suo sguardo.

Si morse il labbro inferiore mentre il cameriere serviva la prima portata. Certo, a Quinn non faceva piacere essere costretto ad aiutarla nella ricerca di un marito. A giudicare dall’espressione afflitta che gli leggeva in viso mentre parlava con lady Ainsley, Belle sospettò che non avrebbe aderito al progetto da lei architettato; d’altronde, non vedeva altro modo per conservare la casa, a meno di non piegarsi a un matrimonio infelice come quello di sua madre.

Lady Ainsley aveva ragione: a mali estremi, estremi rimedi. E a lei non veniva in mente niente di più estremo. A quel punto sapeva cosa fare.

Doveva sposare Quinton Carlisle.

In salotto, dove si erano ritirati dopo essersi alzati da tavola, Quinn la studiò con attenzione. “Cosa sta succedendo a Bluebell?”

La cena era stata abbastanza gradevole, malgrado lui avesse passato metà del tempo a interrogarsi sulla situazione di Belle e l’altra metà a fantasticare quanto sarebbe stato divertente legarla davvero, avendo visto quello che aveva visto al laghetto.

L’annuncio della zia che Annabelle doveva sposarsi l’aveva lasciato di sasso. Aveva sentito di condizioni analoghe stabilite da membri dell’aristocrazia per costringere i figli a piegarsi alla loro volontà, specialmente nel caso di secondogeniti o terzogeniti, che a differenza degli eredi non erano vincolati all’inalienabilità dei beni e non erano sottoposti a pressioni per la continuazione dinastica. Stringere i cordoni della borsa era un modo per assicurare che figli e figlie si sposassero bene e diventassero adulti responsabili.

Per Belle, tuttavia, non aveva senso. Per quanto cospicua fosse la sua dote, era assai improbabile che un gentiluomo di famiglia altolocata la chiedesse in moglie. La cosa non era certo sfuggita allo zio. Il compianto lord Ainsley avrebbe dovuto assegnare la tenuta direttamente a lei perché avesse una casa e mezzi di sostentamento adeguati in caso fosse rimasta nubile.

E invece quello che aveva fatto era metterla davanti alla concreta possibilità di cadere nelle grinfie di un cacciatore di dote. Il che comprovava la spiegazione di zia Agatha del perché l’aveva convocato, rifletté Quinn.

Questo, però, non chiariva ogni aspetto.

Annabelle stava di sicuro nascondendo qualcosa, e lui intendeva scoprire cosa fosse. Lei se ne rendeva conto, tant’è che si teneva a distanza, quasi non si fidasse di se stessa standogli vicino. Al momento suonava il pianoforte in fondo al salotto, fingeva di ignorarlo e, tutta presa dai suoi pensieri, sbagliava in continuazione le note.

Il maggiordomo spalancò la porta a due battenti e un cameriere entrò con un vassoio, che posò sulla credenza, per poi uscire di nuovo.

— Ah, ecco il caffè. — Zia Agatha, che stava giocando a carte con Robert, prese un asso da lui scartato. — Servitevi da soli. Alla sera, qui a Glenarvon, evitiamo le formalità.

Il sonoro sospiro di Ferguson raccontava tutt’altra storia. Sistemò il vassoio per poi farsi da parte in attesa di riempire le tazze.

Belle si alzò dal piano e andò a chiedere un caffè.

Lo stesso fece Quinn, che l’accostò mentre il maggiordomo prendeva la caffettiera. — Belle.

Lei dischiuse le labbra rosee con un misto di nervosismo e imbarazzo; gli ricordò una lepre che, finita in una trappola, non poteva tentare di fuggire senza che il laccio si stringesse. Fissava davanti a sé evitando di guardarlo, il che lo rese ancor più deciso a scoprire la verità.

Ferguson le porse la tazza.

Mentre lei si voltava per andarsene, Quinn le strinse il gomito per costringerla a fermarsi, a meno di non fare una scenata. Belle trasalì e lui percepì il suo lieve fremito sotto le dita.

— Un caffè anche per me, Ferguson. — Non ne aveva granché voglia, ma gli dava il pretesto per rimanerle accanto.

Il maggiordomo annuì e riempì una seconda tazza.

— Ora la verità, Belle. Perché volete il mio aiuto?

Lei esitò, e per un istante Quinn pensò che stesse per confidarsi, ma poi la vide indicare il maggiordomo con un cenno del capo. — Non posso parlare, adesso. Ci sono troppe orecchie in questa stanza.

Ferguson s’irrigidì; a Quinn parve addirittura di sentirlo sbuffare: evidentemente stava origliando.

— Non potete continuare a evitarmi. Merito risposte.

— Vi ho detto...

— Non mi avete detto praticamente nulla. — Quinn prese il caffè dalle mani del maggiordomo, che con fare sussiegoso si allontanò di qualche passo. — Eppure, abbastanza da insospettirmi.

Lei si accigliò. — Ora siete ostinato.

Quinn si lasciò scivolare addosso l’accusa, sapendo che lei voleva farlo arrabbiare per essere lasciata in pace. Neppure per sogno. Non aveva creduto a una parola di quella inverosimile storiella sul ricorso all’aiuto di un vecchio amico.

— Intendo non darvi tregua finché non cedete e mi raccontate la verità. — Con fare disinvolto aggiunse, sfacciato: — E, dalle donne, ottengo sempre quello che voglio.

— Non da me — ribatté lei seccamente, poi arrossendo tirò via il gomito. Scosse la testa e mormorò sottovoce: — Io non c’entro con la vostra convocazione qui, iniziativa esclusiva di vostra zia. — Fece poi una pausa, schiudendo le labbra come se esitasse su quanto rivelare... — Però ho un’idea su come uscire da questo pasticcio.

Interessante. Quinn si sporse verso di lei...

Zia Agatha li interruppe. — Unitevi a noi, voi due. Ci servite per una partita a whist.

— D’accordo. — Belle sorrise alla viscontessa come se lei e Quinn stessero parlando di un argomento banale come il tempo. Quando però fece per andare al tavolo da gioco, si fermò un attimo e gli posò la mano sul braccio. — Vediamoci in biblioteca a mezzanotte — sussurrò.

Un incontro a mezzanotte in un ambiente che solo una divoratrice di libri avrebbe scelto. Non il genere di incontro notturno da lui preferito, però Bluebell aveva destato il suo interesse, e da parecchi punti di vista.

Non seppe resistere alla tentazione di prenderla in giro. — Un convegno segreto a mezzanotte? — Finse sorpresa. — Belle, mi scandalizzate!

Per un attimo lei raggelò per l’insinuazione. — Non è affatto ciò che pensate! — Irritata, incurvò le spalle nel vederlo ridacchiare. E poi sospirò rendendosi conto di avere abboccato, proprio come voleva lui.

— Un giorno o l’altro, Quinton Carlisle, rimpiangerete tutte le vostre cattiverie infantili.

No di certo, finché riusciva ad attizzare il fuoco in lei, come in quel momento. Troppo delizioso per privarsene.

— Può darsi. — Quinn si avviò verso il tavolo da gioco, divertito dall’occhiata furibonda che lo seguiva. — Non oggi, però — mormorò tra sé.

— Annabelle, abbiamo bisogno di te! — disse a gran voce la viscontessa.

Quinn notò con ammirazione il sorriso pacato che lei si incollò sul viso mentre prendeva posto vicino a lui, come se tra loro non fosse successo assolutamente niente di sgradevole. Avrebbe giocato in coppia con lady Ainsley contro i due fratelli. A ogni buon conto, comunque, Quinn posò il caffè lontano da lei, in caso fosse stata tentata di tirarglielo addosso.

Ah, Bluebell! Sempre imprevedibile e stimolante, e tanto piacevole da stuzzicare. Molto più interessante delle signore del bel mondo con cui si accompagnava a Londra.

Robert distribuì le carte, e mentre giocavano e calavano gli atout, conversarono amabilmente. Zia Agatha pretese un resoconto dettagliato delle nozze di Sebastian e Miranda, addirittura fino alle torte. Rise di gusto quando Quinn descrisse il momento in cui Faith, la figlia di Edward e Kate Westover che fungeva da damigella, aveva colpito in testa con il cestino di petali Stephen Crenshaw, il paggetto.

— Il bambino è nato marchese, quindi meglio che si abitui fin da piccolo a essere preso di mira, in particolare quando ha a che fare con femmine arrabbiate e fiori — commentò divertita. — Non tagliarmi di nuovo l’asso, cara.

— Chiedo scusa. — Belle si morse il labbro e studiò le carte, quasi non sapesse bene quali le rimanevano in mano. Non riusciva a concentrarsi sulla partita.

— A me piacciono molto sia i fiori sia le donne — mormorò Quinton pigramente mentre segnava sul taccuino il punto conquistato da lui e Robert.

Belle gli lanciò un’occhiata obliqua per la battuta maliziosa, che invece non fu rilevata da zia Agatha e Robert.

La viscontessa mescolò le carte e servì la mano successiva. — Come sta Elizabeth?

Quinn parve incupirsi. — La mamma sta molto meglio, adesso.

Aveva passato due anni infernali. La morte improvvisa del marito, Richard Carlisle, aveva rischiato di trascinare anche lei nella tomba.

Il suo non era stato semplice dolore, ma un’inconsolabile angoscia che la divorava, uno strazio e una desolazione che lei aveva superato con enorme fatica. In quelle prime terribili settimane dopo la scomparsa del padre, Quinn era stato al suo capezzale per giorni, a tenerle la mano, pregandola di bere un po’ d’acqua o brodo, di mangiare qualcosa per non perdere le forze. Deperiva a vista d’occhio, finché il dottor Brandon non aveva convocato tutti i figli per dire loro che la sua vita era in pericolo.

Quinn era dunque tornato al suo capezzale per scongiurarla di non privare la famiglia della sua presenza.

Lei gli aveva dato ascolto, e a poco a poco si era ripresa. Superato il lutto, era tornata in società, tanto che nella passata Stagione, quando Sebastian si era innamorato di Miranda Hodgkins, aveva appoggiato la ragazza fino ad aiutarla nei preparativi per il matrimonio. Eppure, non era la stessa donna briosa ed energica di un tempo. Quinn temeva che non si sarebbe più accesa la luce che le si era spenta dentro con la morte del marito.

— Ero davvero preoccupata per lei — mormorò zia Agatha. — Mi dispiace non essere riuscita a farle visita in quel periodo, ma avevo perso da poco il mio caro Ainsley... — Non alzò lo sguardo, tuttavia Quinn si sentì stringere il cuore nel vederle gli occhi lucidi. Anche la zia era una di quelle donne per le quali la morte del compagno di vita costituiva un colpo micidiale.

Questa la ragione per cui lui aveva intenzione di rimanere scapolo. Che cosa poteva venire di buono da un matrimonio? I matrimoni di convenienza erano contratti per acquisire beni o posizione sociale, e i coniugi finivano regolarmente per detestarsi, se mai si fossero piaciuti in partenza; c’erano poi i matrimoni d’amore, ma anche questi erano sbagliati, se non addirittura peggiori, perché l’amore finiva sempre per spegnersi. Sempre. E allora non rimaneva che dolore.

Il matrimonio poteva andare bene per altre persone, come sua sorella e suo fratello, che avevano bisogno di un consorte come i fiori avevano bisogno di acqua. Non per lui, che non si sarebbe mai concesso di diventare tanto dipendente da una donna, e non avrebbe mai permesso che una donna avesse tanto bisogno di lui da soffrire a causa sua.

Inoltre, nella sua vita non c’era posto per il matrimonio perché il suo futuro sarebbe stato in America, dove non vedeva l’ora di mettersi alla prova con anni di duro lavoro.

— Miranda è stata di grande aiuto alla mamma nel periodo del lutto — osservò con gratitudine.

— Soprattutto sposando Seb — precisò Robert. — La mamma è al settimo cielo ora che ha due figli felicemente accasati.

— Che le hanno dato nipotini — aggiunse Quinn.

— Il che solleva un poco noi. — Robert ridacchiò.

— Almeno per un po’. In realtà spera in un altro matrimonio entro la prossima estate.

— Ah! — Belle guardò Quinn con aria impaurita, almeno quanto quella di Robert. — Non siete per caso... oppure sì, Quinton?

— Non io, ma Robert — rispose lui, con grande delizia di Agatha e rincrescimento del fratello. Belle, visibilmente sollevata, si lasciò andare contro lo schienale. Strano. — Corteggia la figlia di un generale a Londra. Si chiama Diane Morgan, e ama coltivare rose. — Poiché voleva rivederle il fuoco negli occhi, aggiunse: — Se ben ricordo, Annabelle, anche a voi piacevano molto le rose.

Lei rimase a bocca aperta per l’allusione. Guardò spaventata lady Ainsley, che non parve rilevare niente di sconveniente. Allora sollevò il mento e sbuffò con aria altera. — In effetti sì, quando ero più giovane... ed estremamente sciocca.

Anziché accusare il colpo, lui fece un sorrisetto che la riempì di rabbia.

— Mi hai di nuovo tagliato l’asso con l’atout. — Agatha sospirò, esasperata.

— Scusate tanto — bofonchiò Belle, senza riuscire a impedirsi di arrossire.

Quinn cominciava ad apprezzare quella sua reazione.

Incapace di definire cosa di Annabelle accendesse in lui la malizia, mormorò: — Per quella che è la mia esperienza, le rose possono essere alquanto seducenti.

Lei lo raggelò con lo sguardo. — Sono pericolose. Da lontano appaiono tenere e affascinanti. — Calò il fante di cuori e prese la mano ignorando l’espressione perplessa di Agatha e Robert per la strana piega della conversazione. E anche per il fatto che lei, distratta, aveva incassato una mano in realtà vinta dal re di Robert. — Però sotto il bell’aspetto esteriore ci sono soltanto spine.

Lady Ainsley la guardò stupita. — Eppure, tu hai passato tutta la primavera scorsa a lavorare su una bordura di rose lungo la terrazza sud.

Belle parve colta in fallo. Quinn si sentì parecchio in colpa per averla stuzzicata tanto.

Lei inspirò a fondo per calmarsi. — Non tutti i fiori sono infidi, comunque. Ci sono gigli, papaveri, margherite...

— E le campanule? — chiese lui con aria innocente, nascondendo il sorriso dietro la tazza di caffè. Evidentemente il suo senso di colpa non era poi così insormontabile.

Belle si bloccò un istante; poi, con maggiore calma del previsto, posò le carte e si alzò. — Chiedo scusa, ma sono stanca e ho mal di testa. Un insopportabile mal di testa.

Con uno sguardo assassino tacitò Quinn, che pareva sul punto di ribattere.

— Vogliate scusarmi, ma è meglio che mi ritiri. Buona serata. — Salutò con un cenno del capo lady Ainsley e Robert, quindi uscì dal salotto con un passo regale, senza dubbio appreso da zia Agatha.

— Cosa diavolo...? — La viscontessa depose le carte, poi inarcò un sopracciglio per guardare Quinton con un’espressione tra il divertito e l’accusatorio.

— Pare fosse molto stanca — mormorò lui con tono lievemente rincresciuto. Già ne sentiva la mancanza. D’un tratto, il salotto gli appariva inspiegabilmente vuoto.

Peraltro, quando Belle aveva attraversato la stanza, aveva colto in lei quel fuoco che lo deliziava. Non si sarebbe mai negato la possibilità di vederlo, insieme al rossore rivelatore che le imporporava le guance. Un rossore di cui lui cominciava a comprendere il significato profondo.

E gli piaceva moltissimo.
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Nel corridoio buio, Annabelle urtò con un piede una sedia. Accidenti!

Si afferrò l’alluce pulsante e saltellò sibilando una serie di imprecazioni contro Quinton Carlisle. Soltanto lui riusciva a creare problemi anche quando non era presente.

Emise un sospiro profondo e proseguì.

La pendola sul pianerottolo del primo piano annunciò la mezzanotte rompendo il silenzio in cui era immersa la casa. Senza neppure un raggio di luna a guidarla, Belle non vedeva quasi nulla, però sapeva muoversi alla cieca. Be’, forse non tanto bene, ripensando all’alluce dolorante. Amava ogni palmo di quella casa vecchia di due secoli, piena di spifferi, con i tappeti logori e i tendaggi sbiaditi, i mobili solidi e probabilmente una famiglia di topolini in ogni intercapedine.

Era il posto in cui si sentiva in pace con il mondo, al sicuro e amata. Il posto che le riempiva il cuore. Casa. Non concepiva di vivere altrove.

E invece, forse le sarebbe toccato.

Avanzò al buio, avvolta in uno scialle bianco sopra la camicia da notte di cotone. Non aveva acceso una candela nel timore che qualcuno, vedendola, si chiedesse come mai si aggirava come un ladro nella notte. Tuttavia, nel passare davanti alla camera di lady Ainsley, l’aveva sentita russare come un mantice, e la servitù si era già ritirata.

Per il momento, nessun segno di Quinton. Si augurò che fosse abbastanza galantuomo da presentarsi all’appuntamento. Forse l’avrebbe fatto solo per scoprire se la viscontessa gli aveva destinato dei fondi. Comunque, non importava per quale ragione veniva, a patto che la stesse ad ascoltare.

Quella sera l’aveva proprio fatta infuriare. Cosa diavolo gli era venuto in mente? Tutte quelle allusioni... per di più davanti a lady Ainsley. Lei non aveva avuto altra scelta che accusare un’emicrania e allontanarsi prima di dire qualcosa di cui si sarebbe potuta pentire, o di dover ammettere con se stessa che Quinn continuava a rimestarle qualcosa dentro. La esasperava che potesse ancora provocarle certi effetti dopo tutto quello che le aveva fatto passare.

Santo cielo, doveva essere davvero disperata per volersi rivolgere a quel briccone! D’altra parte, non c’era un modo legale per aggirare la clausola testamentaria. Dopo la morte del visconte, lei e lady Ainsley avevano analizzato ogni possibilità con l’avvocato di famiglia, per arrivare alla conclusione che non ci si poteva sottrarre all’alternativa: matrimonio o rinuncia all’eredità. E se voleva essere certa che l’uomo che sposava non le rubasse Glenarvon e non la maltrattasse, Quinton Carlisle rappresentava ormai la sua unica speranza.

Raggiunse la biblioteca e la trovò buia e deserta. Non era ancora pronta a rinunciare. Di Quinn sapeva due cose: non si perdeva mai un convegno notturno con una signora, ed era sempre in ritardo. In qualsiasi occasione.

Raggiunto il tavolo da lettura, accese una candela, preparandosi all’attesa. Strinse il manico ricurvo della bugia di ottone e si avvicinò agli alti scaffali pieni di libri. Sollevò la candela per leggere i titoli incisi sui dorsi di cuoio e tessuto, e mentre spostava la luce sulle file, non si trattenne dal passarvi sopra le dita.

Adorava i libri. Come poteva essere altrimenti? Quel loro odore di carta e pomeriggi piovosi, il fruscio sotto i polpastrelli quando li sfogliava, le illuminanti spiegazioni e le avventure racchiuse in quelle copertine, in attesa di essere scoperte... lei amava ogni cosa dei libri, ma soprattutto amava il conforto che le davano. Messa davanti all’alternativa tra rintanarsi a leggere lasciando briglia sciolta alla fantasia ed essere costretta a mostrarsi gentile con persone che la disprezzavano apertamente, be’, non c’era dubbio su cosa preferiva.

Mentre si chiedeva se portarsi in camera un libro, sapendo che dormire le sarebbe stato impossibile quella notte, indugiò con le dita sul dorso del Don Chisciotte. Uno dei suoi preferiti. In fin dei conti, malgrado conoscesse per esperienza personale l’inutilità della lotta contro i mulini a vento, si sentiva spinta a provarci comunque, al di là di ogni ragionevolezza.

Il suo corpo ebbe un fremito improvviso nel percepire la presenza di Quinn prima ancora che lui si materializzasse alle sue spalle uscendo dall’ombra. Deglutì rumorosamente. Grazie al cielo, era venuto. Si sarebbe sentita sollevata se non fosse stato per l’agitazione che le serrava lo stomaco.

Lui abbassò la testa per avvicinarle la bocca all’orecchio. — Sapete, Annabelle, con i capelli sciolti e la camicia da notte bianca, sembrate... — l’alito caldo le solleticava la guancia suscitandole vampate di calore, e Belle trattenne il fiato, sperando in un complimento affettuoso — più un fantasma che una campanula.

Esasperata, alzò gli occhi al cielo. Che uomo impossibile!

Purtroppo, però, sapeva anche di avere un disperato bisogno di lui, e questo la feriva nell’orgoglio. Che la sola persona in grado di salvarla fosse proprio Quinton... Oh, in quel momento il destino doveva sghignazzare alle sue spalle!

Si voltò a guardarlo e trattenne il fiato. Era vicino, troppo vicino, al punto che se si fosse protesa avrebbe potuto appoggiarsi a quel torace possente. Il cuore sciocco e traditore prese a batterle forte. Quinn indossava solo stivali, brache e una camicia scandalosamente aperta sui fianchi. Per un momento le fece venire in mente un brigante di strada che viveva ai margini della società, non certo un gentiluomo.

Accidenti, aveva letto troppi libri se confondeva Quinton Carlisle con un affascinante bandito! Eppure, suo malgrado, indugiò con lo sguardo su quell’abbigliamento approssimativo, sul colletto aperto, che metteva in mostra il collo nudo e una parte di torace muscoloso.

Forse non era un bandito, ma affascinante di sicuro sì. Maledizione a lui. Oh, perché non poteva essere orribile, con il fascino di un vecchio scarpone? Sposarlo sarebbe stato tanto più facile se fosse stato ripugnante.

Si ricordò di respirare quando infine sollevò lo sguardo e incrociò i suoi occhi azzurri. — Quinton.

— Annabelle.

Vide quel pigro sorriso che invariabilmente le metteva le farfalle nello stomaco. Pur sapendo che razza di farabutto era, non riusciva a reprimere l’attrazione che provava per lui. Voleva convincersi che non fosse soltanto un demonio sempre pronto a infastidirla, che si sarebbe pentito dei suoi comportamenti di un tempo per trattarla in modo diverso in futuro.

Era sciocca a sperarlo? Continuava a essere il manigoldo di sempre? Senza dubbio era uscito indenne dal loro incontro nel giardino dei St James, mentre lei si era quasi sciolta in una pozza ai suoi piedi.

Quinn abbozzò un sorrisetto, quasi riconoscesse la confusione che si agitava in lei. Le prese la candela e la posò sullo scaffale alle sue spalle, ma, anziché indietreggiare, mantenne la mano sullo scaffale, tenendola intrappolata tra il proprio grande corpo e la libreria.

Guardò il volume che lei stava toccando poco prima e, anche nella luce fioca della candela, Belle notò la sua espressione divertita.

— Vi piace Cervantes — commentò a bassa voce per non disturbare la tranquillità della casa addormentata.

Nel percepire il suo profumo, una deliziosa combinazione di tabacco e porto, Belle avvertì un fremito. — Mi piacciono i mulini a vento.

Quinn rise, divertito.

Annabelle si sentì tutt’a un tratto molto imbarazzata. “Mi piacciono i mulini a vento”? Che stupidaggine le era venuta in mente? Le sofisticate dame londinesi frequentate da quella canaglia avrebbero mai detto una cosa tanto ridicola? No, avrebbero saputo tirare fuori una frase capace di catturare la sua attenzione e dimostrare la loro raffinatezza per convincerlo a fare ciò che desideravano...

— Anche a me piacciono i mulini a vento — confessò lui con una voce profonda che le mandò un brivido lungo la spina dorsale e le lasciò uno strano senso di pesantezza sui seni. — Insomma, quantomeno mi piace Cervantes.

— Avete letto il Don Chisciotte?

Lui torse le labbra, forse divertito, oppure piccato. — Ho studiato a Oxford, sapete. Non sono poi tanto ignorante.

— Ho sentito cosa facevate voi e i vostri fratelli a Oxford, e non mi pare che c’entrassero i libri — lo stuzzicò lei aggrottando la fronte con aria ironica.

Lui rise di nuovo. Be’, almeno la trovava divertente, anche se non era chiaro se ciò fosse positivo.

— Ci sono tanti modi per farsi un’istruzione. — I suoi occhi di zaffiro brillavano alla luce della candela. — E non tutti si trovano in una biblioteca.

— Forse è vero — ammise lei controvoglia, riluttante a riconoscere che Quinton Carlisle potesse avere ragione su qualcosa. Gestire Glenarvon dopo la morte del visconte aveva significato apprendere sul campo cose che non si potevano certo imparare sui libri, anche se era convinta che Quinton, da quel bellimbusto che era, non si riferiva a quel genere di lezioni.

Sorpreso nel sentirla concordare, lui allargò il sorriso. Poi scosse la testa. — Stento a credere che siano passati sei anni. In un primo tempo non mi sembravate cambiata, ma adesso... — la fissò con una traccia di incredulità nella voce — mi accorgo che siete cambiata più di quanto immaginassi.

Belle sentì accelerare il cuore. Be’, lui era cambiato di sicuro. Era maturato e appariva più serio, malgrado continuasse a prenderla in giro. La luce della candela sottolineava i suoi zigomi forti, il viso liscio, l’inizio di barba che gli ombreggiava la pelle, i capelli folti e morbidi che lei volentieri avrebbe accarezzato.

Tuttavia, don Chisciotte e i mulini a vento, come pure lo stesso Quinn, le avevano insegnato che spesso l’apparenza ingannava. Specialmente quella di affascinanti scapestrati.

— Ora assomigliate di più a vostro padre. — Lei umettò nervosamente le labbra all’improvviso riarse, cosa che servì ad attirare l’attenzione di Quinn sulla sua bocca. E ad accrescere il suo nervosismo, al punto che non riusciva ad arrestare il tremito delle dita sulla camicia da notte. — Ma siete sempre un provocatore.

— E voi sempre un topo di biblioteca. — Le spinse dietro l’orecchio un ricciolo ribelle, provocandole involontariamente una vampata di calore nel bassoventre. — Sempre pronta a rifugiarsi nei libri.

— Perché i libri sono in genere più piacevoli delle persone. — Belle deglutì rumorosamente quando lui le passò le dita sul lato del collo. — E più affidabili — riuscì a dire, con un tono meno fermo di quanto avrebbe desiderato.

Ignorando la frecciata, lui prese a giocherellare con il bordo dello scialle. — Eppure, certe cose possono farle le persone, non i libri. — Le abbassò delicatamente lo scialle per scoprire la scollatura rotonda della camicia da notte. Guardò la pelle nuda alla base della gola, poi tornò a incrociare i suoi occhi. — Cose assai piacevoli.

Lei avrebbe dovuto fermarlo, allontanargli la mano, spingerlo via, ma non ci riuscì. Proprio come non riuscì a reprimere il brivido caldo che la percorse. Il tocco delle sue dita si rivelò inebriante come la sera di sei anni prima.

— Però a me non interessa impararle — ribatté, anche se, dal modo in cui sentiva rimescolare il sangue, il suo corpo appariva molto interessato.

Pura follia che, dopo quello che le aveva fatto, desiderasse ancora essere tra le braccia di quell’uomo. Eppure, voleva proprio questo, anche se non sarebbe mai potuto accadere. Baciarlo una volta le aveva rovinato la reputazione. Baciarlo di nuovo poteva distruggerle il futuro.

Sollevò il mento con aria di sfida. — Conosco la vostra fama.

— Grazie.

Lui agganciò con il dito l’ampia spallina della camicia da notte e gliela calò lentamente lungo il braccio. Questa volta, però, nel vedere la spalla nuda, non si preoccupò di distogliere lo sguardo per un finto rispetto delle convenienze. I suoi occhi, ovunque si posassero, accendevano in lei vampate roventi.

Belle prese un respiro profondo per controllarsi. Oh, perché ogni volta che si trovava sola con lui si sentiva frastornata? — Il mio non intendeva essere un complimento — ribatté.

— Ah no? — Un pigro sorriso gli incurvò le labbra. Le passò le dita sulla spalla tracciandole stuzzicanti ghirigori sulla pelle. Quello strano insieme di carezze, alcune rassicuranti e altre ardenti, le diede la sensazione che le stesse marchiando il corpo. — Allora che cosa intendevate?

Quell’uomo la confondeva, le faceva perdere la lucidità. In quel momento, però, nell’obnubilamento creato dalla sua vicinanza, Belle non era in grado di pensare ad altro che alle dita che abbassavano di nuovo lo scialle per scoprire di più di lei. E glielo permise, godendo di quel contatto. Era come non riuscire a rinunciare al piacere di mangiare troppi dolci pur sapendo che non facevano bene.

— Intendevo che siete un libertino.

Le sorrise. — Grazie.

— Oh, smettetela! Non è un complimento. — Si sforzò di assumere l’aria dell’istitutrice indignata, quando in realtà la sola cosa che voleva era muovere un passo avanti e rifugiarsi tra le sue braccia, avvertire di nuovo quella forza deliziosa che ricordava bene. Impossibile reprimere l’attrazione per lui, pur sapendo che razza di canaglia era.

Quinn si strinse nelle spalle con un lampo malizioso negli occhi.

Nel vedere la spontanea scintilla che appariva ogni qual volta la stuzzicava, lei comprese che quel demonio sapeva esattamente l’effetto che provocava con i suoi mormorii, con quel modo di giocherellare con lo scialle e la camicia da notte... Faceva il cascamorto per vederla arrossire, o strapparle un grido di esasperazione. Sì, provava un gran gusto a mandarla in confusione!

Non sapendo di essere stato smascherato, lui si sporse per sussurrarle con la sua voce profonda: — Se siete interessata ad apprendere sugli uomini più di quanto si può scoprire sui libri, sarò felice di aiutarvi.

Mettendo a tacere l’irritazione, Belle gli rivolse un sorriso zuccheroso. — Ah, capisco... attraverso un racconto orale. — Per rovesciargli addosso un secchio ancora più grosso d’acqua fredda, si costrinse a guardargli l’inguine per poi scuotere la testa e commentare in tono dispiaciuto: — Un racconto molto corto, tra l’altro.

Lui strinse le labbra prima di rivolgerle il solito sorriso seducente. — Epico, vi assicuro.

Spazientita, Belle gli mollò una pacca sulla spalla. — Quinton James Carlisle! — Lo guardò in malo modo, incapace di nascondere la collera. — Perché continuate a provocarmi?

Con una risata gorgogliante, lui si chinò come per rivelarle un segreto. — Perché la vostra reazione è sempre spassosa.

Belle emise un verso frustrato, tra un gemito e un brontolio. — Siate serio, per una volta. — Come poteva trovare piacere nel tormentarla in un momento del genere? Sbuffando spazientita, si lanciò in una riluttante confessione: — Mi serve il vostro aiuto.

Lui raggelò. Il sorriso divertito scomparve. Il provocatore del passato venne sostituito dalla persona seria che era diventato.

— Cosa c’è che non va, Annabelle? — Il tono era venato di preoccupazione. — Cosa posso fare per voi?

Fu un sollievo potergli finalmente confidare il suo piano. Tuttavia, doveva trovare il coraggio per portare avanti il discorso. — C’è una bottiglia di Bowmore dietro le Bibbie. — Indicò con la testa gli scaffali in fondo alla biblioteca. — La prendete, per piacere?

— Dietro le Bibbie?

— È dove lady Ainsley tiene lo scotch migliore. È fermamente convinta che la religione debba sempre essere accompagnata da qualcosa di forte.

Conoscendo bene la zia, Quinn rise e si avviò per accontentarla.

— Portatemi anche un bicchiere, per favore. — Belle si lasciò cadere sul divano. Meglio affrontare quella conversazione da seduti, nel caso uno dei due fosse svenuto.

Lui le lanciò un’occhiata sorpresa al di sopra della spalla. — Bluebell beve scotch?

— Sì, quello buono di malto singolo — precisò, un po’ piccata. La credeva così tediosa e spenta? — Perché la cosa vi sorprende?

— Perché il whisky, anche quello scozzese di malto singolo, in genere non viene consumato dalle signore. — Infilò la mano dietro la fila di volumi della Bibbia e trovò la bottiglia nascosta.

— Qui, nelle terre di confine, la maggior parte delle signore lo beve. — Compresa lady Ainsley. I distillatori di scotch, che conoscevano da anni la viscontessa, nei loro viaggi verso sud non mancavano mai di passare da lei per farle assaggiare il loro whisky migliore. E non era la sola ad amare un buon bicchiere: in quelle zone selvagge, il whisky scozzese era come il latte materno. — Avete passato troppo tempo a Londra con quelle snob dell’alta società.

— Forse è vero — bofonchiò lui, pensoso, recuperando un bicchiere dietro il libro degli inni, per poi portarglielo insieme alla bottiglia. Versò il liquido ambrato e glielo porse.

— Grazie. — Belle ingollò un piccolo sorso mentre lui le sedeva accanto sul divano e allungava le gambe. Il nervosismo, un poco attutito dal whisky, crebbe all’istante per quella vicinanza; tuttavia, non poteva certo imporgli di allontanarsi, visto quello che stava per chiedergli.

— Su, ora ditemi cosa c’è che non va. — Quinn la guardò con la serietà di chi pretende una risposta sincera. — Che problemi avete se zia Agatha mi ha convocato qui con scuse fasulle?

Annabelle si fece piccola nel sentirsi ricordare che la viscontessa aveva mentito per aiutarla. — Ha dovuto farlo, altrimenti voi non sareste venuto conoscendo la verità.

— Dunque, quale sarebbe la verità?

Lei tese il bicchiere per farselo riempire di nuovo, e questa volta non si accontentò di un goccio. Quinn le versò una generosa dose.

Belle sentiva i suoi occhi di zaffiro fissi su di sé mentre beveva una lunga sorsata. Quando abbassò il bicchiere, lui glielo prese di mano per bere a sua volta.

— Mi trovo in una situazione terribile — mormorò, premendo le dita sulle labbra umide di whisky. — E ho bisogno d’aiuto per cavarmi d’impaccio.

Quinn inarcò un sopracciglio. — Non mi sembra poi tanto terribile. State per ereditare una grande tenuta.

E un marito non voluto.

Belle inspirò a fondo. — Sono molto grata a lord e lady Ainsley — esordì, impacciata. — Mi hanno cresciuta come una figlia.

— Lo so. — Lui finì in un sorso lo scotch rimasto. — Zia Agatha vi adora.

Belle annuì con tristezza incurvando le spalle. — E io adoro lei. Proprio qui sta il problema.

— In che senso?

— Lei desidera per me il migliore futuro possibile, proprio come lo desiderava lord Ainsley.

— Esattamente per questa ragione vi hanno inserito nel testamento.

Un altro cenno di assenso, se possibile ancora più triste. — Alla morte di lord Ainsley, al momento di assegnare l’eredità, il titolo e le proprietà connesse andarono al figlio del suo defunto fratello. Lady Ainsley ricevette un vitalizio, e le tre figlie di primo letto del visconte ricevettero tutto il resto in parti uguali. Tranne Glenarvon, che fu destinata a me. — Non riuscì a frenare il tremito nella voce per la gratitudine che provava ogni qual volta si rendeva conto che quell’uomo le aveva voluto bene al punto di inserirla nel testamento.

— Molto generoso da parte sua. Non ho mai sentito di altri Pari del regno che abbiano lasciato una proprietà a persone non consanguinee.

Belle sapeva di essere stata speciale per il visconte, al quale aveva voluto un gran bene. Batté le palpebre per ricacciare le lacrime. — Mi amava come un padre, molto più di quanto mi abbia mai amato il mio vero padre.

Quinn corrugò la fronte. — Allora perché non lasciarvi la tenuta direttamente, anziché farvi correre il rischio di perderla?

Lei si guardò le mani intrecciate sul grembo. — Per proteggermi.

Quinn abbassò lentamente il bicchiere e la fissò con aria preoccupata. — Da cosa?

— Da mio padre. — Sentendolo irrigidirsi al suo fianco, lei riprese il bicchiere di whisky. — Se l’ereditassi senza quella clausola, il mio tutore avrebbe il diritto di gestire la proprietà come fosse sua. — Abbassò gli occhi sul bicchiere vuoto. — Quindi, se mio padre dovesse mai rifarsi vivo e rientrare nella mia vita...

Non riuscì a continuare. Si parla del diavolo... Non lo disse ad alta voce per timore che il diavolo si materializzasse.

— Per questo la proprietà mi è garantita solo al momento del matrimonio, quando mio marito diventerebbe il mio tutore legale. — Prese un respiro profondo che poi le uscì molto più tremulo di quanto avrebbe voluto. — In questo modo, mio padre non potrebbe mai mettere le mani su Glenarvon.

— Una mossa oculata da parte di zio Charles. — Quinn inarcò un sopracciglio. — Tranne che...

— Tranne che adesso sto per compiere venticinque anni senza un marito in vista. — Sorrise mesta per la situazione incresciosa. — Lord Ainsley doveva aver pensato che venticinque anni fosse l’età giusta per chiudere il fondo fiduciario. In fin dei conti, entrambe le sue mogli non avevano neppure vent’anni al momento del matrimonio, e le tre figlie erano già sposate al compimento della maggiore età. All’atto di inserire la clausola, era convinto che lo sarei stata anch’io. Però, quando compii ventun anni senza nessun serio corteggiatore in vista, lui cominciò a ripensarci. — Un nodo di dolore le serrò la gola. — Purtroppo, morì prima di modificare il testamento.

Imbarazzata, si asciugò gli occhi.

Quinn prese la bottiglia per riempirle il bicchiere. Avendo perduto da poco il padre, comprendeva quanta angoscia le causasse il ricordo di quel brutto avvenimento.

Con mano tremante lei bevve un piccolo sorso di liquore, più che altro per darsi il tempo di riprendersi.

— Così adesso ho quattro settimane per sposarmi, altrimenti perdo la casa — mormorò. Quattro brevissime settimane. — E non ho nessun corteggiatore.

— Una bella ragazza con un’intera tenuta per dote? — Quinn scosse la testa. — Mi sorprende che non ci siano torme di uomini accampati in giardino nella speranza di conquistarvi.

Lei non poté fare a meno di sorridere per la buffa immagine evocata. — In realtà, solo poche persone sanno che erediterò Glenarvon. — Si rannicchiò con le ginocchia al petto e strinse lo scialle attorno alle spalle. — Ora, però, non mi resta che rivelarlo.

— Mi sembra il sistema migliore per essere catturata da un cacciatore di dote.

— Proprio per questo siete qui. — Ancora una volta sentì tutto il peso della situazione. — Per fare in modo che non accada.

Quinn rise per l’assurdità dell’idea. — E come, scartando le mele marce?

— Oltre ad altre cose. — Belle lo studiò con la coda dell’occhio.

Lui riprese il bicchiere. — E se non vi sposate?

— Allora la tenuta va alla Chiesa — sussurrò lei a voce talmente bassa da dubitare di essere stata udita. Tuttavia, dalla sua espressione preoccupata comprese che non gli era sfuggito nulla. — Mi trasferirei con lady Ainsley nella sua casa londinese fino alla sua morte, e poi con ogni probabilità verrei sistemata in un cottage in una delle proprietà degli Ainsley, se l’attuale visconte vorrà essere caritatevole. Altrimenti... — Il resto della frase le rimase in gola. Con un gesto della mano cercò di darsi un contegno, ma aveva gli occhi colmi di lacrime.

— Avete parlato con l’avvocato per trovare una via d’uscita legale?

— Sì, ma la clausola deve essere rispettata. — Inspirò a fatica per l’ansia che le serrava il petto al pensiero di essere costretta a un matrimonio non voluto per evitare di essere sradicata dalla casa che amava. Quinton era diventato la sua unica ancora di salvezza. — Devo sposarmi per ereditare.

— Questo sir Harold nominato da zia Agatha... vi ha chiesta in moglie? — Una domanda che aveva pieno diritto di rivolgerle. Eppure, Belle vi colse dietro qualcosa di indefinibile. Quando lei annuì, Quinn continuò: — Allora il problema è risolto.

Oh, sir Harold era quanto di più lontano potesse esserci da una soluzione. Certo, Quinn pensava di darle una mano, ma sentirsi ricordare quella proposta di matrimonio le strinse il cuore in una morsa di disperazione. — Non voglio sposarlo.

— Perché no?

— Non lo amo — confessò, temendo che lui la giudicasse una sciocca sentimentale. — E lui non ama me.

Quinn la fissò a lungo, come se la considerasse uno strano animale. — La maggior parte delle coppie sposate non si ama.

Sentire dalla sua bocca quella fredda verità non le attenuò il terrore di finire come sua madre. — Non voglio essere una moglie del genere.

— Forse non avete scelta.

Oh, lo sapeva benissimo! — Io desidero un marito che mi tratti alla pari. — Voleva un marito che non la facesse vivere alla mercé dei suoi sbalzi d’umore, che non le inveisse contro o la maltrattasse. Che non cercasse di toglierle Glenarvon o di interferire con il suo modo di gestirla.

Lui parve pensoso. — Non sembra il ritratto di questo vostro sir Harold.

— Non è mio. — E, con l’aiuto del cielo e un po’ di fortuna, non lo sarebbe mai stato.

— Meglio che mettiate gli occhi su un altro, allora. — Quinn fece ruotare il whisky nel bicchiere. — E in fretta.

— L’ho già fatto.

— Ah! E chi è?

— Voi.

Quinn quasi si strozzò con lo scotch.

La fissò incredulo tra colpi di tosse. Seduta lì tranquilla, lei lo guardava con i grandi occhi nocciola e un’aria innocente, e sembrava una persona normale, mentre invece...

Si asciugò la bocca con il dorso della mano e farfugliò: — Siete impazzita?

Un sospiro. — Se mi ascoltate un momento...

— Noi non possiamo sposarci!

La calma di Belle non faceva che accrescere la sua agitazione, e dovette imporsi di ignorare l’istinto di darsela a gambe, cosa che faceva ogni qual volta una giovane gli accennava al matrimonio. E questa aveva il fegato di proporglielo apertamente.

— Non solo ci infastidiamo a vicenda, ma io sono in partenza per l’America... tra pochissimo. — Alzò il braccio per indicare quello che sperava fosse l’Ovest, troppo confuso per esserne certo. — C’è una terra che mi aspetta e, se non parto al più presto, la perderò.

— Non vi tratterrò qui più a lungo del necessario. Lo prometto. — Belle si sporse un poco verso di lui, animata da nuovo fervore. — È una soluzione che può tornare utile a entrambi — lo blandì, con una vena di disperazione nella voce — perché io ottengo il pieno controllo della tenuta, e voi partite con più soldi a disposizione.

Lui rimase a bocca aperta. Diamine... — Ma voi state parlando sul serio...

— Molto sul serio.

Quinn balzò in piedi e si passò una mano tremante tra i capelli. Una parte di lui era tentata di fuggire, ma l’altra parte era sfacciatamente curiosa di saperne di più del progetto. In fin dei conti, lui era andato lì soprattutto per il denaro, però il matrimonio... Il solo pensiero lo riempiva di panico e gli faceva sudare le mani.

Belle distese le gambe e si spinse in avanti sul bordo del divano, poi si morse il labbro, indecisa se proseguire. — Tra l’altro, io mi trovo in questa situazione per causa vostra — azzardò.

Lui parve sbalordito. — Nel senso che sarebbe colpa mia?

— Per via di quella scazzottata con Burton Williams.

Quinn la fissò. La ragazza pattinava sul ghiaccio sottile se credeva di gettargli la croce addosso per costringerlo al matrimonio. Ci avevano provato altre con maggiori risorse, senza approdare a nulla. Proprio come sarebbe accaduto a lei... malgrado l’inatteso rimorso che gli torceva le viscere.

Dannazione, era vero che le aveva causato problemi quella sera, ma non tali da doverla sposare. — Ammetto che fu una cattiva idea...

— Una prova di immaturità.

Il commento gli bruciò più di quanto avrebbe riconosciuto. — Un gesto avventato... però Williams vi stava insultando — spiegò, incrociando le braccia sul petto.

La verità era che quel bastardo le aveva fatto ben di più. Nelle settimane successive al ballo, Williams l’aveva marchiata come puttanella mentre intratteneva gli amici del club Boodle raccontando di come avesse sorpreso Quinn e la dama di compagnia di lady Ainsley discinti e scarmigliati, condendo il tutto con aggettivi salaci.

— Io sono una povera dama di compagnia, con il padre in prigione — disse lei. — Credete che fosse la prima volta che venivo insultata da un tipo come Burton Williams?

Quinn sospirò mentre il rimorso iniziale diventava un pesante senso di colpa. Per quanto lo desiderassero i suoi zii, Belle non era mai stata accettata dall’alta società. E gli eventi di quella serata non le avevano certo giovato.

— Ho bisogno del vostro aiuto. Me lo dovete, Quinton.

Su questo sbagliava. Lui non le doveva certo una cosa del genere. — Io non vi sposo, Annabelle. Quell’episodio è stato soltanto un incidente, e lo sapete bene.

— Ci sono stati anche parecchi baci. Non dimenticatelo.

No, non l’aveva dimenticato. Era stato un incontro sorprendentemente passionale, che gli aveva lasciato il desiderio di avere di più, malgrado lei fosse ingenua e inesperta. Nonostante fossero passati anni, e decine di donne che con lui si spingevano ben oltre i semplici baci, quei momenti con Annabelle si erano incisi nella sua memoria. Al solo ricordo sentiva fremere i sensi.

Il matrimonio, però...

— Per amor del cielo, Belle, la vostra proposta...

— Sì, è proprio questo, una proposta di matrimonio. — Gli rivolse un sorriso luminoso, che tuttavia lasciava trasparire il nervosismo di fondo, un nervosismo che la faceva tremare. — Sposatemi, Quinton, e in cambio vi verserò una quota del ricavato annuale della tenuta. In questo modo ci guadagniamo entrambi: io conservo Glenarvon, e voi ottenete fondi utili per la vostra nuova vita in America.

Una proposta di matrimonio. Accidenti, parlava proprio sul serio. — Convolare a nozze — biascicò Quinton. Pur essendo sicuro di aver capito bene, ancora stentava a crederlo. — Noi due?

— Un accordo economico. Come avete affermato voi stesso, la gente importante si sposa in continuazione per denaro o per acquisire terre. Perché dovrebbe essere diverso per noi, anche se su scala ridotta?

— Io non faccio parte della gente importante. — Nel vederla arricciare le labbra, divertita per quel suo atteggiamento difensivo, Quinn alzò gli occhi al cielo. — Sapete cosa intendo.

— Certo che ne fate parte.

Era sicuro che quella sviolinata avesse lo scopo di spingerlo verso l’idea del matrimonio, ma ci sarebbe voluto ben altro che un paio di complimenti per convincerlo a incatenarsi. Tanto più a una come Annabelle, una donna di cui ci si poteva innamorare. E, se non stava attento, si sarebbe ritrovato bloccato a vita in un brullo pascolo per pecore nelle terre di confine.

— Perché credete che tante signore londinesi si buttino tra le vostre braccia?

Lui inarcò un sopracciglio, ma pensò bene di tacere. Non era il momento di spiegarle i trastulli segreti dell’alta società.

— Allora, lo farete? — insistette Belle. — Volete sposarmi e tirarmi fuori da questo pasticcio?

— Per farvi finire in un altro? — Quinn scosse la testa, allibito per quella conversazione. — Avete detto voi stessa che non volete sposarvi senza amore. E noi due non siamo sicuramente innamorati.

— Non ho scelta. Devo sposarmi. Però, se non posso farlo per amore, allora il matrimonio con voi è perfetto perché non ci sarebbero le emozioni a complicarci la vita, e voi mi lascereste gestire Glenarvon a modo mio.

— Perché sarei dall’altra parte dell’oceano! — esclamò lui, sdegnato.

Belle si aprì in un lento sorriso che gli ricordò un gatto finito nella panna. — Come ho detto, perfetto.

Lui sbuffò. — Belle, maledizione...

— Per lo meno sposerei un uomo che, ne sono convinta, non mi farebbe mai del male. — Il sorriso si spense per la brutale sincerità dell’osservazione, che penetrò nel petto di lui con la facilità di una lama. — Vi conosco abbastanza per sapere che non mi ferireste mai di proposito.

Con la schiena curva sotto il peso del senso di colpa, Quinn si lasciò cadere sul divano. — Oh, questa è una vera pazzia.

— Però c’è metodo nella pazzia — ribatté lei. La citazione di Shakespeare le fece brillare gli occhi, oltre a confermarla per l’accanita lettrice che era.

Quinn fu sul punto di ridere per l’ironia della situazione. Se lei andava a teatro per assistere a uno spettacolo, lui ci andava per ritirarsi in un palco in compagnia di signore sole.

Loro due erano come l’acqua e l’olio.

Peraltro, era innegabile che un flusso costante di denaro da Glenarvon gli avrebbe facilitato la vita. Assicurarle la proprietà della tenuta l’avrebbe inoltre più che ripagata per quella sera di sei anni prima.

Il matrimonio, tuttavia... Accidenti!

— Se acconsentite, abbiamo il tempo giusto per le pubblicazioni; non ci serve neppure la licenza speciale — insistette Belle, facendo del suo meglio per convincerlo.

Lui le lanciò un’occhiata di traverso. — Siamo a meno di dieci miglia dalla Scozia, Belle. Non ci servirebbe comunque.

— Ecco, vedete che tutto quadra! — Lei gesticolava come se quella follia avesse senso. — Sembra destino!

Lui alzò gli occhi al cielo. — Oppure l’invito a una cospirazione.

— Anche quello. — Belle prese la bottiglia di scotch e riempì il bicchiere che lui teneva ancora in mano, pur avendo perso la voglia di bere. — Appena sposati, andiamo a Newcastle. Conosco un banchiere affidabile che può consigliarci sugli accordi economici, in modo che voi riceviate il denaro in America. — Posò la bottiglia e si lasciò andare contro lo schienale del divano. — All’inizio non sarà una grossa somma, ma ho progetti per incrementare notevolmente il rendimento della tenuta nei prossimi anni.

Quinn fece una smorfia, incerto se lasciarsi tentare dall’offerta o abbandonarsi al terrore. — Avete pensato proprio a tutto, eh?

— A mali estremi, estremi rimedi — rispose lei solennemente, ripetendo le parole di lady Ainsley.

Gli prese il bicchiere di mano, e bevve un sorso. Quinn notò l’elegante curva del suo collo, le labbra bagnate dal liquore, e avvertì un fremito profondo.

Era in guai seri.

Di tutte le donne conosciute nella vita, nessuna era mai stata più pericolosa di Annabelle Greene, seduta lì in camicia da notte bianca di cotone, che intingeva il dito nello scotch per poi portarlo alle labbra e succhiare le goccioline. Nel vedere quell’aria innocente, Quinn avvertì l’impulso di stringerla a sé per proteggerla, ma sapeva che dietro l’apparenza si celava una sirena ansiosa di essere abbracciata per soddisfare una necessità tutt’altro che ingenua: era una trappola pronta a scattare. Se si aggiungeva il beneficio economico che poteva derivargli...

Pericolosa? Accidenti, quella ragazza era addirittura letale.

Incapace di trattenersi, allungò la mano per accarezzarle i capelli, che le cadevano sulle spalle in serici riccioli color caramello. — Se accetto la vostra proposta, e non sto dicendo che lo farò, potrò partire subito dopo la luna di miele?

A Belle sfuggì un piccolo sospiro di sollievo nel sentire che era disposto ad aiutarla. Quantomeno, non se la dava a gambe. — È esattamente quello che desidero anch’io.

Quinn fu sorpreso da tanta franchezza a proposito del letto coniugale. Forse aveva sottovalutato Bluebell, forse sotto quell’aria da topo di biblioteca si nascondeva una furia infernale.

— Rientra nella proposta anche questo?

Lei annuì, seria. — Se vi fa piacere.

— Credo che mi farebbe moltissimo piacere — mormorò lui, incredulo per tanta fortuna. Abbassò lo sguardo sulla curva dei seni che spuntava dalla scollatura, al di sopra del fiocco annidato nel solco. Fortunato quel fiocco. Non si era mai portato a letto un’innocente: cosa sapeva Belle dei piaceri coniugali? — Siete pronta al matrimonio, dunque? — Fece una pausa, e poi, per essere certo di farsi comprendere, aggiunse: — Per un matrimonio a tutti gli effetti?

— Certo che sono pronta. — Lei alzò gli occhi dal bicchiere con le labbra tese per l’irritazione. — Da anni mando avanti la tenuta da sola.

Lui ridacchiò. — Non è quello che intendevo.

Parve interdetta. — Allora, cosa...

Quinn afferrò lo scialle e la tirò a sé. Cogliendola di sorpresa le rubò il bacio che desiderava da anni.

La sua bocca era calda, deliziosamente morbida, e tanto invitante. Aveva un inebriante sapore di scotch, di erica, di vita selvaggia. Con la punta della lingua percorse la fessura tra le labbra, nella speranza di indurla a dischiuderle per poterla gustare.

Benché tremante, Belle non si tirò indietro. Con un sospiro aprì le labbra quando lui le mordicchiò l’angolo della bocca. Non gli serviva altro invito. Avidamente, spinse avanti la lingua e assaporò la sua dolcezza.

Aveva baciato più donne di quante potesse ricordare, ma nessuna era dolce come lei, e questo gli era rimasto impresso da quella sera sotto il pergolato di rose. Più del modo in cui si era inarcata contro il suo corpo, più delle dita che gli avevano afferrato il bavero della giacca per avvicinarlo a sé, ancor più delle mani che avevano armeggiato per toccare tutto ciò che potevano toccare... lui ricordava il suo delizioso sapore. Un sapore di cioccolato, di vino, di donna. Anche adesso quel gusto squisito gli penetrava nel profondo accendendo il suo desiderio.

Avrebbe voluto divorarla.

Le mordicchiò la guancia. Quando sfiorò con la punta della lingua la vena pulsante alla base del collo, Belle emise un gemito, e quel dolce suono si riverberò in lui. Incapace di smettere, le passò il dito lungo la scollatura della camicia da notte, sciolse il fiocco del nastro che la stringeva e abbassò la bocca lungo la morbida striscia tra la clavicola e il solco tra i seni. Accidenti, anche la pelle aveva un sapore dolce.

— Quinton — sussurrò Belle con tono lamentoso quando lui abbassò la testa per posarle un bacio sul seno sinistro.

Pochi centimetri sotto le labbra Quinn vide il profilo del capezzolo scuro premere contro il tessuto di cotone bianco.

Le catturò il seno con la mano attraverso la sottile camicia da notte e stuzzicò il capezzolo con il pollice. Nel sentirlo inturgidire sotto i titillamenti, pensò di abbassarle la camicia per esporlo ai propri occhi, alla bocca...

Un liquido freddo gli bagnò la testa.

— Che diavolo! — Balzò in piedi e passò la mano sui capelli intrisi di scotch, che gli sgocciolava sul viso.

— Niente cose del genere. — Belle sollevò una mano a mo’ di ammonizione, mentre con l’altra stringeva il bicchiere ormai vuoto. Il tono, tuttavia, era poco convinto. Anche lei era su di giri per quel bacio, come indicava il fremito delle labbra, ma non voleva assolutamente lasciarsi andare. — Niente notte di nozze, niente intimità coniugali — spiegò. — Il nostro matrimonio sarà un semplice accordo economico, nient’altro. — Lo guardò con aria determinata, e dal modo in cui lottava per calmare il respiro, Quinn si chiese chi dei due stesse cercando di convincere. — Nient’altro — ribadì.

Stringendo i denti per l’umiliante rifiuto e per la frustrante rinuncia ad assaporarla, lui si strofinò con le dita la faccia per eliminare le goccioline di scotch che gli stavano colando anche sul collo. — Bene — disse seccato, prima di aggiungere con una smorfia: — Comunque, dubito che sopravvivrei se è questo il vostro modo di accogliere un marito.

— Siate ragionevole. — Belle sollevò il mento, stizzita. — Con voi dall’altra parte del mondo e io qui, se consumassimo, cosa accadrebbe nel caso che... se noi... — Posò il bicchiere con mano tremante.

— Se concepissimo un figlio? — Quinn asciugò il rivolo freddo che gli colava dentro il colletto. Accidenti a lei. — Ci sono modi per evitarlo.

Belle gli rivolse un’occhiata stupita. — Stavo per dire se nascesse un attaccamento tra noi. Peraltro, sono convinta che ci sono modi per evitare anche questo.

Una morsa invisibile gli serrò il petto. Era esattamente ciò che lui stesso temeva. Perché se si fosse legato a una ragazza come Annabelle, come poteva impedire che la piccola strega gli penetrasse sotto la pelle, o nel cuore? Sarebbe bastato frapporre tra loro un oceano?

Quando incrociò i suoi occhi, lei sbuffò con aria sostenuta per nascondere la propria vulnerabilità. — Comunque, non vale la pena di rischiare complicazioni per una notte di quello che, secondo lady Ainsley, non è particolarmente piacevole per la sposa.

Lui avrebbe riso se non fosse stato puzzolente come una distilleria. — Zia Agatha sbaglia — le assicurò, provocando per tutta risposta un’espressione dubbiosa.

Considerate la propria fama e l’intelligenza di quella ragazza, sapeva di non approdare a nulla cercando di convincerla che avrebbe apprezzato moltissimo i momenti di intimità con lui. Quindi, saggiamente, rimase in silenzio.

Abbassò lo sguardo sulle sue labbra, arrossate dai baci, e sulla scollatura stropicciata della camicia da notte, che rivelava più di quanto lei credesse. Con le mani pudicamente intrecciate in grembo, Belle appariva in tutto e per tutto una virginale seduttrice. E lui continuava a desiderarla moltissimo, malgrado il bicchiere di scotch rovesciato sulla testa per smorzargli l’eccitazione, che era servito quasi quanto una secchiata di acqua gelida.

Però, accidenti, sapeva che lei aveva ragione. Conosceva bene le complicazioni che potevano sorgere dalla condivisione di un letto, eppure la delusione gli artigliava le viscere.

Per tutti i diavoli, il mondo era impazzito.

— Allora, accettate? — Sporgendosi in avanti sul divano, Belle strinse il bordo del cuscino e lo guardò con occhi colmi di speranza. — Mi sposate?

Quinn era sempre più nervoso per quella proposta, le cui implicazioni erano tutto tranne che semplici.

— Ho bisogno di riflettere. — Non voleva dare una risposta finché gli rimaneva addosso quel profumo di erica, tuttavia l’idea di fondi aggiuntivi continuava a tentarlo.

— Bene. — Belle rilassò le spalle esili. — Vi lascio un po’ di tempo per decidere.

— Grazie. — Lui però non si sentiva altrettanto sollevato e speranzoso.

Nel vederla alzarsi e riannodare il nastro della scollatura, si incupì. Quando gliel’aveva slegato, aveva provato la sensazione di scartare il più bel regalo ricevuto nella vita. Per vederselo poi sottrarre sotto il naso.

— Però ho bisogno di conoscere la decisione al più presto. — Gli occhi di Belle si scurirono di tristezza. — Se la vostra risposta sarà negativa, dovrò ripiegare su un’altra soluzione. E in fretta.

Con una smorfia, lui si deterse il collo dal resto dello scotch. — Potremmo siglare il nostro accordo con un bacio, ma probabilmente mi dareste una bottigliata in testa se mai lo suggerissi.

— Non lo farei mai. — Lo oltrepassò e uscì leggera dalla stanza, fermandosi solo un attimo per recuperare dallo scaffale il volume del Don Chisciotte. — Significherebbe sprecare un ottimo scotch.

Mentre scompariva nel corridoio buio, lui la scorse per un attimo con la camicia da notte fluttuante illuminata da un raggio di luna proveniente dalle alte finestre. In controluce, seno e fianchi trasparivano dal tessuto bianco, come se lei non indossasse altro che i morbidi capelli, lunghi quasi fino al tornito fondoschiena. Sentì il membro rizzarsi imperioso al pensiero di seguirla in camera da letto per convincerla che i doveri coniugali potevano essere piacevoli anche per la sposa. Assai piacevoli.

Se l’avesse fatto, però, la cosa successiva ad arrivargli in testa sarebbe stata il Don Chisciotte. E i suoi piani futuri per l’America e la promessa al padre sarebbero finiti in un nulla di fatto. Perché di una cosa era certo: un uomo non si dava a una ragazza come Annabelle per poi andarsene.

— Accidenti a lei — bofonchiò, prima di attaccarsi alla bottiglia.








4




Quinn si massaggiò le tempie mentre attraversava il campo. La martellante emicrania era il risultato della deplorevole combinazione di poco sonno e troppo scotch.

E non abbastanza Annabelle.

Alzò il bavero della giacca per ripararsi dalla pioggia che minacciava di cadere da un momento all’altro, e dal freddo, inaspettato in quella mattinata estiva. Con la tipica imprevedibilità del clima al Nord, durante la notte si erano addensate molte nuvole che ora incombevano su monti e valli, ammantando i campi di una foschia azzurrina. La temperatura aveva subito un drastico abbassamento. Era convinto che il freddo avrebbe dissuaso Belle dalla consueta nuotata, e invece l’aveva intravista nel laghetto, e ora sembrava non riuscire a pensare ad altro.

Dannazione, quanto lo indispettiva quella ragazza! Non ricordava l’ultima volta che aveva perso il sonno per una donna, se mai gli era successo; eppure, era proprio quello che gli era capitato. E non solo per la scandalosa proposta di matrimonio... anche se l’idea di sposarsi lo terrorizzava al punto da dargli gli incubi.

No. Era restio ad ammettere anche con se stesso che non era riuscito a riposare perché, nei pochi momenti in cui aveva ceduto al sonno, i sogni erano stati punteggiati non da angoscianti catene nuziali, ma da visioni erotiche di Belle.

In realtà, non esattamente erotiche. In sogno, la vedeva nella camicia da notte bianca, con il fiocco sciolto sul petto e i nastri fluttuanti dietro di lei che avanzava nella foschia, i lunghi capelli liberi sulla schiena, un sorriso irresistibile e una risata lieve e melodiosa. Nel voltarsi indietro rivelava il collo sinuoso. Le gambe snelle erano scoperte fino al ginocchio, e anche le braccia erano nude. Poi gli tendeva la mano per farsi seguire nell’erica bagnata di rugiada... Del suo corpo Quinn aveva visto di più al laghetto, eppure si era svegliato con un’erezione dura come acciaio.

Oh, sì. Aveva perso la testa, senza ombra di dubbio.

Così, all’alba, aveva rinunciato alla speranza di dormire ed era sceso a fare colazione, augurandosi di incontrare Belle per rispondere alla sua proposta e porre fine ai propri assilli. Ferguson, tuttavia, l’aveva informato che lei era uscita presto, come sua abitudine. Fantastico. Quella giovane irritante era anche una che si alzava di buon’ora.

Quinn levò gli occhi al cielo. Lui sapeva come comportarsi con le signore dell’alta società, che dormivano fino a mezzogiorno, neanche morte si sarebbero fatte sorprendere in una biblioteca, di sicuro non bevevano scotch e neppure lo rovesciavano in testa a un uomo.

Invece la contraddizione vivente rappresentata da Annabelle Greene lo affascinava tanto quanto lo frustrava. Era bella fuori e diabolica dentro, intelligente e arguta, sapeva praticamente tutto... tranne l’effetto che esercitava sugli uomini. Lo faceva infuriare e destava la sua curiosità, lo spingeva a prenderla in giro e tormentarla come da bambino, perché l’uomo che era diventato potesse egoisticamente vedere il fuoco dentro di lei. Com’era possibile che la stessa persona gli suscitasse la voglia di prenderla tra le braccia e anche di frapporre un oceano tra loro?

Follia. Una follia che Belle avesse preso in considerazione proprio lui come possibile marito, e anche che zia Agatha gli avesse affidato l’incarico di fungere da suo protettore.

Evidentemente la pazzia era contagiosa.

Raggiunse la sommità della collina affacciata sui pascoli verso sud e la vide. In pantaloni e stivali da lavoro, come gli uomini che la circondavano, con un berretto di tweed sui capelli, li aiutava a sollevare un grosso palo da un canale di irrigazione per portarlo su una sponda.

Quinn emise un sospiro. Sembrava che niente di quello che faceva Annabelle fosse normale.

Con la cupa determinazione di chi si avvia al patibolo, si avvicinò al gruppetto raccolto intorno alla piccola struttura di pietra sul lato del canale.

Annabelle era nell’acqua fino alle ginocchia; un tale le porse la mano per aiutarla a salire sulla sponda. Nessuno pareva trovare ridicolo il suo aspetto, il che indicava che erano abituati non solo a vederla in tenuta da lavoro, ma anche a essere diretti da lei. Sapere che avrebbe ereditato Glenarvon gli suscitava una certa invidia, Quinn doveva ammetterlo, visto che a lui sarebbe toccato partire da zero; eppure provava anche ammirazione per quella ragazza, che non si tirava indietro davanti alle responsabilità.

Belle appoggiò le mani sui fianchi torniti sotto il giaccone marrone che le sfiorava gli stivali infangati. Incurvò la schiena mentre terminava di rispondere alla domanda di uno degli uomini. — ... danneggiato di proposito.

Un tale dietro di lei guardò Quinn che si avvicinava. Si schiarì la voce interrompendo Annabelle, poi fece un cenno con la testa per richiamare la sua attenzione verso il nuovo arrivato.

Lei si voltò e vide Quinn alle sue spalle. Per un attimo raggelò, imbarazzata. L’espressione fu subito sostituita da un sorriso luminoso a beneficio degli uomini che la circondavano, non certo destinato a lui. Dal lampo che le vide negli occhi, Quinn comprese che Bluebell era ancora stizzita per lo screzio della notte precedente.

— Buongiorno, lord Quinton. — Belle non riuscì a nascondere la sorpresa, che attenuò con l’ironia. — Mi sorprende vedervi in giro così presto, data la vostra reputazione di sibarita.

Lui rise. Sibarita? Era stato definito in molti modi dalle donne, ma mai così. — Non tutti a Londra dormono fino a mezzogiorno, signorina Greene — ribatté allegro fermandosi davanti a lei. D’un tratto, percepì su di sé gli sguardi degli uomini, che lo squadravano chiedendosi chi fosse e cosa volesse dalla signora di Glenarvon.

— Fino alle undici e mezzo, forse? — fece Belle, divertita.

— Dodici meno un quarto.

— Bene, allora siete quattro ore buone in anticipo oggi.

Sorrideva, ma sotto la facciata tranquilla lui colse ansia nella tensione delle spalle, e nel gesto di aprire e chiudere le mani inguantate lungo i fianchi. L’aspetto insolito che le davano gli abiti maschili serviva solo a farla apparire, se possibile, ancora più attraente, più femminile. E struggentemente vulnerabile.

Quinn era in preda ai sensi di colpa, ma non poteva fare granché. Belle voleva una risposta, e non c’era ragione di rinviare l’inevitabile. In effetti, se la notte precedente fosse stato lucido, anziché preoccuparsi delle sensazioni provate nel tenerla tra le braccia, le avrebbe dato la risposta immediatamente, risparmiando a entrambi quell’increscioso incontro.

Tuttavia, meglio affrontare subito il dispiacere che stava per darle. Parlarle quella mattina le avrebbe concesso più tempo per trovare un migliore candidato al matrimonio. Non c’entrava affatto il desiderio di evitare lo stordimento che sempre lo coglieva davanti a lei, o la persistente attrazione, che la sera precedente aveva rialzato la testa e aleggiava tra loro in modo palpabile.

Quantomeno, era quello che continuava a ripetersi dal momento in cui era uscito dalla sua camera per cercarla. Ripetendoselo abbastanza spesso, forse avrebbe cominciato a convincersene.

Nella luce del mattino la tonalità verde prevaleva su quella dorata nei luminosi occhi di Belle, ma un guizzo nervoso indicava che sapeva perché lui l’aveva cercata. E intuiva la risposta.

Quinn sentì su di sé il peso degli sguardi curiosi degli uomini, che neppure fingevano di non ascoltare la conversazione. Quello, però, non era un discorso da fare in pubblico. Inclinò la testa. — Avete voglia di fare due passi con me, signorina Greene?

Il sorriso tirato si spense. Lei esitò un momento, e poi, con un brusco cenno del capo, si avviò lungo il canale.

Quinn la seguì a ruota. Camminarono in un silenzio che presto divenne assai imbarazzante. La tensione incombeva come le nuvole nel cielo. Lui lanciò un’occhiata al suo profilo deciso. Ovviamente Belle si aspettava che fosse lui a iniziare il discorso, ma non si sentiva ancora pronto ad affrontare l’argomento per cui l’aveva invitata alla passeggiata. Sapeva bene cosa doveva fare, ma gli dispiaceva aggravare i suoi problemi.

Si guardò alle spalle e chiese: — Cosa state facendo laggiù?

— Riparazioni. — Anziché posargli la mano sul braccio, come avrebbe fatto una londinese, lei sfilò i guanti infangati e ficcò le mani nelle tasche del giaccone. Niente contatto fisico. Quella piccola strega si rendeva conto dello sgarbo?

Certo che sì. Evidentemente lui non aveva compreso quanto l’avesse ferita la sera del ballo dai St James.

— Che genere di riparazioni? — insistette, deciso a farla parlare, sapendo quanto le stesse a cuore la tenuta.

Belle gli rivolse un’occhiata diffidente. — Davvero vi interessa?

— Sì. — Era proprio così, per qualche strana ragione.

Dopo qualche attimo di esitazione, lei si mise a spiegare. — La paratoia del canale di irrigazione si è rotta, e il pascolo a sud è allagato. Uno dei pastori, McDougal, l’ha scoperto due giorni fa mentre andava a controllare le pecore, così ieri gli uomini hanno trasferito il gregge in un pascolo più piccolo, in attesa che la paratoia venga aggiustata e il terreno si asciughi. — Guardò le nuvole grigie, gonfie di promesse di pioggia, e Quinn ebbe l’impressione di sentire la tacita imprecazione che stava rivolgendo a Madre Natura. — Se mai si asciugherà.

Qualcosa lo colpì in quel modo di descrivere il danno. — Non credete sia dovuto all’usura?

Belle rifletté un attimo, poi scosse la testa. — No. — Sospirò, come se fosse rassegnata a far aggiustare la paratoia per accantonare il problema al più presto. — Burns crede che sia stato danneggiato di proposito.

— Burns?

— Angus Burns, il mio uomo di fiducia a Glenarvon.

Ah, il cane da guardia che l’aveva esaminato dalla testa ai piedi quando era arrivato alla struttura di pietra.

— La sua famiglia vive legalmente nelle terre di Glenarvon da cinque generazioni.

— Legalmente? — Quinn le lanciò un’occhiata incuriosita.

— Illegalmente da molto più tempo. — Belle curvò le labbra in un sorriso, il primo sorriso autentico che lui le vedeva quel mattino. — Mi aiuta a gestire la proprietà, incaricandosi di manutenzione e riparazioni. E poi fa in modo che i lavoranti non abbiano problemi a prendere ordini da una donna.

— Dubito che in questo abbiate bisogno d’aiuto. — Lo si capiva bene dal modo in cui gli uomini prestavano attenzione alle sue istruzioni.

Un sorrisetto orgoglioso si formò sulle sue labbra, prima che la fronte si increspasse. — È stato un anno... strano — confidò, abbassando la voce mentre proseguivano verso la collina. — Di recente si sono verificati parecchi incidenti e problemi.

Stupito, lui le prese il braccio per farla fermare, poi le scrutò il viso in cerca di spiegazioni. — Siete in pericolo, Belle?

— No, certo che no. — La preoccupazione fu liquidata con una risata. — Non sareste stato invitato qui se qualcuno fosse in pericolo.

— Annabelle. — Il nome emerse come un ammonimento. — Non fingete. Non è il caso.

— Nessuno si è fatto male, e non ci sono stati danni permanenti, ma questi grattacapi distraggono dal lavoro vero.

L’affermazione non lo rassicurò. — Abbastanza da farvi rimpiangere l’idea di gestire Glenarvon da sola?

— Assolutamente no. — Gli occhi si accesero di determinazione.

Belle tirò via il braccio e proseguì, costringendolo a rincorrerla. Che ragazza ostinata.

— Il torrente alimenta il canale di irrigazione, come avete visto. — Lo disse come se stesse spiegando i lavori a uno appena arrivato nella tenuta e non vedesse l’ora di cambiare argomento. — Quando tutto funziona a dovere, si può controllare la quantità d’acqua destinata ai pascoli. In fondo alla valle, il torrente confluisce nel fiume Arvon. — Indicò dietro di loro la valle che attraversava la proprietà da una parte all’altra. — È proprio dal fiume che la tenuta ha preso il nome.

— Glenarvon. E il castello?

Lei si illuminò di un sorriso raggiante, pieno di amore per quel luogo. — Le rovine si trovano in cima alla collina, sopra al laghetto.

Il laghetto in cui le piaceva nuotare al tramonto. Nuda. D’un tratto, Quinn fu preso da un grande interesse per la storia.

— Fu costruito nel quattordicesimo secolo a guardia di questo tratto di fiume. Ora rimangono solo alcuni muri e mucchi di pietre. — Con la voce venata di orgoglio, come per sfidarlo a contraddirla, aggiunse: — Io comunque lo trovo splendido.

— Anch’io. — Quinn si fermò a cogliere una rosa selvatica da un cespuglio lungo la sponda del canale.

Lei scosse la testa, irritata. — Ma se non le avete ancora viste le rovine!

Quinn si strinse nelle spalle nel porgerle il fiore. — Però vi credo!

Belle fissò la rosa con diffidenza, quasi temesse di vederla trasformarsi in un serpente pronto a morderla. — Grazie — mormorò qualche istante dopo.

Accettò il fiorellino rosa e lo annusò, poi, avvampando, si voltò di scatto e riprese a camminare. Quinn cominciava ad apprezzare anche quei rossori improvvisi.

— Comunque, non siamo più nel Medioevo. — Belle imboccò un sentiero in salita che serpeggiava tra gli alberi. — La nostra è una regione moderna, in rapido cambiamento, e io ho grandi progetti per la tenuta e il villaggio.

Quinton sorrise. Come mai non era sorpreso? — Per esempio?

— Be’, innanzitutto voglio migliorare la scuola. — Esitava a descrivere i propri piani perché non sapeva se fidarsi di lui. — L’ho fondata tre anni fa, ma voglio assumere un bravo maestro, di Londra o di York, che possa insegnare ai bambini gli elementi fondamentali, come scrivere e fare di conto, gestire i propri beni, evitare di essere sfruttati da mugnai e mercanti privi di scrupoli... — Superata la riluttanza iniziale a renderlo partecipe dei suoi progetti, enumerava le cose sulle dita. — E specialmente vorrei che imparassero a leggere. Tutte queste cose non si acquisiscono da apprendisti, e una volta che si lavora come contadini, si rischia di non impararle più. — Lo guardò come per valutare la sua reazione prima di riprendere il cammino. — E poi voglio anche trovare un vero medico per il villaggio, non un semplice speziale.

Mentre continuava a esporre i suoi propositi, Quinn si fermò per guardarla risalire la collina davanti a lui. Iniziava a vederla in una luce del tutto diversa.

Annabelle Greene non era il topo di biblioteca e la dama di compagnia che conosceva. Era diventata una capace amministratrice, giustamente consapevole dell’importanza di una dimora padronale per il futuro del villaggio. In effetti, molti dei suoi piani rispecchiavano esattamente quello che lui intendeva fare in America... avere un pezzo di terra tutto suo da coltivare e aiutare le persone del posto. Sarebbero però passati anni prima di poter realizzare quel sogno, mentre lei aveva l’occasione a portata di mano, oltre a una chiara visione del futuro, e alla determinazione necessaria per arrivare al risultato voluto.

Comunque, non poteva essere lui l’uomo che l’avrebbe aiutata a raggiungerlo.

Gli amici del club l’avrebbero giudicato uno stupido a rinunciare a quella opportunità, dati i termini fissati da Belle... una quota dei profitti e la libertà di abbracciare una nuova vita in America, mantenendo la promessa fatta al padre e ad Asa Jeffers. Un giovane meno scrupoloso se la sarebbe caricata in spalla per trascinarla a Gretna Green, su suolo scozzese, e mettere le mani su tutto ciò che gli era stato offerto. E per mettere le mani su di lei.

Quinn, invece, non l’avrebbe mai usata in quel modo, come non avrebbe mai abbandonato una moglie.

Osservò Belle che si inerpicava su per la collina offrendogli inconsapevolmente una piacevole vista del suo fondoschiena, messo in risalto dai pantaloni maschili.

Represse un gemito. Il comportamento onorevole cominciava a perdere un po’ di fascino.

La seguì su per la salita, e a un certo punto alberi e cespugli lasciarono il posto a una radura, nel cui centro si ergevano le antiche rovine del castello di Glenarvon, tra pietre e muri crollati. Tuttavia, si poteva vedere bene il profilo di quella che era stata una massiccia fortezza i cui bastioni, agli angoli, erano alti due piani. Il colle offriva un meraviglioso panorama sul fiume, la valle a ovest, e le montagne ammantate di nubi a nord, mentre le rovine, con la loro atmosfera romantica, trasmettevano il senso della storia. Nel guardare l’orizzonte Quinn comprese come mai Annabelle amasse tanto quel luogo.

E perché avrebbe odiato lui nell’udire che si rifiutava di sposarla.

Belle sedette su un alto masso e batté la mano accanto a sé per invitarlo a prendere posto. Di nuovo, il senso di colpa si impadronì di lui.

— Non è un castello meraviglioso? — Gli sorrise, mentre Quinn le sedeva vicino. — Mi viene da ridere quando penso ai ricchi signori del Sud che pagano piccole fortune per farsi costruire capricci nei loro giardini, quando i nostri ruderi sono più belli di qualsiasi creazione di Capability Brown.

Un silenzio imbarazzato calò tra loro. Lui si sporse in avanti, con i gomiti sulle cosce e le mani unite tra le ginocchia.

— Non posso sposarvi — disse in tono pacato.

Belle si irrigidì, ma non si mosse. Senza degnarlo di un’occhiata, mantenne lo sguardo fisso sulla tenuta che si estendeva in tutta la sua ampiezza. Quinn, però, percepì il cambiamento, perché il corpo minuto di lei divenne di pietra come il freddo masso su cui sedeva.

— Sto partendo per l’America — spiegò, visto che Annabelle taceva. Quel gelido silenzio era un’accusa più dura di qualsiasi parola. — È da quattro anni che aspetto questa occasione.

Anche da più tempo, per la verità. L’idea di trasferirsi nel Nuovo Mondo gli era venuta l’estate dopo la laurea a Oxford, quando si era reso conto che la vita del figlio di un Pari non faceva per lui. Richard Carlisle l’aveva incoraggiato fin dal primo momento, e Quinn era determinato a mettere in pratica quel proposito e rendere il padre orgoglioso di lui.

— Voglio una proprietà mia, la possibilità di mettermi alla prova a prescindere dal titolo e dal nome di famiglia — spiegò, rendendola partecipe di una cosa che non aveva mai rivelato a nessuno, neppure a Robert. — Se anche avessi successo qui, tutti lo attribuirebbero a Trent, al fatto che sono un Carlisle, e non al mio impegno o alle decisioni che prendo. Non c’è modo di sfuggire all’influenza di Trent se non lascio il paese.

E nessuna possibilità di mantenere la promessa fatta al padre.

Infine Annabelle ruppe il silenzio, senza però guardarlo. — Non vi chiedo di rinunciare a quel sogno. Potete comunque andare in America e...

— Non abbandonerei mai mia moglie — dichiarò lui con fermezza. Poteva anche essere uno scavezzacollo, bene avviato sulla strada del libertinaggio, ma conservava almeno quella regola morale.

Lei continuava a fissare l’orizzonte.

— Questa è per me l’occasione per costruirmi un futuro, Annabelle. Non mi è possibile farlo in Inghilterra. La terra è troppo costosa qui.

— No, se l’acquisite attraverso il matrimonio.

— Non sarebbe mia, ma vostra. — E lui non sarebbe stato altro che l’amministratore di una tenuta, in questo caso per la moglie anziché per il fratello.

La sentì irrigidirsi ulteriormente, con la tensione di una molla pronta a scattare. L’emozione era tale che lei stringeva la pietra sotto di sé al punto da avere le dita bianche.

Rattristato, Quinton si passò una mano tra i capelli. — Parto stamane, subito dopo essermi accomiatato da zia Agatha. — E aver tirato giù dal letto Robert, per cavalcare con lui fino alla costa. Separarsi dal fratello sarebbe stato difficile, perché erano molto uniti, e non voleva farlo prima del necessario. — Se ci mettiamo in viaggio stamattina, possiamo essere a Keswick al tramonto.

— Non è il caso di partire così presto. — Belle tentò un’altra linea d’attacco. La speranza che Quinn colse nella sua voce lo amareggiò profondamente. — L’America è grande, e c’è un sacco di terra in vendita. Potrete comprare un’altra tenuta se perdete questa.

— Non è così. Deve essere proprio questa. — Fissò con tristezza le mani strette tra le ginocchia. — Appartiene a un amico di famiglia, che l’ha conservata per me. Però deve cederla prima del nuovo anno. Me l’ha offerta a un buon prezzo, a patto che io gli permetta di rimanere nella proprietà insieme alla moglie. — Si era impegnato in tal senso e aveva ogni intenzione di mantenere la promessa. — Loro non hanno nessun altro.

Nel silenzio che seguì, lei rimase innaturalmente immobile, trattenendo il respiro. Poi, sottovoce, al punto da essere a malapena udibile, mormorò: — Anch’io non ho nessun altro.

Quinn sentì la collera subentrare al senso di colpa. Maledizione, non era responsabile del futuro di quella ragazza, quando aveva il proprio cui pensare. Possibile che lei non se ne rendesse conto?

Balzò in piedi, poi si voltò a fronteggiarla. — Non tocca a me risolvere il problema.

Il viso di lei si accese di rabbia. — Ah no?

— Per via di quella dannata scazzottata? — Per la miseria, non voleva più discutere di quella storia! Frustrato dall’indisponibilità di Belle a seppellire nel passato quella vicenda, piantò le mani sul masso ai suoi fianchi e protese il viso verso il suo, tanto da vederle le pagliuzze dorate nelle iridi quando lei lo fissò incredula per tanta sfacciataggine. Lo scontro diretto, nell’aria da troppo tempo, stava infine per accendersi. — Sarei dovuto restare lì senza fare niente mentre Williams parlava in quel modo di voi?

— Sì! — Belle drizzò la schiena. — Meglio subire qualche insulto che farmi rovinare la reputazione, non credete?

— Non sono stato io a rovinarvi la reputazione. Si è trattato di un semplice incidente, insieme a una sfortunata coincidenza di tempi.

Lei inarcò un sopracciglio con aria altera, un gesto che stranamente gli ricordò zia Agatha. — È stato un incidente anche il vostro pugno in faccia a Williams?

— No. — Quinn ridacchiò, tanto per irritarla. — Quello è stato puro piacere.

— Più che altro uno sfoggio della vostra solita arroganza.

— Difendevo il vostro onore.

— Non ne avevo bisogno. — Belle gli piantò un dito nel petto. — Voi non mi avete dato retta, e così vi siete accapigliato con Williams...

— Non mi sono accapigliato! — Accidenti, parlava come se fosse stata una lite a suon di spintoni da scuola elementare. Comunque, se intendeva colpevolizzarlo per costringerlo al matrimonio, sbagliava di grosso. — Non è mia la responsabilità di quanto accaduto quella sera.

Belle gli lanciò un’occhiata sprezzante, talmente fredda da raggelarlo. — È quello che continuate a dire. — Guardò la rosellina selvatica nella mano, poi la gettò via. Diede una spinta a Quinn in modo da avere lo spazio per mettersi in piedi e fuggire.

Oh no! Quella piccola forza della natura non sarebbe andata da nessuna parte dopo la bomba che aveva appena fatto scoppiare.

Quinn la prese per un braccio mentre lei cercava di oltrepassarlo. — Ascoltatemi, dannazione!

Belle cercò di liberarsi con uno strattone, ma invano. Quinn la tirò a sé per bloccarla.

— Cosa volete da me, Annabelle? — chiese, incapace di nascondere l’esasperazione. — Le mie scuse?

— Tenetevele, le vostre scuse! — Era talmente arrabbiata da tremare. Il respiro era corto e veloce. — Non le voglio.

— Bene, perché non ho intenzione di porgervele. Non mi pento, e non mi pentirò mai di essermi battuto per voi quella sera. — L’avvicinò ancora di più a sé mentre si appoggiava al masso. — Però non è per lo scontro che siete arrabbiata, vero?

— Lasciatemi!

Col cavolo che l’avrebbe lasciata andare. Abbassò la testa fin quasi a sfiorarle la bocca. Il respiro affannoso di lei gli solleticava le labbra, e sotto le mani sentiva il battito veloce del suo cuore. — È quello che è successo prima dello scontro a turbarvi. I nostri baci.

Nel vederla adombrarsi, comprese di aver colto nel segno. Allora un fremito di eccitazione lo percorse.

— Quinton, quando mi avete giocato quel vostro stupido scherzo infantile, qual era il vostro scopo? Farmi piangere dandomi a bere che desideravate baciarmi mentre per voi era soltanto un passatempo?

Quinn lesse nei suoi occhi una rabbia e un’indignazione che le toglievano il fiato. — Vi ho baciato perché non sono riuscito a trattenermi.

Nel sentirla sospirare per quella confessione le fissò la bocca, quasi potesse divorarla con il solo sguardo.

— Perché eravate bellissima al chiaro di luna, perché volevo assaggiare le vostre labbra e sentire il vostro corpo contro il mio. — A quel punto arrischiò una piena confessione. — Perché non mi capacitavo che la goffa ragazzina che per anni avevo tormentato si fosse trasformata in una giovane inconsapevole del proprio fascino, tanto da avventurarsi in un giardino buio con uno scapestrato come me.

Quell’aperta ammissione la sconcertò. — State mentendo.

— Nient’affatto. — La prese tra le braccia, non per impedirle di scappare ma per stringerla al proprio corpo. — Per non parlare di quanto mi è piaciuto quel bacio. — La sentì trattenere il fiato. — E di quanto è piaciuto a voi.

Belle deglutì nervosamente. — Non è vero.

Lui represse il desiderio di posarle la bocca sul collo. — Bugiarda. Comunque, se non mi credete, sono ben felice di dimostrarvelo di nuovo.

Belle socchiuse gli occhi. — Voi non...

Quinn abbassò la testa e la baciò, incapace di resistere un attimo di più.

Santo cielo... Aveva baciato più donne di quante potesse ricordare, e una gioventù scriteriata gli aveva insegnato a trasformare metà di quegli incontri in vere e proprie seduzioni. Quello, però, non era soltanto un bacio. Era molto di più.

Gli altri baci non lo lasciavano tremante come in quel momento. Non lo inebriavano con il profumo della brughiera. Non gli annodavano le viscere, non gli davano le vertigini, non facevano sparire ogni cosa intorno a lui tranne la dolcezza di quell’alito che gli solleticava le labbra, di quel corpo proteso in un innocente invito. Tutto questo provocavano i baci di Belle. Suscitavano dipendenza, il bisogno di assaporare di più... e pur sapendo di non poterlo pretendere, lui lo desiderava con tutto se stesso.

In fondo, se quella era l’ultima volta che la vedeva, perché fermarsi? Avrebbe affidato alla memoria quel momento di tenerezza.

E poi, come sei anni prima, non riusciva a trattenersi.

— Ricordo tutto di quel bacio — confessò sinceramente, anche se adesso avrebbe detto qualsiasi cosa pur di tenere quella bocca vicina, quel corpo stretto al suo, per gustare quell’insopportabile dolcezza. — E quanto eravate bella e attraente quella sera.

— Quinton — lo supplicò lei con un filo di voce.

Un altro bacio, ma questa volta lui le catturò il labbro inferiore e lo succhiò avidamente, strappandole un fremito.

Belle fece un respiro tremulo, e tacitando l’ultimo brandello di resistenza si abbandonò a peso morto contro Quinton, che la strinse a sé per impedirle di finire a terra. Anziché spingerlo via, lei gli afferrò il bavero della giacca per tenerselo vicino.

Quella capitolazione lo riempì di gioia. Sentì la sua bocca ammorbidirsi, le membra rilassarsi tra le sue braccia. Dolce e delicato, il bacio era privo della focosa passionalità o del bramoso armeggiare di sei anni prima, eppure era altrettanto magnetico ed eccitante. Anche di più. Perché, con la maturità, il suo corpo era diventato più morbido e arrendevole, e lo infiammava di desiderio.

— Ricordo anche questo. — Le posò il pollice sul mento e glielo abbassò delicatamente per farle schiudere la bocca e insinuare la lingua tra le sue labbra.

Una sfacciata bugia. Non l’aveva baciata così intimamente quella sera sotto il pergolato di rose. Se avesse osato introdurre la lingua in quell’oscuro e umido recesso e assaporare l’ambrosia lì nascosta... non sapeva come se la sarebbe cavata, perché anche ora il bacio lo riscaldava nel profondo, lasciandolo tremante.

Belle emise un gemito, e lui rispose alla sua crescente eccitazione intrappolandole la nuca con il palmo per bloccarle la bocca e muovere ritmicamente la lingua tra le sue labbra. Le fece volar via il berretto di tweed e affondò le dita tra i morbidi capelli fino a scioglierglieli sulla schiena, senza smettere di baciarla come nessuno l’aveva mai baciata prima. Se doveva affidare per sempre quegli istanti alla memoria, allora, dannazione, voleva essere sicuro che neppure lei li dimenticasse più.

Quando Belle strinse esitante le labbra attorno alla sua lingua, succhiandola leggermente, lui avvertì la sua inesperienza fin nelle viscere. Era pazzo a pensare di rimanere padrone di se stesso: si sentiva turbato quanto lei da quell’abbraccio.

— Annabelle — mormorò con voce roca, prima di mordicchiarle il collo strappandole un gemito di desiderio.

Accidenti, quanto gli piacevano quei suoi piccoli versi! Quella reazione spontanea gli provocò un formicolio nel membro. Lasciò con gioia che lei gli affondasse le dita tra i capelli perché ogni carezza di quelle mani gli trasmetteva fremiti in tutto il corpo.

Mugolò quando la sentì posare la bocca sulla sua e mordicchiargli il labbro inferiore, come poco prima aveva fatto lui.

Belle si ritrasse con aria preoccupata. — Qualcosa non va?

Lui le prese il viso tra le mani per baciarla ancora. — Niente.

In realtà, tutto. Santo cielo, in quel momento avrebbe dovuto essere impegnato a fare i bagagli e preparare il cavallo per partire, ma non riusciva a strapparsi da lì. La tirò a sé e le leccò il collo fino all’apertura della camicia.

Lei represse il lamento che le saliva alle labbra, e Quinn sorrise per la sua innocenza mentre tornava a sedere sul masso. Reprimere ciò che avrebbe portato tanto piacere... Eppure comprendeva il suo nervosismo, perché anche a lui tremavano le mani mentre gliele infilava sotto il giaccone e la prendeva per la vita per sistemarsela in grembo.

Gli tremavano le mani? Scoppiò quasi a ridere. Quella ragazza lo faceva tremare tutto! Ecco quanto valeva la sua reputazione di libertino, se un’inesperta come Annabelle lo mandava in confusione, al punto che faticava a sbottonarle il corpetto, quasi fosse stato un ragazzetto alle prime armi.

— Quinn?

— Siete così bella. — Le aprì il corpetto, e nella luce azzurrina del mattino sotto la sottile camicia bianca scorse l’ombra dei seni. Mugolò. Non indossava il busto. — Avevo dimenticato quanto.

Trascinò lentamente la mano per tenderle la camicia sui seni. I capezzoli, già inturgiditi, trasparivano rosei sotto la stoffa. Trattenne il respiro. Per tutti i diavoli, era davvero splendida.

— Quinn. — Questa volta, Belle sospirò il suo nome come un consenso mentre si inarcava contro di lui.

Incapace di trattenersi, Quinn abbassò la testa per catturarle il capezzolo destro attraverso il tessuto sottile, per gustare infine il suo sapore tanto bramato.

Lei trasalì, sorpresa da quel contatto intimo, però si lasciò andare affondandogli le dita nelle spalle per cercare di riprendere fiato. Quinn sentì il battito del cuore accelerare. Non ricordava di aver mai baciato una ragazza tanto reattiva a ogni sfioramento, a ogni carezza. Anche in quel momento, mentre le succhiava il seno, la sentiva fremere, con gli occhi stretti e la bocca dischiusa, come se il contatto delle sue labbra le desse un piacere intensissimo.

Quando sollevò la testa, vide il cerchio umido lasciato dalla sua bocca sulla stoffa, diventata adesso semitrasparente intorno alla punta del seno. Passò il pollice sul bocciolo inturgidito e la fece rabbrividire prima di catturarle di nuovo le labbra. Lei lo accolse avidamente con un bacio focoso, che gli procurò un’erezione pulsante.

Voleva che anche lei impazzisse dal desiderio. Avvicinandola con il braccio sinistro, la spostò per sistemarla cavalcioni su di sé.

Belle spalancò gli occhi con tutto il corpo in tensione. Lo fissò con aria incerta, senza però opporsi. Anzi, con il fiato corto gli cinse il collo mordendosi il labbro inferiore.

Quinn comprendeva la sua esitazione. Belle non sapeva se fidarsi di lui dopo quell’ultimo incontro che l’aveva tanto ferita. — Non vi farei mai del male — la rassicurò con voce arrochita dal desiderio. — Voglio solo darvi piacere.

Ed era la pura verità. Nella vita dare il piacere a una donna non gli era mai parso importante come in quel frangente. Trovava il proprio appagamento nel far godere lei, e quella dolce ricompensa lo lasciava ansioso di avere di più. Voleva portarla all’estasi.

Incapace di distogliere gli occhi da quel viso bellissimo e arrossato, si portò la mano sinistra alla bocca per sfilare con i denti il guanto, che lasciò cadere a terra.

Belle spalancò gli occhi, scossa. — Cosa state facendo?

— Voglio toccarvi, Annabelle. — La sentì trattenere il respiro. Non voleva sembrare famelico, però non riusciva più a frenare l’eccitazione. — Da sei anni desidero toccarvi. Me lo permettete?

Con un furioso batticuore, che immaginò lei percepisse, attese la risposta...

— Sì — mormorò Belle con voce tremula.

Quel dolce consenso gli inviò una vampata di calore in tutto il corpo. Si sporse a posarle un bacio delicato sulla gola, facendole di nuovo chiudere gli occhi con un tremulo sospiro. Le mise la mano sulla gamba e lentamente, per non spaventarla, la fece scivolare lungo l’interno della coscia.

Quando arrivò al punto di congiunzione tra le gambe la sentì aggrapparsi alle sue spalle. Il nome di lei gli uscì dalle labbra in un basso mugolio mentre l’accarezzava con il pollice lungo la cucitura dei pantaloni. Belle tremava.

— Tutto bene? — le chiese.

— Bene — confermò lei con un cenno del capo.

Sorridendo per la sua seducente innocenza, Quinn l’accarezzò di nuovo, questa volta con gesti più decisi e lenti. Lei trasalì, e poi quel dolce suono si tramutò in un piccolo gemito di piacere.

— Oh, è... — Belle si leccò le labbra mentre lui continuava ad accarezzarla sopra i pantaloni. — È splendido.

Quinn la baciò di nuovo, e lei rispose con ardore passandogli le dita tra i capelli in un tacito incoraggiamento. Divaricò le gambe in uno sfrontato invito, che lui fu prontissimo ad accettare...

Un grido di richiamo salì dai campi sottostanti.

Con un sussulto di sorpresa, Belle gli scivolò giù dal grembo e si allontanò sulle gambe malferme, ricondotta alla ragione dall’intrusione del mondo circostante. Portò la mano alla bocca e fissò Quinn con gli occhi sgranati, sbigottita, come non si capacitasse di quel che avevano fatto.

Lui avvertì all’istante la mancanza del calore e del lieve peso del suo esile corpo su di sé. Si protese in avanti. — Belle...

— No.

Ferito nel profondo da quella singola parola, Quinn abbandonò le mani lungo i fianchi e serrò la mandibola mentre la guardava armeggiare con i bottoni del corpetto.

— Accidenti, Belle — grugnì, senza riuscire a nascondere la rabbia per quel rifiuto, e la delusione, sottolineata dalla prepotente erezione. — Non potete baciarmi in questo modo e poi scappare...

Arrivò un altro richiamo. Questa volta più vicino.

Lei lo fissò rammaricata per un attimo. In quel breve sguardo lui lesse desiderio e rimpianto. — Addio, Quinton.

Quando si voltò prima di correre giù per la collina, lui vide ardere il fuoco nei suoi occhi, lo stesso fuoco che fin da bambino gli piaceva tanto accendere. Di sicuro non erano più bambini, ormai.

Trasalì addolorato, nel comprendere infine la ragione per cui amava tanto tormentarla.

Non perché gli piaceva vedere il fuoco nei suoi occhi, ma perché gli piaceva essere l’unico capace di smuoverle dentro rabbia e passione, fino a incendiarla.

Una soddisfazione che non avrebbe mai più provato.

Belle corse giù per il sentiero e attraversò il campo verso il canale di irrigazione. A ogni passo pregava di non avere le labbra gonfie e rosse come le sentiva sotto le dita, per non far comprendere a tutti cosa avesse fatto con Quinn. Peraltro i pensieri di quell’abbraccio inaspettato le invadevano la mente, lasciandola confusa e stordita.

Quinton l’aveva baciata. Di nuovo. E che baci! Deliziosi come li ricordava.

Anzi, ancora più belli. Tutto dell’ultimo bacio era stato splendido, perfetto. Talmente perfetto che le aveva lasciato il desiderio di avere più di un solo bacio e di una fuggevole carezza. Deliziosa, certo, ma assolutamente pericolosa.

Si era lasciata assorbire da lui, dalla rabbia che le tirava sempre fuori, e poi da quei baci travolgenti, mozzafiato, e dalle carezze proibite. Però, nel sentirsi chiamare da Angus Burns, l’eccitazione era svanita, sostituita all’istante dal senso di colpa al pensiero di ritrovarsi di nuovo tra le braccia di quella canaglia, e di provare uno spudorato piacere.

Cadere ancora una volta preda del suo fascino... Naturale che lui avesse voluto quell’incontro licenzioso, perché tanto partiva e quindi poteva lasciarsi alle spalle qualsiasi problema. Che stupida era stata! Tanto più che Quinton rifiutava di aiutarla, rendendo sempre più ineluttabile la perdita di Glenarvon.

Nell’avvicinarsi agli uomini presso la paratoia del canale di irrigazione, notò i progressi fatti in sua assenza, e il rimorso si aggiunse all’enorme senso di colpa provocatole da Quinn.

— Dovrebbe essere a posto prima di mezzogiorno — annunciò Angus Burns mentre si avvicinava lungo la sponda del canale. Insieme guardarono due uomini applicare la malta sulle pietre per fissare la paratoia. — Non è stato un gran danno. Più che altro una seccatura.

— Dispetti dei ragazzini del villaggio — mormorò lei con un lungo sospiro frustrato, mettendo le mani sui fianchi. Se a farla impazzire non fosse stato Quinton, ci sarebbe riuscita quella serie recente di problemi.

— Non è stata opera di ragazzini — ribatté Angus a bassa voce. Indicò le pietre. — Vedete questi graffi?

Lei annuì.

— Hanno usato una sbarra di metallo per svellere la paratoia, e la forza dell’acqua ha portato via il resto. Chi l’ha fatto aveva braccia forti, e voleva danneggiarvi.

Annabelle incurvò le spalle. Il rimorso e la rabbia che provava verso Quinn scomparvero nell’udire le dure parole di Angus. Cos’erano qualche bacio e qualche carezza di fronte alla necessità di proteggere la tenuta, con tutti i problemi che le erano piovuti addosso negli ultimi tempi?

Atti vandalici deliberati... Ma perché?

— Mettiamo un lucchetto — ordinò, con aria sconfitta, senza sapere cos’altro fare per impedire quegli episodi.

— Costruiremo anche delle protezioni laterali con più pietre e malta. — Angus guardò i suoi uomini con aria sicura di sé. — Ragazza, quando avremo finito, l’unico modo per aprirla senza permesso sarà distruggerla con un’ascia.

Belle osservò tristemente la paratoia nuova, posata sull’erba accanto al canale. — Speriamo che non si arrivi a tanto.

— Già. — Angus le lanciò un’occhiata incuriosita. — Siete tornata sola dalla passeggiata. L’inglese è rientrato, allora?

Lei non osò guardarlo in faccia per timore di ciò che le avrebbe letto negli occhi il vecchio amico. — Immagino di sì.

Rimasero in silenzio mentre gli uomini sistemavano l’ultima pietra, poi Angus riprese il discorso. — L’inglese è in visita per qualche ragione particolare? — Abbassò la voce per non farsi sentire dagli altri. — Per il vostro compleanno... e tutto quello che significa?

Belle fece una smorfia. Quello che significava era la perdita di ogni speranza di un futuro felice. L’esatto opposto di ciò che lord Ainsley si era augurato inserendo quella clausola nel testamento.

Consapevole che Angus era in cerca di informazioni su Quinn, lei svicolò. — Lord Quinton sta partendo per l’America, e Glenarvon è solo una sosta nel viaggio verso la costa.

— Un vero peccato, allora. Perché avrebbe potuto essere la soluzione ai vostri problemi.

— Assolutamente no. — Si voltò per aiutare gli uomini a finire con la malta. — Quinton Carlisle è lui stesso un problema.
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Maledizione, maledizione, maledizione, maledizione!

Quinn entrò in casa a passo deciso e fu sul punto di aggredire a male parole il cameriere che si offriva di prendergli giacca e berretto. — Dove trovo una bottiglia di whisky?

Senza battere ciglio, il giovane indicò il salotto, malgrado la pendola sul pianerottolo non avesse ancora battuto le dieci. — Dietro il vaso con la palma, signore. Volete che ve ne serva un bicchiere?

— No. — Quinn sbuffò di frustrazione mentre si passava la mano tra i capelli. — Faccio da me.

Il cameriere annuì e pensò bene di ritirarsi. Quinn marciò verso il salotto e l’agognato whisky.

Cosa diavolo gli era saltato in mente di baciare Annabelle in quel modo? In fin dei conti, non aveva nulla a che spartire con lei. Forse l’intenzione era stata di portarne con sé il ricordo. Rise amaramente. Be’, in quello era riuscito di sicuro, anche se ciò che avrebbe desiderato farle in quel momento non era ricordarla.

Quell’accanita lettrice gli si era insinuata nella testa e sotto la pelle, e gli sarebbe piaciuto colarle lo scotch sul corpo formoso e leccarlo goccia a goccia per insegnarle ogni genere di piacere non presente nei suoi dannati libri...

Spalancò la porta a due battenti del salotto e si bloccò.

Seduta sul divano, lady Ainsley stava portando alle labbra una tazza di tè; la poltrona di fronte era occupata da un uomo in tenuta da caccia. Questi gli lanciò un’occhiata distratta, e si mise in piedi solo dopo che si fu alzata zia Agatha.

— Quinton. — Un sorriso illuminò il viso della viscontessa. — Vieni a prendere un tè con noi.

Lui si sforzò di non mostrare il proprio nervosismo. Tè. Fantastico. In realtà tutto ciò che desiderava era frapporre la maggiore distanza possibile tra sé e Glenarvon prima di fare qualcosa di cui si sarebbe pentito. Con il topo di biblioteca. Accidenti.

Tuttavia, non poteva ignorare l’invito di zia Agatha. Con un sorriso tutt’altro che spontaneo avanzò lanciando un’occhiata vogliosa alla palma nell’angolo.

Agatha gli porse la guancia, e lui trasalì per quell’inattesa dimostrazione d’affetto. Cosa le era preso?

Comunque, fece ciò che ci si aspettava da lui e le posò un bacio sul viso. — Zia Agatha, avete un’aria riposata stamattina.

Lei lo squadrò con il suo sguardo penetrante. — Tu invece sembri fuori di te.

— È il clima. Troppo umido e freddo per una bella passeggiata. — Non per altre cose, però.

Un guizzo negli occhi della zia gli fece dubitare di essere stato convincente. Peraltro lei non insistette, e indicò il signore di fronte. — Quinton, ti presento sir Harold Bletchley, nostro buon vicino.

Il pretendente di Belle.

Quinn si irrigidì socchiudendo gli occhi. Bletchley sembrava innocuo, anche se doveva avere almeno una quindicina d’anni più di Belle, con un inizio di calvizie e un po’ di pancetta. Inoltre, trasudava arroganza.

Maledizione, impensabile che lei potesse essere felice con quell’uomo, o che lo baciasse con la passione con cui aveva appena baciato lui.

Lo salutò con un brusco cenno del capo. — Sir Harold.

La zia continuò le presentazioni. — Sir Harold, questo è lord Quinton Carlisle, mio pronipote, passato a trovarci prima della partenza per l’America.

— Carlisle. — Bletchley non si disturbò a cancellare dal viso l’aria annoiata.

Dal servizio da tè e dal tono cordiale con cui Bletchley e zia Agatha conversavano al suo ingresso, Quinn sospettò che Bletchley fosse lì in visita di cortesia, anche se, a giudicare dall’abbigliamento, doveva averlo deciso all’ultimo momento. Il fango sugli stivali indicava che era stato all’aperto. Evidentemente considerava accettabile gironzolare per la campagna prima di andare a trovare qualcuno, come considerava accettabile accogliere con un sorrisetto ironico la notizia che il clima del Nord aveva avuto la meglio su di lui.

Quinn lo prese in antipatia all’istante, irritato dalla sua boria, e dal suo arrivo di primo mattino. Santo cielo, ma lì al Nord si alzavano tutti con le galline?

— Volevi parlarmi? — fece zia Agatha, con il consueto spirito pratico, ora che erano finiti i convenevoli.

Non era certo il momento di confessare che in realtà stava cercando una bottiglia di scotch per placare il senso di colpa provocato dall’avere spudoratamente toccato la sua dama di compagnia, una figlia per lei. Quindi rispose: — Ho deciso di partire oggi stesso per la costa, e volevo salutarvi.

Un’inattesa espressione di panico attraversò il volto rugoso della viscontessa. — Ma... devi rimanere per aiutare Belle! Insisto!

Quinn scosse la testa con tristezza, determinato a non rivelare altro sulla propria improvvisa decisione. — Devo andare al più presto in America. Spero non vi dispiaccia, milady.

Lei lo fissò in silenzio per un lungo istante, come se stentasse a capire. Poi gli rivolse un sorriso tirato. — Certo, comprendo — mentì. — Allora il tuo tempismo è perfetto, visto che così hai modo di conoscere il corteggiatore di Belle.

Le labbra sottili di Bletchley si incurvarono in un’espressione di finta umiltà. — A dire il vero, viscontessa, lei non ha ancora formalmente accettato la mia corte.

Agatha liquidò l’obiezione con un gesto della mano. — Naturale che l’accetti. Tra l’altro vorrei aggiungere che siamo proprio felici che abbiate dichiarato le vostre intenzioni. Vero, Quinn?

Lui inarcò un sopracciglio. — Entusiasti.

Anche se aveva colto il sarcasmo, Agatha non mostrò alcuna reazione, anzi, rivolse un grande sorriso a Bletchley. — Sir Harold si è dichiarato per la prima volta due anni fa, ma allora io non la ritenevo pronta per il matrimonio, tanto più dopo quello che le era successo durante la sua unica Stagione londinese.

Quinn alzò gli occhi al soffitto. Possibile che lì a Glenarvon nessuna delle signore gli permettesse di dimenticare quella serata? Evitò di proporsi di tirare Robert giù dal letto perché si unisse al gruppo dei suoi torturatori. — Per fortuna siete stato tenace — bofonchiò, suscitando l’occhiata sorpresa della zia.

Bletchley sorrise pigramente, come se fosse suo diritto di nascita sposare Belle. — Ho imparato che per la caccia ci vuole pazienza. Ottenere buoni risultati richiede tempo.

— Proprio così! — commentò zia Agatha, intervenendo prima che Quinn potesse dire qualcosa di poco gentile sulla cosiddetta “caccia” nei confronti di Annabelle. — E, a proposito di tempo, la famiglia di sir Harold è in questa zona da più di cinque generazioni.

Quinn non riuscì a trattenersi. — Legalmente?

— Prego? — fece Bletchley, accigliato.

— Sir Harold ereditò Kinnybroch quasi vent’anni fa — si affrettò a spiegare la zia, ignorando il piccolo scambio tra i due. — La sua famiglia la possiede da quando il bisnonno la ricevette come riconoscimento per il coraggio mostrato nella battaglia di Culloden. Non è meraviglioso che Annabelle abbia la possibilità di entrare in una famiglia con una storia tanto prestigiosa?

— Meraviglioso — ripeté lui seccamente. Non gliene importava un accidente di storie famigliari quando ciò che contava era la felicità di Belle.

— Lord Quinton è il terzogenito del compianto duca di Trent — continuò lei, rivolta a Bletchley. Scosse la testa con mestizia. — Si sa qual è il destino dei figli cadetti. Così lui ora va in America per costruirsi una vita laggiù.

Quinn la fissò, sbalordito. Zia Agatha si rendeva conto di averlo involontariamente insultato?

Certo che sì. C’era però da chiedersi perché mai l’avesse fatto.

— Già. — Quinn continuò a sorridere fingendo di non essere stato ferito dal commento. — In Carolina, dove progetto di comprare della terra.

— Tabacco? — Sir Harold assunse un’espressione divertita nell’apprendere l’aspirazione di Quinn di diventare quello che, per la maggior parte dei gentiluomini inglesi, altro non era che un contadino arricchito.

— Riso e indaco, per la verità. — Studiava i dati da quattro anni, e sapeva che investire in quelle colture rappresentava il miglior uso del proprio denaro. Non solo per i profitti derivati dalla coltivazione, ma anche per quanto riguardava immagazzinaggio, spedizione e smercio, ragion per cui la vicinanza dei terreni a Charleston costituiva un vantaggio aggiuntivo. Con l’aiuto di Asa Jeffers sarebbe stato al tempo stesso proprietario terriero e uomo d’affari. Suo padre sarebbe andato fiero delle sue aspirazioni.

— Ah, dunque avrete degli schiavi. — Le parole di Bletchley arrivarono con un tono arrogante e sarcastico.

“Nient’affatto, per la miseria” pensò Quinn, che però si limitò a stringersi nelle spalle. — Non sarebbe poi tanto diverso da ciò che fa qualsiasi proprietario terriero inglese con i suoi fittavoli indebitati, impossibilitati a emanciparsi.

Dalla gola di zia Agatha sfuggì un verso strozzato.

Bletchley rise. — Allora starete bene in America, in mezzo agli altri coloni che detestano noi inglesi. Spero solo che non finiate per scoprire di essere anche voi detestato.

Oh, era convinto che non sarebbe andata così, però accolse la battuta con un ampio sorriso, solo per irritare quell’uomo. — Correrò il rischio.

Si sentì bussare alla porta. — Scusate, milady. — Entrò Ferguson. — La cuoca vorrebbe parlarvi un momento a proposito dei forni. Dice che è urgente.

Agatha lanciò un’occhiata ai due uomini, come se esitasse a lasciarli soli, poi sospirò nel rendersi conto che non aveva scelta, se non voleva rischiare che la casa andasse a fuoco. — Vogliate scusarmi, signori.

Uscì, seguita a ruota da Ferguson, e nel salotto calò un imbarazzato silenzio.

Quinn squadrò Bletchley con gli occhi socchiusi. Dunque, quello era il candidato più probabile alla mano di Annabelle.

Non stupiva che lei preferisse rimanere nubile.

Zia Agatha, però, aveva detto di volere il suo aiuto per tenere lontani da Belle corteggiatori inadeguati. Meglio mettersi subito all’opera, allora.

Fissò Bletchley con durezza. — Quindi pensate di sposare Annabelle.

— Sì.

— Quali sono i vostri progetti? — Si mise a braccia conserte.

Bletchley sorrise. — Siete diventato il suo cane da guardia, forse?

Preferendo non abboccare, Quinn rimase in silenzio mentre Bletchley andava a versarsi un altro tè.

— Oh, state tranquillo che di progetti ne ho a bizzeffe. La prima cosa da fare è abbattere le recinzioni esistenti per ampliare i pascoli e unire le greggi. Poi, con l’aggiunta delle entrate di Glenarvon, compriamo una mandria di bovini scozzesi per gli alpeggi più a nord. — Bletchley gesticolava con la tazza tra un sorso e l’altro. — Chiudiamo il caseificio di Glenarvon e i capannoni della tosatura e raddoppiamo le dimensioni di quelli di Kinnybroch, poi rinegoziamo i contratti dei fittavoli e i diritti di pascolo. — Si guardò intorno con aria sprezzante. — E diamo via questa casa cadente, se riesco a trovare qualcuno tanto scemo da volerla.

Quinn notò che non aveva menzionato Belle neppure una volta. I suoi interessi erano puramente economici, proprio come pensava lei. — E gli abitanti del villaggio?

Bletchley trasalì, stupito. — In che senso?

— Che progetti avete per aiutarli?

— Aiutarli? — Bletchley rise come se non avesse mai sentito una simile assurdità. Dannazione, era la persona più sbagliata per Belle, sotto ogni punto di vista. — A me interessa la tenuta. — Si protese a prendere un biscotto sul vassoio. — Tanto più quando sarà unita a Kinnybroch. A quel punto, avrò il doppio di terre e fondi considerevoli. Gestire tutto quanto mi impegnerà troppo per occuparmi degli abitanti del villaggio. Sapranno arrangiarsi da soli.

Quinn sentì pizzicare la nuca per il terrore. — Glenarvon apparterrà ad Annabelle, e lei la vuole gestire in prima persona.

Bletchley infilò il biscotto in bocca e liquidò l’idea con un cenno della mano. — Una volta sposati, si renderà conto che è molto meglio lasciare quelle preoccupazioni al marito. Si sa come sono le donne. Sarà felicissima di passare il tempo ad andare dalla sarta e a organizzare ricevimenti, anziché affaticarsi sui libri contabili e sporcarsi le mani nei campi. Inoltre, avremo bisogno di un erede — continuò con aria compiaciuta. — Presto sarà in stato interessante, dopodiché tutta la sua attenzione sarà concentrata su nostro figlio, come è giusto.

Il pensiero di Belle incinta colpì Quinn come una pugnalata al ventre. Si figurò il fuoco in lei temperato dalla dolcezza della maternità. La sensazione fu tanto violenta da farlo quasi tremare prima di ritrovare il controllo.

Con un disperato bisogno di bere, attraversò la stanza per recuperare la bottiglia nascosta dietro le fronde della palma. In mancanza di un bicchiere, si versò il whisky in una tazza.

— Annabelle è in gamba — commentò. “Molto intelligente, per la verità.” Tappò la bottiglia e l’infilò nella cintola sotto la giacca, per poi appoggiarsi alla parete e osservare Bletchley. “Assolutamente troppo intelligente per te.” — Amministra già questo posto, e molto bene, e riuscirà a conciliare i doveri della maternità con la gestione della tenuta.

— Be’, io sono sicuro che sarà troppo impegnata con un secondo figlio, o altri sei!

Quinn lo incenerì con un’occhiata. “Dovrai passare sul mio cadavere.”

Bletchley sorrise, allegro. — Ci premureremo di scrivervi in America ogni volta che ci nascerà un figlio.

Quinn strinse la mano attorno alla tazza con tale forza da rischiare di romperla. Aveva una voglia matta di prenderlo a pugni. A quello interessava solo la tenuta, e parlava della sposa come fosse una cavalla da riproduzione. Arrogante, borioso, misogino...

Colse un movimento con la coda dell’occhio.

Al di là dell’alta finestra vide Belle di ritorno dai campi. Aveva il bavero alzato per ripararsi dalla gelida pioggerellina e i capelli raccolti sotto il berretto di tweed. Stagliata contro le basse nuvole grigie con le alture azzurrine sullo sfondo, sembrava essersi materializzata dalla bruma, una fata partorita da monti e valli, una creatura selvaggia e indipendente come la terra intorno a lei.

In quell’istante Quinn comprese che non avrebbe permesso a nessuno di toglierle Glenarvon.

Entrò zia Agatha, quasi ansante per la fretta di tornare. Passò con lo sguardo dall’uno all’altro come per accertarsi che fossero incolumi. — Disastro evitato — ansimò. — La casa... non andrà a fuoco... prima di cena.

Bletchley sorrise compito per la battuta, e Quinn continuò a fissarlo freddamente sopra il bordo della tazza, mentre si calmava con un sorso di whisky.

Zia Agatha si lasciò cadere sul divano sventolandosi per riprendere fiato. — Mi fa tanto piacere che voi due abbiate avuto occasione di parlare. — Riempì di nuovo la tazza di tè e aggiunse un’abbondante quantità di miele. — Sarebbe stato un peccato che Quinton andasse via prima di potervi conoscere, sir Harold. Ora, sapendo che Annabelle e Glenarvon saranno in buone mani, partirà più tranquillo per l’America.

“Neanche a parlarne.” Belle sarebbe stata meglio nelle mani di Lucifero in persona.

Quinn si staccò dalla parete e, con fare disinvolto, come se parlasse del tempo, annunciò: — Per la verità c’è stato un cambio di programma.

— Oh! — La zia raggelò, e inavvertitamente versò nella tazza l’intero contenuto del mestolino di miele.

— Ho deciso di rimanere, come desideravate, zia Agatha. — Quinn vide Bletchley irrigidirsi nell’udire le sue intenzioni. — Per aiutarvi con i corteggiatori di Belle.

— Meraviglioso! — Sovrappensiero, la viscontessa rigirò il tè con il mestolino mentre il viso si apriva in un’espressione raggiante. — Voglio dire, è meraviglioso, a patto che Belle sia d’accordo.

— Oh, sono convinto che lo sarà. — Quinn la vide portarsi la tazza alle labbra e poi fare una smorfia per l’eccessiva dolcezza del tè. Le rivolse un sorriso smagliante, malgrado avesse in mente di rovinarle il piano di far sposare Belle, proprio come lei aveva rovinato il suo tè. Quindi si rivolse a Bletchley con finta innocenza. — La prudenza non è mai troppa, capite. C’è un gran numero di cacciatori di dote in circolazione.

— Certo — si affrettò a intervenire Agatha, quasi temesse una scazzottata tra i due. — L’importante è fare ciò che è meglio per Belle.

Bletchley serrò la mandibola. — Naturale.

Un’imbarazzante tensione calò nella stanza. Bletchley guardava in cagnesco Quinn, come un leone che difende il proprio territorio.

Quinn sfoderava un’aria spavalda.

E zia Agatha non sapeva da che parte guardare. Posò la tazza, si schiarì la gola e tentò disperatamente di cambiare argomento. — Spero che voi due abbiate fatto una bella chiacchierata su caccia e pesca mentre ero via.

Bletchley sbuffò. — Mi sarebbe piaciuto parlare di una cosa divertente come la caccia, e invece abbiamo parlato di affari, purtroppo.

— Anche di Belle, non dimenticatelo — gli fece presente Quinn, tanto per irritarlo. — Oppure per voi lei rappresenta soltanto gli affari?

Bletchley socchiuse gli occhi. — Forse, Carlisle, fareste bene a rivedere i vostri progetti...

— Sir Harold è un ottimo tiratore e un appassionato cacciatore — osservò zia Agatha con forzato entusiasmo. — Vero, sir Harold? — Poiché la domanda non servì a distoglierlo dal guardare di traverso Quinn, aggiunse: — Possiede una delle migliori mute di cani di tutto il Nord.

La freccia colpì nel segno, e Bletchley si voltò verso di lei con un sorriso tronfio. — Uno dei miei maggiori successi, lo ammetto. Qualche anno fa ebbi il piacere di organizzare una battuta per Wellington. Disse poi che era stata una delle migliori della sua vita. — Spazzò via dalla manica un pelucco immaginario. — A proposito, ho appena comprato dal duca di Devonshire una cagna con un impeccabile pedigree. Farà un bel paio di cuccioli per arricchire la muta.

Quinn non riuscì a trattenersi. — Forse addirittura sei.

Bletchley gli rivolse un’occhiata assassina.

Agatha si fece avanti. — E a te, Quinton, piace lo sport della caccia?

Lui posò la tazza vuota sul tavolino da tè. — Non mi sembra granché come sport, a meno di non armare anche gli animali.

Agatha serrò le labbra, ma non era chiaro se fosse per reprimere una risata o un rimprovero.

— La caccia richiede abilità — dichiarò Bletchley, stizzito. — Forse non l’apprezzate proprio perché ne siete sprovvisto.

Quinn liquidò l’insulto con una scrollata di spalle. — Che abilità ci vuole per sparare a un uccello che un battitore fa sollevare da un cespuglio mentre un servitore al vostro fianco è pronto a ricaricarvi il fucile?

Bletchley avvampò. — Ora, sentite bene, Carlisle...

Una risata argentina arrivò dalla soglia. Quinn trattenne il fiato per quel suono musicale, piacevole come una tiepida pioggerella estiva.

Annabelle. Si voltò, e nel vederla avvertì un turbamento profondo. Era bellissima, malgrado fosse bagnata e sporca dopo il lavoro nei campi, con ciocche di capelli sfuggite al berretto di tweed e uno sbaffo di fango sulla guancia.

Nell’entrare in salotto, rivolse un sorriso a zia Agatha, poi parve sorpresa che Quinn fosse lì anziché di sopra a fare i bagagli.

— Sir Harold. — Salutò Bletchley con un cenno del capo, e si affrettò a prendere tazza e piattino dal vassoio così da evitare di porgergli la mano.

Quinn notò con ammirazione la sua mossa astuta. Era una ragazza troppo in gamba per passare la vita incatenata a uno spudorato cacciatore di dote.

— Chiedo scusa per l’interruzione — disse lei, ma il sorriso sulle labbra non era affatto contrito. — Dunque, discutevate dei vantaggi di armare la selvaggina?

Anziché avvicinarsi a Bletchley, si mise accanto a Quinn, come a cercare protezione al suo fianco. Quel piccolo gesto provocò in lui un’inattesa sensazione di possesso.

— A mio parere renderebbe la caccia alla volpe più stimolante, anche se mi chiedo come funzionerebbe con animali più grossi. Come farebbero i cervi a premere il grilletto con l’intralcio degli zoccoli?

Bletchley la fissò, risentito per la battuta, mentre zia Agatha sfoderò un’espressione incredula, quasi la ritenesse una pazza. Quinn gongolava.

Belle inclinò la testa fingendosi meditabonda. — Comunque, direi che li si potrebbe armare di arco e frecce. — Poi aggiunse allegramente, come se le fosse balenata in mente la soluzione più ovvia: — Per tendere la corda dell’arco, potrebbero infilarla nella fessura degli zoccoli!

Agatha parve strozzarsi con un sorso di tè. — Annabelle!

Lei rise di se stessa, strappando a Quinn un altro sorriso e anche... qualcosa di più profondo e intenso da lui già provato nel baciarla. Non avrebbe saputo definirlo, ma qualunque cosa fosse, gli dava piacere. E molto.

— Chiedo scusa, stavo solo scherzando! Non era mia intenzione essere offensiva.

Quinn però colse un lampo nient’affatto pentito nei suoi occhi. Oh, era proprio quella la sua intenzione.

Rabbonito dalla falsa giustificazione, Bletchley indicò Quinn con un cenno del capo. — Siete arrivata giusto in tempo, signorina Greene. Carlisle e io stavamo parlando dei progetti futuri per Glenarvon. — Aggrottò la fronte con aria di disapprovazione. — Vedo che avete di nuovo lavorato nei campi.

— Sì. — Con espressione serafica, lei ignorò l’implicita critica al suo aspetto. — In fin dei conti, il lavoratore che costa meno è sempre il proprietario, in quanto...

— ... ha già incassato la sua parte — concluse Quinn.

Belle socchiuse le labbra rosee, sorpresa che lui avesse colto in pieno il suo pensiero.

Quinn incrociò il suo sguardo in un istante di tacita comunicazione, e allora un inspiegabile calore gli sbocciò nel petto. Gli parve di vedere zia Agatha torcere le labbra, ma non ne fu certo, perché la zia sollevò in fretta la tazza per bere. — Di cosa ti sei occupata oggi? — chiese poi.

Belle si strinse nelle spalle. — C’era un problema con la paratoia del canale di irrigazione.

La viscontessa si incupì. — Un altro atto vandalico?

— Niente di cui preoccuparsi. Il signor Burns e i suoi uomini hanno sistemato tutto stamattina. Entro la fine della settimana le pecore torneranno nei loro pascoli.

La spiegazione tranquillizzò zia Agatha, ma Bletchley, con un luccichio negli occhi, commentò: — Un’ulteriore prova che una donna non può gestire una tenuta.

Belle si irrigidì, ma stupido com’era, lui non lo notò, o quantomeno fece mostra di non rilevarlo.

Quinn attese con gioia che quell’arrogante si scavasse da solo la fossa.

Bletchley continuò. — Mi aspetto che questi danneggiamenti finiscano non appena accetterete la mia proposta, e l’autore di quei gesti si renderà conto che c’è un uomo a occuparsi della tenuta.

— Ah. — Belle distolse lo sguardo. Dal suo viso era scomparsa l’espressione divertita.

— Allora, cosa mi rispondete, signorina Greene? — insistette Bletchley, con la sensibilità e il romanticismo di un asino morto. — Insomma, il tempo stringe. Posso corteggiarvi formalmente?

— Be’... io... insomma... — farfugliò Belle, lanciando un’occhiata nervosa a Quinn. La tristezza che lui colse nel suo sguardo gli strinse il cuore.

Agatha si alzò dal divano. — Sir Harold, forse è meglio che ne parliate in privato con lord Quinton. In mancanza di un famigliare di sesso maschile, mio nipote fungerà per Belle da...

— Siamo vicini di casa da anni, e non ci sono segreti tra noi. — Bletchley liquidò con la mano i timori della viscontessa. — Conosco la difficile situazione in cui vi trovate, signorina Greene, e non c’è bisogno di formalità con me. — Sorrise con aria compiaciuta. — Però mi piacerebbe sentirvi confermare che ho il vostro favore.

Poiché Belle esitava, zia Agatha si rivolse al nipote. — Quinton?

— Annabelle sa cos’è meglio per se stessa — rispose lui pacatamente. — Non ha bisogno di me per prendere la decisione. — Vista la sua cocciutaggine, Belle avrebbe fatto esattamente il contrario di ciò che lui poteva consigliarle.

La giovane continuava a tenere gli occhi sulla tazza di tè, non osando guardare nella sua direzione. Quinn la fissò col fiato sospeso in attesa di udire il suo rifiuto alla corte di Bletchley. Nel silenzio, sentiva il sangue pulsare nelle orecchie...

— Sì — disse lei, talmente sottovoce che nessun suono le attraversò le labbra.

Quinn però la udì, e la risposta gli echeggiò nel petto con la forza di una cannonata.

Lady Ainsley trasalì, come se dubitasse delle proprie orecchie; pareva sorpresa quanto lui che Belle non avesse rifiutato. — Come hai detto?

— Ho detto sì. — Belle sollevò il mento e guardò Bletchley accettando la sua proposta con la stessa emozione con cui avrebbe comprato farina al mulino. — Vi permetto di corteggiarmi, sir Harold.

— Bene. — Bletchley apparve talmente gongolante che Quinn immaginò di vederlo fregarsi le mani. — Allora domani, dopo la funzione in chiesa, avrò il piacere di portarvi a fare un giro in campagna.

Belle annuì, ma senza riuscire a nascondere l’amarezza e il senso di sconfitta.

Zia Agatha sorrise a denti stretti a Bletchley. — Venite, sir Harold. — Gli prese il braccio per condurlo alla porta. — Vi accompagno fuori.

Mentre lo faceva uscire dalla stanza, si voltò indietro per lanciare un’occhiata a Quinn, ma lui non riuscì a interpretarla, disorientato com’era dalla risposta di Belle. Tuttavia, percepiva che la zia era delusa. Di lui.

Incrociò le braccia sul petto e osservò Belle, che non si era mossa di un millimetro. Acconsentire a portare avanti quell’assurdità... con Bletchley! Era furibondo, e la strega lo sapeva. Per questo rifiutava di guardarlo.

Poi non c’era solo collera, ma anche una sensazione di tradimento. Non nei suoi confronti, certo. Sarebbe stato insensato affermarlo, come affermare che era geloso di Bletchley. Lui non aveva alcun diritto su di lei, non provava nessun sentimento al di là dell’amicizia.

No... Belle aveva tradito se stessa. Accettare di vivere con uno come sir Harold significava tradire la donna forte che era diventata.

— Oh, no, non se ne parla — le disse avvicinandosi con voce roca. — Voi non potete andare avanti su questa strada.

— Quinn, cercate di capire — protestò Belle, indietreggiando per allontanarsi da lui, che non aveva mai visto furioso fino a quel punto. Tremava tutta; tremava perfino la mano inutilmente sollevata per tenerlo a bada.

Lui, implacabile, la fece retrocedere fino a intrappolarla nell’angolo. — Perché, Annabelle? Siete disperata al punto da considerare seriamente l’idea di incatenarvi a quel pomposo imbecille? — Serrò la mandibola con tale forza da far gonfiare i muscoli del collo, mentre le premeva le spalle contro la parete per impedirle di scappare. — Davvero volete sposarlo?

Lei rabbrividì al pensiero. — Certo che no!

— Allora, perché...

— Perché non ho scelta! Devo sposarmi. — Gli allungò uno spintone, ma quell’irritante montagna umana rifiutava di muoversi. — E voi avete respinto la mia proposta, ricordate?

— Non incolpate me, adesso — ribatté lui, con gli occhi di zaffiro abbaglianti come un lampo a mezzanotte. — Non dovevate accettare la sua corte.

— Ho forse un’alternativa? — La frustrazione le faceva tremare la voce.

— Sì, quella di non sposarvi. E comunque non con Bletchley.

Quinn non si rendeva conto di quel che significava Glenarvon per lei, altrimenti non le avrebbe mai chiesto una cosa del genere. — Sir Harold può essere l’unica soluzione.

Sconcertato, lui scosse la testa, come se non riuscisse davvero a capirla. — Potete mettere su casa ovunque. Non dovreste essere costretta a sposare uno come Bletchley solo perché siete troppo ostinata per vivere altrove!

L’involontaria durezza di quelle parole fece scattare dentro di lei qualcosa che le riverberò nell’anima. Strinse i pugni, schiacciata da angoscia e frustrazione.

A quel punto sbottò, dando sfogo al risentimento per la sua interferenza. — Che ne sapete voi di cosa possa significare una casa? Voi... voi siete cresciuto nello stesso posto, avete dormito ogni notte nello stesso letto, circondato da una famiglia affettuosa. Il peggio che poteva capitarvi era vedervi negato il dolce per un dispetto fatto a un domestico o per non avere finito i compiti. — Accecata da lacrime di rabbia, non riusciva più a mettere a fuoco il bel viso di Quinn. — Vostro padre ha mai messo le mani addosso a voi, o ai vostri fratelli? Oppure a vostra madre?

Lui parve sconvolto. — Belle, cosa...

— Mentre voi eravate nella stanza dei bambini, affidato alle cure della governante, io venivo svegliata nel cuore della notte per scappare al buio perché mio padre aveva sperperato i soldi dell’affitto nell’alcol e nel gioco d’azzardo. Per l’ennesima volta. Ricordo notti passate in edifici abbandonati, giorni interi senza nulla da mangiare, vestiti stracciati... topi che rosicavano nelle intercapedini dei muri, e noi che toglievamo i vermi dalla farina per poter fare il pane, e poi i pidocchi...

Sentì la gola chiudersi per quei ricordi che all’improvviso le affollavano la mente, così vividi da farle sentire di nuovo i pidocchi tra i capelli. Rabbrividì e chiuse gli occhi per non vedergli lo sbigottimento sul viso nel sentirla rievocare quel periodo terribile.

— Non rimanevamo mai in un posto più di qualche mese... sempre in fuga da creditori e vittime dei raggiri di mio padre. Quando aveva un lavoro e non beveva, stavamo bene. Poi, però, succedeva qualcosa che lo spingeva a riattaccarsi alla bottiglia, a giocare d’azzardo, a rubare. A picchiare mia madre. — Inspirò bruscamente. — E anche me.

Una furia crescente irrigidì il grande corpo di Quinn. — Come mai vostra madre non lo lasciò? Perché non vi prese con sé per andare via?

Belle scosse la testa. Non osava aprire gli occhi e leggere compassione sul suo viso. — Per andare dove? — Represse una risata amara. — Non avevamo parenti o amici in grado di aiutarci, e quale magistrato fa arrestare un uomo per aver picchiato la moglie?

Con gli occhi chiusi non poteva vederlo, però percepiva la sua presenza. Era immobile accanto a lei, ma non la toccava.

— Era sempre così. — Ora che aveva iniziato, Belle non riusciva più ad arginare il fiume di parole. — Sempre in movimento, senza mai abbastanza da mangiare... tranne una volta, quando compii otto anni, e per il compleanno c’era la torta. La mamma mi regalò cappotto e scarpe, e anche una bambola con un vezzoso vestitino rosa. — Sorrise tra le lacrime. — Era così bella, con veri capelli biondi, e nastri e pizzi. Non avevo mai visto niente di più grazioso. Sedetti per terra nella lurida baracca in cui abitavamo e passai la giornata a pettinarla... Quando tornò mio padre, prese tutti i regali e li vendette. Compresa la bambola.

— Belle... — Quinn le strinse il viso tra le mani tremanti.

Lei aprì infine gli occhi. — Quello però fu anche il giorno in cui vidi per la prima volta lord Ainsley. Aveva scoperto che la mamma viveva in quella zona, e poiché un tempo lei aveva lavorato in casa sua, passò a farci visita. Non avevo idea che quell’incontro sarebbe stato il vero regalo, perché due anni dopo, quando mio padre si trovava in prigione per furto e mia madre morì di febbri, lord Ainsley venne a prendermi per portarmi qui, dove finalmente fui al sicuro e al caldo, dove c’era sempre cibo in abbondanza, e letti, e... — Soffocò un singhiozzo. Rivelare quei segreti era assai doloroso, ma non poteva fermarsi finché lui non avesse compreso. — Mi parve di essere arrivata in paradiso.

Una lacrima le solcò la guancia. Strinse i denti, arrabbiata con se stessa per la mancanza di autocontrollo.

— Quindi, evitate di parlarmi di casa e di cosa significa, quando voi ne avete sempre avuta una. E non ditemi che potrei tranquillamente allontanarmi dalla mia. — Si asciugò il viso con un gesto rabbioso. — Perché voi non sapete di cosa parlate.

Lui la fissò in silenzio, incupito, teso. Dopo lo sfogo e il duro rimprovero, Belle si aspettava che le voltasse le spalle e se ne andasse, lasciandola ai suoi problemi.

E invece, anziché battere in ritirata, Quinn le rimase così vicino che lei ne percepiva il calore, e il delizioso aroma di porto e tabacco, ormai indissolubilmente associato a lui. Quell’uomo emanava una gran forza, e dava l’impressione di non essersi mai tirato indietro quando si era trattato di lottare per qualcosa.

Cercò di spingerlo via, ma quell’irritante demonio non retrocedette, anzi, ebbe l’ardire di avvicinarsi di più, di prenderla tra le braccia e tirarla a sé.

Belle, con il petto trafitto dallo sconforto, emise un grido disperato. Cercò di divincolarsi, ma Quinn aumentò la stretta finché lei non poté fare altro che cingergli la vita, seppellire il viso nell’ampio torace e abbandonarsi ai singhiozzi.

— Sst, Belle — le sussurrò dolcemente, sfiorandole la tempia con le labbra. — Non dovrete andarvene da qui e non dovrete sposarvi se non lo volete. Troveremo un altro modo per farvi conservare Glenarvon. Ve lo prometto. E non partirò finché non ci riusciremo.

— Come? — Scioccamente Belle si aggrappò al debole barlume di speranza acceso da lui.

— Non lo so, ma ci riusciremo — dichiarò Quinn deciso, arretrando quel tanto da poterle sollevare il viso per costringerla a guardarlo. La ferrea determinazione nei suoi occhi le tolse il fiato. — Io troverò il modo.

Belle annuì, incapace di parlare. Voleva credergli, voleva convincersi che la risposta fosse tanto semplice... che il destino si sarebbe piegato al desiderio di Quinton Carlisle.

Non si illudeva, però. Lei non era mai andata d’accordo con il destino.
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Una settimana dopo
(Tre settimane prima del compleanno di Belle)

Dalla finestra del salotto Belle vide un ennesimo signore uscire svelto dal portone di Glenarvon. Avvertì un groppo allo stomaco. — Ho una brutta sensazione.

— Ne sta arrivando un altro? — Lady Ainsley, allo scrittoio, sollevò lo sguardo dagli appunti per l’organizzazione dell’imminente ricevimento.

— No, se ne sta andando — rispose lei, divorata da un sospetto.

C’era senza dubbio qualcosa che non andava. L’insistenza con cui lady Ainsley aveva chiesto a Quinton e Robert di ricevere potenziali corteggiatori non portava a niente... se non a ulteriori problemi. Attraverso i colloqui, i due Carlisle avrebbero dovuto capire le intenzioni dei visitatori e separare gli spudorati cacciatori di dote dai veri gentiluomini. Peraltro, a giudicare dal viavai, mandavano via quasi tutti quelli che arrivavano. Quel giorno, Belle aveva calcolato che erano stati dodici a percorrere il viale d’accesso per farle visita. Malgrado fosse impossibile, era sicura di averne visti uscire tredici.

Nessuno di loro aveva un’aria felice, compreso l’ultimo, che prima di montare a cavallo si era voltato verso la grande dimora con lo sguardo cupo.

— Buon segno, no? — La viscontessa spinse gli occhiali da vista sul naso. — Significa che Quinton e Robert fanno il loro lavoro.

— Può darsi. — Forse, invece, si limitavano a farle aumentare il mal di testa.

E che mal di testa la opprimeva da una settimana! Costretta a sposarsi, aveva permesso a lady Ainsley di spargere con discrezione la voce che lei aveva in dote Glenarvon e cercava marito, senza però accennare alla scadenza del compleanno, ormai a sole tre settimane di distanza. D’altra parte, non ce n’era bisogno, se la quantità di uomini che si stava presentando era un’indicazione del successo dell’iniziativa. Vestiti di tutto punto e con il cappello in mano, si riversavano come uno sciame di cavallette sulla grande dimora, dove li aspettavano i due fratelli Carlisle, pronti, a quanto pareva, a tendere trappole.

Già dopo qualche giorno, fu chiaro che affidare a quei bricconi l’incarico di approvare un corteggiatore era come mettere due volpi a guardia del pollaio.

O meglio... due volpi che si rifiutavano di acconsentire alla costruzione stessa del pollaio.

— Andrà tutto bene. — Lady Ainsley tornò alla sua lista di incombenze per la servitù. — Confido che Quinton agisca nel migliore dei modi.

Belle, dubbiosa, inarcò un sopracciglio.

— Dopo aver percorso ogni altra strada — aggiunse la vedova sottovoce.

Demoralizzata, Annabelle rivolse le spalle alla finestra e prese a camminare su e giù per la stanza. Oh, perché quell’uomo non aveva semplicemente accettato la sua proposta? Non potendo lei ereditare Glenarvon senza condizioni, quella sarebbe stata la risposta alle sue preghiere.

Due settimane prima, l’idea l’avrebbe fatta ridere. Sposata a Quinton Carlisle, proprio lui! Mai avrebbe concepito una cosa del genere. Adesso, invece, averlo come marito non solo sarebbe stata la soluzione al suo problema, ma avrebbe potuto essere veramente piacevole.

La constatazione la fece incespicare.

Era vero. Pur essendo restia, doveva ammettere che a volte quel demonio era alquanto... gradevole. In una settimana l’uomo più irritante del mondo era diventato un amico e un confidente, e il suo miglior alleato per risolvere quella problematica eredità.

Le era piaciuto molto passare del tempo con lui, giocare a scacchi la sera e parlare fino a notte fonda, ascoltare racconti della sua sfrenata giovinezza con i fratelli e degli scherzi all’università, a causa dei quali aveva rischiato l’espulsione. Le piacevano molto le loro passeggiate pomeridiane nella tenuta e in paese, durante le quali gli confidava i suoi problemi nella gestione dei terreni e lui spesso suggeriva sagge soluzioni. Si era persino ritrovata impaziente di commentare con lui le notizie del “London Times” durante la colazione, e ne aveva ammirato l’acume.

Quinton Carlisle aveva una bella testa... Chi mai l’avrebbe detto?

— Cara, se continui a camminare in quel modo, ci toccherà sostituire il tappeto — osservò lady Ainsley.

Belle si fermò dov’era, in mezzo alla stanza, e con un pesante sospiro si voltò verso la viscontessa, incapace di nascondere la propria agitazione. Non ci riusciva proprio, con Quinton e Robert a fare Dio solo sapeva cosa al piano inferiore, mentre lei doveva stare chiusa in casa con lady Ainsley a curare gli ultimi dettagli del ricevimento, che avrebbe dovuto essere un’occasione gioiosa, e invece la riempiva di terrore.

In origine era stato programmato come festa di compleanno, ma di fatto si era trasformato in una festa di fidanzamento, in cui Belle avrebbe dovuto annunciare il nome dell’uomo prescelto. Poiché a quel punto le sarebbe rimasta una sola settimana, quella era l’ultima scadenza utile per avere ancora il tempo di organizzare un matrimonio adeguato nella chiesa parrocchiale. Dopodiché... be’, o prendeva quello che arrivava o sarebbe rimasta con un pugno di mosche.

Non potendosi muovere, mordicchiò nervosamente l’unghia del pollice.

— E poi ci toccherà sostituire anche il tuo pollice.

Accigliata, lasciò cadere la mano lungo il fianco.

— Secondo me, possiamo trovare abbastanza arance per le scorzette candite da mettere sul tavolo del buffet — disse quasi tra sé lady Ainsley mentre scribacchiava sul taccuino. — Sei dozzine, allora?

— Come credete. — Belle si fermò davanti alla finestra per guardare il viale d’accesso, giusto in tempo per vedere arrivare un altro signore.

— Io direi tre torte per il ricevimento, ti pare? — La viscontessa aggiunse un altro appunto alla lista. — Limone, cannella e cioccolato.

— Come ritenete meglio. — Lei non poté fare a meno di allungare il collo per un ultimo sguardo fuori dalla finestra, sperando con tutta se stessa che i fratelli Carlisle le avessero trovato un buon marito. Uno che le avrebbe lasciato gestire Glenarvon senza interferire.

— Quello che io ritengo meglio — ribatté lady Ainsley leggermente seccata — è che sarebbe gradito il tuo contributo su queste decisioni. È il tuo ricevimento, Annabelle. Dovrebbe essere come lo vuoi tu.

— Lo sarà. — Bugia. Niente stava andando come voleva lei.

Riprese a camminare, infischiandosene del tappeto.

Si era rassegnata al fatto di doversi sposare. Aveva rinunciato all’idea di un matrimonio d’amore e adesso sperava semplicemente che fosse un’unione decente e non la facesse soffrire. Non era la vita che avrebbe desiderato, però Glenarvon sarebbe stata sua, ed era più di quanto sua madre avesse mai avuto. Almeno di questo avrebbe dovuto rallegrarsi.

Allora, perché le veniva da piangere?

— I musicisti sono già stati ingaggiati. — La viscontessa depennò un’altra voce dalla lista. — Ho richiesto parecchi valzer.

Belle si torse le mani mentre il cuore cominciava a martellare e il fiato si faceva corto. Col passare dei giorni, sembrava sempre più probabile che finisse per sposare sir Harold. Tutto considerato, sarebbe stato tanto tremendo? Lui non era forte e affascinante come Quinton, ma era giusto confrontarli? In effetti, non tutti gli uomini avevano la sua attitudine a gestire terreni, la sua capacità di trattare con i fittavoli e la gente del paese, la sua bravura con i conti e le riparazioni... la sua straordinaria abilità nel trasformare un bacio in una benedizione celestiale.

— Anche camerieri in più per girare con i vassoi di champagne quando verrà dato l’annuncio.

E poi c’era da preoccuparsi di Glenarvon. La gestione di una tenuta da parte di una donna era assai insolita, ma quel posto era la sua vita, tutto quello che lei desiderava. Non riusciva a immaginare la sua esistenza lontano da lì.

— Ovviamente ci sarà scotch per gli uomini e punch per le signore.

A ogni rapido passo per la stanza, il suo cuore batteva sempre più forte, quasi che, rimanendo ferma, il pavimento potesse aprirsi e inghiottirla. Cosa avrebbe fatto se non avesse più potuto gestire la tenuta? Di certo, altre cose avrebbero riempito il vuoto. Sovrintendere alla servitù, fare la padrona di casa, organizzare ricevimenti, soirée. Mettere al mondo figli non concepiti con amore o passione...

— A cosa stai pensando, Annabelle?

— Non voglio sposarmi! — si lasciò sfuggire, e fissò mortificata la viscontessa tappandosi la bocca.

Lady Ainsley bloccò la penna d’oca a metà di una parola. Poi, lentamente, sollevò lo sguardo su di lei, e sul suo viso c’era... felicità? O semplice incredulità?

— Non vuoi sposare sir Harold?

— No.

La signora si alzò adagio, mentre la speranza le illuminava il viso. O forse era apprensione. — Allora, chi vorresti sposare?

— Non voglio sposarmi. — Belle provò un grande senso di colpa, perché non voleva ferirla o farle pensare di non esserle grata per tutto ciò che lei e il marito le avevano concesso.

E quella che si formò sul viso rugoso della zia era indiscutibilmente un’espressione delusa. — Con nessuno? — La viscontessa fece una pausa, come se si aspettasse di essere contraddetta. — Mai?

— Non voglio perdere Glenarvon — si giustificò Belle in un sussurro. — Ma non voglio neppure essere costretta a sposarmi.

Sapeva che prigione poteva essere il matrimonio. Nel momento in cui una donna si sposava, tutto ciò che possedeva, corpo compreso, diventava proprietà del marito, che a sua discrezione dispensava affetto o punizioni. Ed era autorizzato a picchiarla se lei non si adeguava ai suoi dettami. La legge e la Chiesa non potevano fare niente per impedirlo.

Com’era sciocca la sua idea di matrimonio! Come in una fiaba, Belle desiderava amare ed essere amata. Voleva condividere Glenarvon con suo marito e creare una casa felice e piena d’affetto per i loro bambini, tutti concepiti e cresciuti con amore. Voleva un marito che meritasse il suo rispetto, e che a sua volta la rispettasse e tenesse a lei.

Adesso, tutti quei sogni le scivolavano tra le dita.

— La tua situazione è tutt’altro che ideale, lo ammetto — disse dolcemente lady Ainsley riponendo occhiali e penna d’oca. — Però molte donne si sposano per ottenere vantaggi economici o una posizione, o perché hanno bisogno dell’aiuto di un marito.

Belle scosse la testa. — Io sono in grado di gestire Glenarvon da sola.

La viscontessa attraversò la stanza per raggiungerla con aria preoccupata. — Sei bravissima ad amministrare questo posto. Nessuno potrebbe amarlo più di te, cara, e nessuno più di te ne conosce l’anima e il cuore. — Fece una pausa, mentre l’espressione si inteneriva. — Ma con chi condividerai il tuo successo?

Un groppo alla gola impedì a Belle di rispondere. Nel cuore lei sapeva la verità, e cioè che l’unico con cui avrebbe voluto condividerlo era Quinn, il solo a sapere quanto impegno lei profondesse nel gestire la tenuta. Quanto sudore e quante lacrime.

Però Quinn stava per partire per l’America. Il cuore di Belle soffriva già per l’imminente separazione.

Lady Ainsley le prese il viso tra le mani. — Un marito ti sostiene in vari modi, non solo sul piano pratico. Senza un marito, chi sarà qui a ridere e piangere con te? A vivere al tuo fianco gioie e frustrazioni?

Già, chi? Belle non dubitava della veridicità delle parole di lady Ainsley. Anche una sola settimana di presenza di Quinton aveva alleggerito il suo fardello; le aveva dato qualcuno con cui parlare e a cui appoggiarsi. Aveva reso evidente l’enorme vuoto nella sua vita di cui lei ignorava l’esistenza, finché lui non era arrivato a colmarlo.

Si asciugò gli occhi. Oh, al diavolo Quinn! Riusciva sempre a crearle problemi, anche da lontano.

— Non devi necessariamente sposare sir Harold, o sposarti comunque, se così preferisci. — Con un debole sorriso di comprensione milady le posò un bacio materno sulla fronte. — Io ti vorrò sempre bene e cercherò di aiutarti in ogni modo. — Il cuore di Belle sussultò per quelle parole rassicuranti... ma poi la viscontessa scosse tristemente la testa. — Però, se Glenarvon non la salvi tu, non posso certo farlo io.

In una sorta di stordimento, Belle annuì e batté le palpebre per ricacciare le lacrime. Avrebbe dovuto esserle riconoscente per tutto ciò che le offriva, per il fatto che avrebbe potuto stare con lei nella casa di Londra e continuare a vivere come sempre... una lady con la sua dama di compagnia, la figlia e la madre di cui erano prive entrambe. Non poteva desiderare di più, visto il suo passato. Eppure, la consapevolezza di quanto fosse fortunata non diminuiva il dispiacere per tutto ciò che avrebbe perso se non si fosse sposata.

Quindi era di nuovo al punto di partenza: accettare di unirsi a un uomo che non l’amava per rimanere a casa sua.

Lady Ainsley la baciò sulla guancia. — Non perdere la speranza, mia cara. Se tutto va secondo i miei piani, otterremo il risultato desiderato. Col tempo si sistemerà ogni cosa.

Il tempo, però, era l’unica cosa che Belle non aveva.

La viscontessa le fece un sorriso d’intesa. — Troverai una brava persona, lo so.

Malgrado non ne fosse per niente convinta e si sentisse a terra, Belle ricambiò il sorriso.

Dal piano inferiore arrivarono urla, voci maschili alterate dalla rabbia, seguite dal rumore di passi pesanti e porte sbattute. Le due donne si scambiarono un’occhiata preoccupata.

Oh, no.

La viscontessa trattenne un’imprecazione molto poco signorile. — Cos’hanno combinato quei due?

Si affrettarono a scendere in direzione del baccano, e arrivarono nell’atrio proprio mentre uno dei visitatori si voltava agitando il pugno contro Robert e Quinton che lo seguivano verso la porta d’ingresso. Era lo stesso signore che Belle aveva visto arrivare a cavallo meno di un quarto d’ora prima. Il suo volto era scarlatto come l’elegante panciotto di seta.

Nel vedere lady Ainsley, drizzò la schiena con una espressione di pura indignazione. — Voi... — Strappò cappello, guanti e bastone da passeggio dalle mani del maggiordomo, quindi brandì rabbiosamente il bastone verso i due Carlisle. — Voi accettate questo... questo ignobile comportamento, milady?

Quinton e Robert s’irrigidirono. L’espressione divertita che Belle pensava di aver visto sul loro viso quando erano arrivate nell’atrio era stata sostituita da un’aria feroce. Due giganti quasi identici, spalla a spalla, gambe divaricate e braccia conserte.

Si morse il labbro inferiore, preoccupata che per una parola sbagliata il visitatore si ritrovasse atterrato da un pugno prima che lei riuscisse a impedirlo.

Lady Ainsley, visibilmente risentita, sollevò un sopracciglio. — Signore, i miei nipoti non si sono mai comportati in modo ignobile in vita loro!

Belle quasi soffocò per l’enormità di quella bugia. Robert e Quinton, invece, si scambiarono un’occhiata, per poi tornare a guardare il malcapitato.

— Agiscono secondo le mie istruzioni. — La viscontessa espresse in quelle parole tutta l’autorevolezza della propria posizione. Nella sua voce Belle percepì gelo e una tacita sfida a contraddirla.

— Allora è meglio che parliate con loro. Hanno avuto il coraggio di farmi certe domande...! — L’uomo puntò il bastone contro i Carlisle, e Belle trattenne il fiato chiedendosi chi dei due gli avrebbe sferrato un pugno per primo. — Quali erano le mie intenzioni, il mio reddito netto... se avrei mai chiesto il divorzio... Voi questo non l’avete di sicuro autorizzato.

La signora lanciò un’occhiata incuriosita a Quinton, poi fissò il visitatore con gli occhi socchiusi. — Pensavate che io cedessi la mia dama di compagnia al primo bellimbusto arrivato alla mia porta con un mazzo di fiori in mano?

Di fronte all’implicita accusa, l’uomo sbiancò. Aprì la bocca, come per rispondere con una battuta tagliente, ma poi serrò le labbra, pensando saggiamente che non fosse il caso di offendere la viscontessa sotto lo sguardo attento dei fratelli Carlisle. Tranne qualche tacito scambio di occhiate, i due, copie viventi del Colosso di Rodi, non si erano mossi di un centimetro durante quel dialogo.

L’uomo avanzò impettito verso l’uscita. — Io sono venuto qui per porgere i miei rispetti alla signorina Greene, non per essere insultato. — Spalancò la porta senza attendere l’assistenza di Ferguson e si allontanò a passo deciso. — Buona giornata!

Quinton chiuse la porta alle sue spalle. — Era ora!

Nell’atrio calò un breve silenzio, poi la viscontessa emise un rumoroso sospiro scuotendo la testa. — Cosa diavolo gli avete fatto, voi due?

Quinton si strinse nelle spalle. — Esattamente quello che ci avete chiesto.

— Teniamo lontani da Annabelle gli uomini sbagliati — chiarì Robert.

Si rimisero entrambi a braccia conserte appoggiando la schiena alla parete, e Belle ebbe l’impressione di vedere doppio.

— Però quell’uomo non è rimasto abbastanza a lungo perché poteste scoprire qualcosa di lui — li rimproverò la viscontessa.

Quinton scrollò le spalle. — Abbastanza per rispondere alle domande circa le sue intenzioni con Belle.

— E lo stato delle sue finanze — aggiunse Robert muovendo un passo avanti. — Io conosco gli uomini d’affari, zia Agatha, perché sono uno di loro. Quindi capisco se uno si finge competente in questioni finanziarie più di quanto lo sia veramente.

Lady Ainsley sollevò le mani. — Non potete biasimare chi desidera migliorare la propria vita attraverso il matrimonio!

— No — replicò Quinn. — Però possiamo biasimarlo se non sa come investire i propri guadagni una volta ottenuti. E anche se ingigantisce le sue rendite e il patrimonio attuale.

— Insomma, se mente — tagliò corto il fratello.

— Quell’uomo non era degno di Annabelle.

Sorpresa, Belle lanciò un’occhiata a Quinn. Lui resse il suo sguardo per alcuni lunghi istanti, abbastanza da crearle uno sfarfallio nello stomaco. E non solo per il guizzo cupo negli occhi quando la fissò con aria famelica, come se in quel momento non volesse fare altro che trascinarla in biblioteca e baciarla con passione.

No... a riempirla di calore e gioia era quel suo atteggiamento protettivo. Non se l’era aspettato. E le piaceva. Molto più di quanto avrebbe dovuto.

— E quella domanda sul divorzio? — Un’ombra di perplessità si dipinse sul volto della viscontessa. — Cosa c’entra con l’essere o no un cacciatore di dote?

— Gli abbiamo chiesto di prevedere una possibile situazione in cui avrebbe chiesto la separazione o il divorzio da Belle — spiegò Robert.

La zia li fissò come se tra loro fosse spuntata una terza testa. — In nome del cielo, che razza di domanda è?

— Non l’abbiamo chiesto solo a lui, ma a tutti: una domanda specifica per valutare la loro personalità.

— Ma il divorzio è quasi impossibile da ottenere, tanto più se una moglie si oppone, come farebbe Belle, ne sono certa.

Belle non lo era altrettanto.

— Non la separazione, però. — Quinton tornò a guardare Belle. — Per legge, la proprietà resta al marito, che a quel punto non è neppure più ammanettato a una moglie non amata fin dall’inizio.

— Non se nel contratto di matrimonio viene stabilito altrimenti — ricordò loro lady Ainsley. — E sarà così. Me ne assicurerò.

— E questo portava alla domanda successiva — disse Robert.

— Firmereste un contratto di matrimonio in base al quale la conduzione della proprietà rimanga alla signorina Greene e i profitti siano gestiti in amministrazione fiduciaria a suo favore? — Quinton non distolse mai gli occhi da Belle, e il calore che il suo sguardo possessivo le aveva provocato avvampò adesso come un fuoco.

— Però lui non è arrivato fino a questo punto. — Robert ebbe il buonsenso di mostrarsi intimidito dallo sguardo severo della zia.

— Ovviamente — borbottò lady Ainsley.

— Quando gli abbiamo rivolto quella domanda si è comportato come tutti gli altri — ribatté Quinton. — Ha giurato con decisione che non avrebbe mai chiesto il divorzio, indipendentemente da quello che poteva accadere tra loro...

— Anzi, si è indignato per il fatto che abbiamo osato domandargli una cosa simile...

Invece di terminare la frase di Robert, Quinton esitò, e prima di parlare guardò pensieroso il fratello. — Hanno reagito tutti così, tranne uno.

— Uno? — Belle non riuscì a nascondere lo sconforto nella voce. Quei due avevano passato l’intera settimana a fare colloqui con potenziali mariti, e ne avevano giudicato adatto uno solo? Il calore nel petto svanì, rimpiazzato da una fredda tristezza. Non aveva altre soluzioni che il matrimonio per conservare Glenarvon, ma non disponeva più di molto tempo per trovare un buon marito, e loro avevano sprecato un’intera settimana. — Chi è?

— George Smalley.

— George... — Quel nome le tolse il respiro. Proprietario di una fattoria a nord di Braeburn, tre volte vedovo, il signor Smalley aveva vent’anni abbondanti più di lei. Annabelle serrò i pugni lungo i fianchi. — Perché proprio lui?

— Finora è l’unico ad aver risposto correttamente alla domanda. Quando gli abbiamo chiesto se avrebbe mai divorziato da voi, si è stretto nelle spalle.

— Come sarebbe? — La voce stridula di lady Ainsley echeggiò nell’atrio. — Era quella la risposta giusta... stringersi nelle spalle?

Robert spiegò. — Almeno, non ha protestato con veemenza nel sentirsi chiedere cos’avrebbe fatto in una situazione al momento impossibile da valutare. Chi si irrita, lo fa perché ha sicuramente preso in considerazione l’idea di un divorzio.

Lady Ainsley fissò intensamente Quinton. — E questa è l’unica ragione per cui state cacciando via gli uomini che vengono per Belle?

La domanda rimase sospesa nell’aria alcuni istanti prima che Quinton rispondesse: — Sì.

La viscontessa socchiuse gli occhi, quasi sospettasse che le avesse mentito.

Belle, però, era certa che non fosse così. Quinn seguiva esattamente le istruzioni della zia... scartava gli uomini non adatti a lei. Purtroppo, il livello fissato per quello che secondo lui qualificava un buon marito era talmente alto che in pochi l’avrebbero raggiunto.

— Smettetela con queste stupide domande e smettetela di cacciare via gente — li rimproverò lady Ainsley. — Ci restano soltanto due settimane all’annuncio della decisione da parte di Belle, e poi un’altra settimana per farla sposare. — Malgrado la rabbia, aveva gli occhi pieni di lacrime, e ad Annabelle si spezzò il cuore. — Io sto facendo il possibile per aiutarla. Voi due potete dire altrettanto?

Quinn strinse i denti e rimase in silenzio. Non c’era una risposta, e tutti loro lo sapevano.

La viscontessa girò sui tacchi e cominciò a salire le scale. — Annabelle, vieni. Abbiamo una festa di fidanzamento da organizzare. — Lanciò una gelida occhiata da sopra la spalla ai due nipoti. — Se resterà qualcuno con cui farti fidanzare.

Tuttavia, Belle non la seguì. Rimase anche Quinn, mentre Robert pensò bene di congedarsi e andare in biblioteca.

— Divorzio? — sbottò Belle, aggiungendo la frustrazione alle tante emozioni che le si agitavano dentro. — Pensavate che una domanda sul divorzio fosse un buon modo per trovarmi un pretendente?

— L’ho fatto per tutelarvi, Belle. — Gli occhi d’acciaio di Quinton erano colmi di risolutezza. — Quella era una buona domanda.

— Una cosa tremenda da chiedere, e lo sapete. Una domanda cui nessuno saprebbe rispondere correttamente. — Belle agitò la mano verso di lui. — E voi, Quinton? Se vi facessero una domanda tanto assurda, voi cosa...

S’interruppe a metà frase, colpita all’improvviso da un’idea impossibile.

Quinn, impensierito, le prese il gomito per sostenerla. — Tutto bene?

— Ecco la soluzione — sussurrò lei, quasi timorosa di dirlo ad alta voce.

— Cioè?

— Il divorzio. — Nelle ultime settimane aveva avuto il cuore talmente ammaccato all’idea del matrimonio da non aver mai pensato alla soluzione opposta. — Voi mi sposate, e poi divorziate. Avete detto che non abbandonereste mai una moglie. Però il divorzio risolverebbe tutto. — Per la prima volta in quattro anni ebbe la sensazione di non dover più sostenere il peso del mondo sulle spalle e di poter respirare di nuovo a pieni polmoni. — Il testamento stabilisce che per ereditare Glenarvon devo sposarmi, ma non dice che la perderei in caso di divorzio.

Quinn scosse la testa. — Non possiamo.

Lei aveva parlato con la voce venata di disperazione, ma non le importava. Era quella la risposta che cercava da settimane... da anni, a dire il vero. — So che non è l’ideale, però si potrebbe fare se...

— No.

La perentorietà di quel monosillabo la zittì all’istante. Belle lo fissò, mentre la speranza di qualche attimo prima si dissolveva e le fermava il cuore.

— Il divorzio richiede un atto del Parlamento — continuò lui, secco. — Lo sapete. E viene concesso solo in casi di adulterio.

Belle si allontanò di un passo ripiombando nel familiare sconforto, questa volta tanto violento da farle premere il pugno sul petto per evitare di tremare.

— Non m’importa. — A quel punto, era talmente disperata da essere pronta a sopportare le pene dell’inferno pur di rimanere in paradiso.

— A me sì. — Quinn espirò scuotendo la testa. — Maledizione, Belle! Quello che mi state chiedendo...

Le sue ampie spalle si abbassarono bruscamente per lo sconforto. Per la prima volta, Belle percepì con chiarezza che quell’uomo era afflitto tanto quanto lei. Soprattutto se aveva parlato sul serio quando aveva detto di volerla proteggere.

Questo, però, non risolveva il suo problema.

— Metterebbe voi in una situazione molto difficile. — Belle abbassò lo sguardo sul pavimento. Non aveva la forza di guardarlo.

— Entrambi — fece lui, deciso.

— Però noi...

— Io non chiederò mai il divorzio, Annabelle. Non farò mai bollare pubblicamente uno di noi due come adultero, anche se entrambi sappiamo la verità. Sei anni fa, la vostra reputazione è stata rovinata in parte per colpa mia. Non permetterò che accada di nuovo. Di certo, non in questo modo.

Il cuore le martellava al punto da farla trasalire a ogni battito. C’era da aspettarsi quel nobile comportamento da parte di Quinton, e lei l’avrebbe apprezzato se non l’avesse lasciata ancora una volta senza una soluzione. — È l’unico modo che resta — sussurrò.

— Non l’unico. — Quinn si addentrò nell’atrio e gridò verso la biblioteca. — Robert, mi assento per qualche ora. Dei colloqui ti occupi tu, vero?

Belle non udì la risposta del fratello, ma era sicura che fosse poco convinta.

— Sei un uomo d’affari, per la miseria! — gridò Quinn di rimando. — Fiutare cacciatori di dote è senza dubbio il tuo campo.

Belle sgranò gli occhi. Questa volta udì chiaramente la replica di Robert.

Quinn però rise e raccolse guanti, cappello e una borsa a tracolla posati sul pavimento accanto a una consolle, dove li teneva dal giorno dell’arrivo per rendere più agevoli eventuali cavalcate pomeridiane. Quindi si diresse verso la porta d’ingresso.

— Non vi sposerò per poi abbandonarvi, Belle. Nessun uomo di buonsenso lo farebbe. — Come per dimostrarlo, si fermò a guardarla, e lei si sentì bruciare in ogni punto toccato dai suoi occhi. — Però, se esiste la scappatoia del divorzio, allora devono esserci anche altre soluzioni, non ancora prese in considerazione.

Attraverso la porta aperta, Belle vide sir Harold, sul calesse, fermarsi nel viale d’accesso. Buttò le redini a uno degli stallieri che gli era andato incontro e saltò giù. Nello scorgerla fece un sorriso, che però svanì nel momento in cui notò Quinn al suo fianco.

Prima di andarsene, Quinton le lanciò un’occhiata decisa. — Soluzioni che non implichino sposarsi o perdere il possesso di Glenarvon.

Nell’incrociare sir Harold sui gradini, ignorò il suo sguardo irritato e gli allungò una bonaria pacca sulla schiena.

Quinn si guardò attorno nello studio legale di Braeburn, il paese che Belle avrebbe desiderato dotare di una scuola migliore e di un ambulatorio medico. Si chiedeva se prima di tutto lei non avrebbe dovuto assumere un nuovo avvocato.

La stanzetta, al primo piano, era praticamente invasa dal pavimento alle travi del soffitto da pile di carte, mucchi di volumi e libri mastri a vari stadi di compilazione, ognuno con accanto penna d’oca e calamaio, anche se probabilmente metà di quella dozzina di calamai non vedeva da anni una goccia d’inchiostro. A provarlo era un leggero strato di polvere. Carte geografiche coprivano i tratti di pareti non occupati dai pesanti mobili, troppo grandi per quella stanza. Un mappamondo privo di base era in bilico su un angolo della scrivania. Dal suo punto di osservazione, Quinn ebbe l’impressione di vedere uno spadone scozzese appoggiato all’alto armadio nell’angolo.

Per fortuna aveva pensato bene di lasciare Belle a Glenarvon: se ne avesse avuta l’occasione, lei l’avrebbe colpito con quell’affare spaventoso.

Non la biasimava. Doveva esserle apparso perfido per il suo rifiuto, dopo che lei aveva trovato la scappatoia del divorzio. Ma, diamine, che scelta aveva? Si era quasi messo a ridere per quella ridicola proposta, prima di rendersi conto che lei parlava sul serio.

Comunque, da parte sua era stato altrettanto serio rifiutare. Avrebbe fatto tutto il possibile per proteggerla e aiutarla a mantenere il controllo di Glenarvon, ma non intendeva sposarla per lasciarla subito dopo. Intelligente, bella e forte, con il cuore grande come la Scozia e una risata che danzava come musica nell’aria... come poteva un uomo rinunciare a una donna simile dopo averla avuta?

La settimana precedente, dopo la sera in cui Belle gli aveva proposto di sposarla, si era chiesto come sarebbe stato il matrimonio con lei. Un vero matrimonio, però, non quella cosa ridicola che gli era stata prospettata. Un matrimonio come quello dei suoi genitori: giornate fianco a fianco a gestire la proprietà, serate a chiacchierare tranquilli davanti al camino, e notti l’uno nelle braccia dell’altra... Sarebbe stato meraviglioso come immaginava.

Proprio questo era il problema. Perché una cosa tanto meravigliosa avrebbe portato all’amore. E l’amore portava alla sofferenza. Sempre.

Si aprì la porta.

Quinn si alzò mentre nell’ufficio caotico entrava un uomo panciuto, mezzo calvo, giacca di lana marrone con panciotto in tinta, brache al ginocchio, scarpe con fibbia fuori moda da almeno trent’anni, occhiali sul naso sotto un tricorno. Nel suo insieme, sembrava il banchiere ideale per il defunto re Giorgio.

— Comodo, comodo! — Gli indicò di rimanere seduto e percorse l’unico passaggio sgombro per raggiungere la scrivania. — Qui a Braeburn non badiamo alle formalità. Siamo un paese troppo piccolo per badare a qualcosa! — Rise per la propria battuta e si presentò. — John Bartleby.

Lui gli tese la mano. — Quinton Carlisle.

— Ah, il famigerato lord Quinton. In paese sono tutti in fermento per voi e vostro fratello. Scusate se non sono venuto a Glenarvon a darvi il benvenuto nella nostra piccola zona di confine. — L’avvocato si sporse a stringergli la mano e sedette provocando uno scricchiolio di protesta della sedia. — Non succede spesso di ricevere visite a Braeburn, figuriamoci quella del fratello di un duca... e in partenza per l’America, tra l’altro! Allora, che progetti avete?

Con un grande sorriso, Quinn infilò la mano nella borsa che aveva con sé per estrarre la bottiglia di Bowmore della scorta segreta di zia Agatha, tenuta nascosta nella sala della musica. Quella l’aveva sgraffignata dall’interno del pianoforte. La casa stava diventando la sede di una vera caccia al tesoro.

— Al momento il mio progetto è farmi un bicchiere di ottimo whisky con uno dei più stimati abitanti di Braeburn. — Posò la bottiglia nell’unico punto libero della scrivania. — A meno che non pensiate sia troppo presto per un brindisi.

Bartleby esaminò l’etichetta della bottiglia, per poi cercare due bicchieri puliti in un armadietto vicino. — Come ho detto, qui non badiamo alle formalità.

Quinn sorrise e versò due dita abbondanti di whisky in ogni bicchiere. Braeburn cominciava a piacergli.

— I vostri progetti, allora? — insistette l’avvocato mentre alzava il bicchiere per prendere una bella sorsata. — Perdonate la mia curiosità, ma non succede spesso di ricevere visite tanto interessanti nella nostra High Street. Ci dà modo di fantasticare su una vita diversa.

Quinn fu tentato di dirgli che non era il caso, tanto più visto lo stato confusionale in cui viveva al momento. Si mise invece comodo sulla sedia, disposto a passare eventualmente il pomeriggio a battersi fino all’ultimo goccio per scoprire ciò che serviva per salvare Belle.

— M’imbarcherò per Charleston tra qualche settimana. — Con un sorriso osservò Bartleby bere un altro sorso mentre lui non aveva ancora toccato il proprio whisky. — Mi hanno offerto un appezzamento di terreno laggiù per coltivare riso e anile, la pianta da cui si estrae l’indaco.

— Ah, bene! Molto bene. — Con la sua aria soddisfatta, l’avvocato confermò l’ottima qualità dello scotch. — Terra buona, dunque?

— Terra fertile e pianeggiante lungo il fiume Ashley.

Quinn prese un piccolo sorso di whisky, cercando conforto nel liquido ambrato. L’innocente curiosità di Bartleby gli ricordò che doveva partire al più presto se voleva evitare che Asa Jeffers fosse costretto a vendere il terreno ad altri. E se non voleva infrangere la promessa fatta al padre. In effetti, avrebbe dovuto essere in viaggio già da due settimane.

Bartleby scosse la testa. — Temo di non potervi aiutare in questioni riguardanti le vostre proprietà nelle colonie.

— In realtà, sono qui per una questione locale.

— Allora è tutt’altra faccenda. — L’uomo sorrise, compiaciuto di poter essere d’aiuto. — Cosa posso fare per voi, lord Quinton?

Quinn gli riempì di nuovo il bicchiere. — Vorrei sapere dell’eredità che Annabelle Greene riceverà da parte del mio prozio, il defunto lord Ainsley.

— Ah, cercate di tutelare la ragazza, vero? — Bartleby si lasciò andare contro lo schienale con un sorrisetto d’intesa. — È brava e gentile, molto cara a tutti noi, anche se a volte veste in maniera poco... ehm... convenzionale.

Oh, accidenti. C’era qualcuno che non l’avesse mai vista in abiti maschili? — È anticonformista, lo ammetto — commentò Quinn con nonchalance.

— Però la stimiamo tutti. Io le voglio bene come a una sorella. — L’uomo agitò il bicchiere. — Anche voi dovete nutrire per lei lo stesso affetto.

Quinn non era esattamente di questa idea. Il suo affetto per Annabelle non aveva niente di fraterno. — Dunque voi capite la mia preoccupazione. Conoscete le clausole del testamento?

— Certamente! Fui io ad assistere il defunto lord Ainsley nella stesura, quindici anni fa.

Ecco! Proprio la ragione per cui Quinn era andato lì quel pomeriggio armato del miglior whisky di zia Agatha. Se qualcuno poteva trovare un modo per aiutare Belle, quello era Bartleby.

— La clausola del matrimonio fu una mia idea. Fin da allora sapevo che era la strada giusta per lei. — L’avvocato parve orgoglioso di sé, e Quinn trattenne l’impulso di mollargli un pugno in faccia per punirlo del male che aveva inavvertitamente fatto a Belle. — Glenarvon non è una proprietà impegnativa, ma la gestione dei terreni non è adatta alla delicata sensibilità femminile.

Quinn ripensò ad Annabelle immersa fino alle ginocchia nel fango del canale d’irrigazione, insieme ai suoi lavoranti, e trattenne un sorriso. Evidentemente, la delicata sensibilità femminile non era poi un grande ostacolo.

Brindò all’acume legale di Bartleby, consapevole che l’uomo non avrebbe notato il rabbioso disprezzo che c’era dietro a quel gesto. — Un’ottima clausola testamentaria, a quanto capisco.

— Infatti! — Il petto dell’avvocato si gonfiò di tracotanza. — Niente male come espediente legale, devo ammettere.

— Eppure, il nostro avvocato di famiglia sostiene che a tutte le clausole ci sono scappatoie. Di sicuro, anche la vostra ne ha una.

— Eh già. — Bartleby annuì, e il cuore di Quinn si aprì alla speranza. — Una molto semplice, in effetti.

Quinn si sporse in avanti. — Che è...?

— Era. La scappatoia è venuta a mancare insieme al defunto visconte — precisò l’uomo agitando un dito, mentre il tremito della mano tradiva l’effetto immediato del whisky. — La scappatoia era il visconte stesso!

— Perché solo lui poteva cambiare il testamento — aggiunse cupo Quinn.

L’avvocato esitò con un luccichio negli occhi, come se sulle sue labbra fosse sospeso un grande segreto. — Esatto — disse infine.

Quinn ebbe il sospetto che stesse per aggiungere qualcosa. — Quindi non c’è modo di annullare la clausola?

— Nessuno. State sicuro che lei si sposerà. — Poi rise, come colto da un pensiero improvviso. — E sono convinto che Harold Bletchley ringrazi Dio ogni giorno che manda sulla terra avvicinando la data del compleanno!

Quinn non lo trovava divertente. — Dunque, avete saputo che sir Harold Bletchley la sta corteggiando?

— Il paese è piccolo. — L’uomo sghignazzò, e il sobbalzare dell’addome tirò i bottoni del panciotto.

Quinn riempì di nuovo entrambi i bicchieri pur non avendo quasi toccato il proprio, poi si mise comodo, come fossero due vecchi amici che bevevano insieme abitualmente.

— Mi sono giunte voci — azzardò con noncuranza; in realtà non gli era giunto neppure un sussurro, però conosceva uomini come Bletchley e ciò che li motivava. — Lamentele di lavoratori non pagati, di fornitori con conti non saldati... pare che Kinnybroch sia sommersa dai debiti.

— Non sommersa dai debiti — puntualizzò l’avvocato con un’aria da cospiratore provocata dal troppo whisky, prima di lasciarsi sfuggire più di quanto intendesse. — Totalmente ipotecata!

Quinn non si stupì. Peraltro, se Harold Bletchley era indebitato fino a quel punto, la situazione era peggiore di quanto lui e Robert sospettassero. Assunse una finta espressione di incredulità per strappare maggiori informazioni. — Con quale istituto?

Bartleby si protese sulla scrivania. — Io sono non solo il procuratore locale, ma anche il funzionario distrettuale della Banca d’Inghilterra per diretta concessione della Corona. — Sollevò il bicchiere. — A re Giorgio!

— A re Giorgio. — Quinn si unì al brindisi, ricordando che si trovava nella zona di confine, la cui lealtà al re era tutta da verificare.

L’avvocato frugò nel cassetto della scrivania ed estrasse un foglio, che posò su una pila di libri mastri.

Quinn aggrottò la fronte. — Cos’è?

— Un volantino pubblicitario. — Bartleby fece un grande sorriso, come se condividesse un trofeo segreto. — Per Kinnybroch!

Quinn abbassò lo sguardo su un piccolo schizzo della casa con la descrizione della proprietà, seguita da istruzioni su come mettersi in contatto con... il signor John Bartleby, ufficiale giudiziario della contea di Cumbria.

A quanto pareva, John Bartleby era il villaggio di Braeburn.

L’avvocato tamburellò con un dito sul foglio. — La banca comunicò l’avviso di pignoramento l’anno scorso, ma in quanto revisore dei conti per Kinnybroch e funzionario distrettuale della Corona per i trasferimenti di proprietà...

— Oltre che funzionario della banca, e avvocato.

Gli occhi di Bartleby luccicarono d’orgoglio. — In queste quattro vesti, mi sono permesso di sospendere la vendita all’asta dei beni di sir Harold, fiducioso che avrebbe sposato la signorina Greene e ottenuto il denaro per saldare i debiti. — Scolò il suo whisky. — Così, ecco fatto. Il matrimonio perfetto!

Quinn trasalì. Aveva perso il filo di quella vorticosa conversazione annebbiata dall’alcol. Eppure, era sicuro che quell’uomo avrebbe parlato con gli stessi salti logici anche da sobrio. — Prego?

— Il matrimonio perfetto — ripeté Bartleby, come se fosse ovvio. — Si sposano, e tutto si sistema. Se invece lei non sposa sir Harold, entrambi perdono le loro proprietà!

— Più che altro sembra il paradosso perfetto — borbottò Quinn, con gli occhi sul volantino.

— Ma si sposeranno di certo — fece l’eccentrico Bartleby mentre posava i piedi sull’angolo della scrivania. — Lei sposerà lui, lui sposerà lei... e noi ci divertiremo molto a ballare al loro matrimonio!

— Sì, moltissimo.

— Altrimenti, se non si sposano... Be’, fate un’offerta per pagare l’ipoteca, e potrete entrare in possesso della tenuta. — L’avvocato ripose il volantino nel cassetto. Poi scosse la testa. — Ah, ma voi state partendo per l’America, giusto? A cosa vi serve un posto come Kinnybroch?

Già, a cosa? Solo che Glenarvon aveva più o meno lo stesso valore di Kinnybroch, e se Belle non si fosse sposata, la Chiesa avrebbe potuto benissimo metterla all’asta subito dopo Kinnybroch.

Questo fece nascere in Quinn un pensiero disperato. — Sono curioso. Secondo voi, a che somma ammonterà l’offerta vincente?

— Intorno alle ventimila sterline. — Bartleby prese la bottiglia e riempì di nuovo il bicchiere. — Ovviamente, solo se finisce all’asta, si capisce.

— Ovviamente — ripeté Quinn, cercando di nascondere il grande stupore di fronte all’entità della cifra. Ventimila sterline... Accidenti. La momentanea fantasia di comprare Glenarvon per Belle svanì come fumo.

Anche se non fosse stato diretto in America, per quell’acquisto avrebbe dovuto sborsare fino al suo ultimo penny, più altre diecimila sterline. Conosceva soltanto una persona in possesso di tutto quel denaro, ma chiedere aiuto al fratello Sebastian dopo aver tanto desiderato partire per conquistare la propria indipendenza e non vivere all’ombra del duca era inaccettabile quasi quanto lasciare che Belle sposasse Bletchley.

Trangugiò in un sorso il resto del whisky per cacciare l’opprimente sensazione di impotenza.

— A Glenarvon. — Bartleby sollevò il bicchiere in un brindisi tardivo per seguire l’esempio di Quinn e svuotarlo. Subito dopo, però, si bloccò con la mano a metà strada dalle labbra e il viso attraversato da un’espressione malinconica. — Anche se solo per qualche breve settimana, temo.

— La signorina Greene ha intenzione di mantenere la proprietà. — In un modo o nell’altro, pensò Quinn cupo. — Se si sposa — e lui avrebbe fatto di tutto perché non avvenisse — secondo la legge, il marito non può ipotecare né vendere terreni che rientrino nella dote. — Era sicuro che zia Agatha avrebbe fatto redigere un contratto di matrimonio tale da tenere Glenarvon al riparo sia dal marito sia da eventuali suoi eredi intenzionati ad avanzare pretese.

— Avete ragione, signore. — Sollevando un dito per enfatizzare le proprie parole, Bartleby declamò: — Post hoc, ergo propter hoc è un concetto ingannevole, certo, laddove ergo hoc sequitur quod è valido infallibilmente!

Quinn batté le ciglia con sguardo assente mentre l’uomo rideva mezzo ubriaco al proprio gioco di parole. Per una volta nella vita, rimpianse di non aver dedicato maggiore attenzione alle lezioni di latino a Oxford. — Quindi — tradusse pescando in un angolo nascosto del cervello — dopo qualcosa... segue qualcosa...

— Pertanto, questo segue quello! — L’avvocato sollevò il bicchiere in un gioioso brindisi al latino, poi colse l’espressione sconcertata di Quinn. — In base alla legge, come pure secondo la dottrina della Chiesa — spiegò paziente — la moglie diventa proprietà del marito. Ergo hoc sequitur quod... con tutto ciò che possiede.

— Non se lei non è d’accordo. — Quinn conosceva Annabelle abbastanza da sapere che sarebbe morta piuttosto che sottoscrivere la cessione della propria casa.

— Nella mia esperienza, è irrilevante — commentò Bartleby liquidando l’idea con un gesto. — Anche la donna con la mente più indipendente alla fine capisce la follia del proprio comportamento e si piega alla volontà del marito.

Quinn pensò alle donne della sua famiglia. Bartleby non aveva mai sposato una dallo spirito indipendente come loro, se era convinto che piegarsi alla volontà del marito fosse un’evoluzione naturale del matrimonio.

— Forse non conoscete bene la signorina Greene — borbottò.

Bartleby rise. — Si conosce mai veramente una donna?

Nel corso della settimana precedente, Quinn era arrivato a conoscere piuttosto bene la donna meravigliosa che era diventata Belle.

Una donna anche disperatamente bisognosa del suo aiuto.

Infilò la mano nel taschino della giacca ed estrasse parecchie banconote. — Voglio assumervi, Bartleby.

Alla vista dei quattrini, la sbornia dell’avvocato passò all’istante. — Come vi dicevo, signore, non posso aiutarvi a...

— Dovete trovare una scappatoia legale per la clausola che suggeriste a lord Ainsley di inserire nel testamento — lo interruppe Quinn.

Il volto dell’uomo sbiancò, ma gli occhi non si staccarono dal denaro. — Temo che non si possa fare nulla. Ho inserito quella clausola proprio per evitare ogni possibile scappatoia.

— Divorzio — sibilò lui.

— Come dite?

— Il divorzio sarebbe una scappatoia, no? Se Belle sposa uno che acconsente a non opporsi al divorzio e a lasciare che, nel caso, la proprietà rimanga a lei...

— Be’... io... — Per una volta, l’avvocato rimase a corto di parole. — Non riesco a immaginare qualcuno disposto a farlo volontariamente... E poi senza dubbio la Chiesa...

— Però è possibile, e lei riuscirebbe a tenersi Glenarvon.

Barthleby impallidì ulteriormente. — Sì, immagino di sì.

— Se esiste questa scappatoia, è probabile che ce ne siano anche altre — Quinn posò metà delle banconote al centro della scrivania ingombra. — Trovatene una.

— Io... io non posso garantire niente. Anzi, dubito di riuscire a trovare...

— Sono sicuro che ci proverete. — Aggiunse alla pila un’altra banconota. — In tutti i modi.

— Certamente, signore.

Indicò il denaro con un cenno della testa. — In caso contrario — posò un’altra banconota — vorrei che scopriste come poter ricomprare la tenuta dalla Chiesa. Chi è il referente — altra banconota — e come si fa ad avvicinarlo per l’acquisto. — Un’ultima banconota. — Mi sono spiegato?

— Perfettamente, signore.

Quinn non ne dubitò, però quando si mise comodo sulla sedia e cominciò a infilare nel taschino della giacca il denaro rimasto, fu colto da una nuova preoccupazione. — Mi sembra di capire che lord Ainsley inserì quella clausola per proteggere Annabelle dal padre.

L’uomo esitò. — Da Marcus Greene, sì.

— Rintracciatelo. — Posò ancora una banconota sulla pila. — Voglio sapere dove si trova. — L’ultima cosa di cui Belle aveva bisogno in quel momento era che il padre si presentasse alla porta di Glenarvon causandole problemi aggiuntivi.

— Sì, signore. — Bartleby allungò la mano e afferrò i soldi.

Quinn portò il bicchiere alle labbra. Non aveva maggiori speranze di escogitare una soluzione di quando era uscito da Glenarvon, ma almeno gli ingranaggi si erano messi in moto. E, quando si trattava di Annabelle, era disposto a provarle tutte per raggiungere l’obiettivo.
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Una breve settimana dopo
(A due sole settimane dal compleanno di Belle)

Prima dell’alba, Belle andò sulla riva del laghetto e con un lungo sospiro espulse tutta la tensione repressa nelle ultime due settimane.

Dal giorno dell’arrivo di Quinton e Robert, non era potuta sgattaiolare via per le consuete nuotate del tardo pomeriggio, dovendo rimanere ad aiutare la padrona di casa nelle varie incombenze che precedevano la cena. Così, dopo un’altra notte agitata, quando ormai non aveva più senso rimanere a letto in attesa di un sonno che non sarebbe arrivato, aveva deciso di regalarsi la pace e il silenzio di una nuotata all’alba, prima dell’inizio della giornata. Prima di affrontare i piani di lady Ainsley per accasarla. Prima di occuparsi dei nuovi problemi della tenuta.

E prima di doversi rapportare con la persona esasperante che rispondeva al nome di Quinton Carlisle.

Malgrado l’attento controllo di lady Ainsley, il corso dei colloqui per futuri mariti, perché di questo si trattava, non stava portando buoni risultati. Quinton era deciso a proteggerla, ma anche a non sposarla. E non avevano ancora scovato un modo che non fosse il matrimonio per conservare Glenarvon.

L’unica consolazione era sapere che la tenuta sarebbe stata sua e lei non avrebbe mai dovuto lasciare la propria casa. Tuttavia, anziché sollevata, si sentiva in trappola.

Sfilati stivaletti e calze, raggiunse il bordo dello specchio d’acqua e ne saggiò la temperatura con la punta del piede. Le sfuggì un sospiro stanco. Come sarebbe stato tutto più facile se avesse potuto valutare anche gli uomini in quel modo!

Portò le mani dietro la schiena per slacciare il vestito...

— Quindi vi siete avventurata fuori dalla biblioteca — fece una voce profonda dietro di lei. — Non lo credevo possibile.

Quinton.

Belle alzò gli occhi al cielo. Tra tutti quelli che potevano rovinarle quel momento di solitudine... — I libri non arrivano di soppiatto alle spalle della gente — ribatté, caustica.

Con un mezzo sorriso, Quinn scese verso la riva. — Allora invitatemi a nuotare con voi.

Conoscendo la risposta prima ancora di rivolgergli la domanda, Belle gli lanciò la sua occhiata più gelida. — Vi comporterete bene?

Il sorriso di Quinn diventò una risata. — L’ho mai fatto?

— No — rispose lei riprendendo a slacciare il vestito. — Quindi fareste meglio a tornare a casa. — Era andata lì per fare due bracciate, e non gli avrebbe permesso di privarla di quella piccola consolazione. — Dopotutto, dovete prepararvi a ricevere folle di pretendenti.

— Non ce ne sarebbe bisogno se rinunciaste all’idea del matrimonio.

— Avete ragione — concordò lei con un rumoroso sospiro. Le dita slacciarono la mezza dozzina di bottoni lungo la schiena. — Non vi state comportando bene.

— Allora continuerò a comportarmi male finché non rinsavirete.

— Ma che altra scelta ho? Preferireste che perdessi Glenarvon non sposandomi?

— Preferirei che foste felice. — La voce calma, improvvisamente seria di Quinn l’avvolse come una spirale nelle ombre azzurrine del mattino. — Ovunque vivrete.

Un nodo di emozione le serrò la gola. — Adesso giocate sporco.

Lui si mise a braccia conserte e gambe divaricate, nella sua migliore interpretazione di una montagna inamovibile. — Costi quel che costi, Annabelle.

Ancora una volta, lei incurvò le spalle sotto il peso della frustrazione che la opprimeva da tempo. Il momento di pace che aveva sperato di godersi svanì come la foschia del mattino. — Non voglio più parlarne. — Scuotendo la testa, slacciò l’ultimo bottone e allentò il corpino. — Quindi, a meno che non abbiate trovato una via d’uscita per me, non c’è più niente da dire.

Tirò giù le maniche, e il corpino si abbassò sulla vita lasciandola pudicamente coperta da corsetto e sottoveste.

— Cosa state facendo? — chiese Quinn, con il fuoco negli occhi e la voce insolitamente roca.

Lei si bloccò sotto il calore di quello sguardo incuriosito, e il nervosismo le artigliò lo stomaco. Tuttavia, nel profondo era anche compiaciuta di averlo colto di sorpresa demolendo la falsa idea che aveva di lei, cioè di una ragazza dedita quasi esclusivamente agli studi. Poteva anche essere costretta a sposarsi, ma certamente non era un topo di biblioteca. E mai come ora aveva desiderato dimostrarlo a qualcuno.

Reprimendo la crescente agitazione, sollevò una spalla con nonchalance, come se fosse abituata a svestirsi davanti agli uomini. — Mi sto spogliando — rispose. “E spero così di farvi andare via.”

Poiché Quinn non si mosse, si fece coraggio e, rinunciando alla poca dignità che le era rimasta, lasciò cadere il vestito sull’erba attorno ai piedi nudi.

— Annabelle, fermatevi. — Quinn si passò una mano tremante tra i capelli biondi.

Era... nervoso? Lei ridacchiò, incredula. — Mi sorprende che vi offenda la vista di una donna discinta.

— Non mi offende. — Come a volerglielo dimostrare, Quinn percorse il suo corpo con uno sguardo languido, provocandole formicolii ovunque posasse gli occhi. — Semmai il contrario — mormorò, e Belle sentì insinuarsi in lei un nastro di calore, dai seni fin giù, in mezzo alle gambe. — Solo, mi preoccupo della vostra reputazione.

Belle rise per quell’assurdità. La vita che aveva conosciuto fino a quel momento stava per finire, e lui si preoccupava della sua reputazione? A nessuno dei signori che le facevano visita interessava se si comportava bene, a patto che Glenarvon rimanesse parte della sua dote. Per cacciarli via, ci voleva ben altro che essere sorpresa a fare una nuotata mattutina, anche nuda. — Al diavolo la reputazione!

Non le importava se quello sfogo aveva turbato Quinn, anzi, tanto meglio. Quindi sciolse i lacci sul davanti del corsetto, e lo fece scivolare ai propri piedi assieme al vestito. Sollevando il mento con aria di sfida, portò una mano sulla spallina della sottoveste, pronta ad abbassarla per togliere anche l’ultimo indumento e far fuggire quell’uomo... pur pregando in silenzio di non dover arrivare a tanto. Non di fronte a quegli occhi azzurri che la fissavano famelici come quelli di una tigre intenta a decidere il modo migliore di divorare una gazzella.

— Sto per mettermi a nuotare come faccio sempre. Perciò andatevene, se la cosa vi infastidisce. — Infilò le dita tremanti sotto la scollatura. — In caso contrario...

Quinton aggrottò la fronte, e Annabelle comprese che si stava chiedendo se lo avrebbe invitato a fare una nuotata in sua compagnia. Oh, avrebbe proprio dovuto invitarlo! Sarebbe servito a distruggere ogni suo pregiudizio su di lei.

E le sarebbe anche piaciuto molto. Che il cielo l’aiutasse: il suo cuore galoppava sotto quello sguardo intenso ed eccitato, tanto caldo da farla fremere. Avere su di sé l’attenzione di un uomo come lui, sapere che la desiderava tanto quanto aveva desiderato signore londinesi in abiti parigini di seta, molto esperte nelle arti della seduzione... avrebbe finito per distruggere quel poco di dignità rimastale.

Malgrado fosse tentata, non era pronta a spingersi fino a quel punto. Aveva ancora un po’ di orgoglio (anche se ne restava sempre meno con l’avvicinarsi del suo compleanno senza nessun marito in vista), e non era disposta a metterlo da parte. Neppure per Quinton Carlisle.

— Dunque, voltatevi — concluse, mentre le spalle si afflosciavano.

Quinn le girò la schiena con un sospiro frustrato, e guardò la fitta bordura di alberi e cespugli intorno al laghetto.

Belle scivolò fuori dalla sottoveste e si tuffò. L’acqua fredda inghiottì il suo corpo e spense i fuochi che lui le aveva acceso sotto la pelle. Con bracciate silenziose che incresparono la superficie liscia come uno specchio, nuotò per alcuni metri, fino al punto in cui toccava a stento e l’acqua le arrivava al collo.

A quel punto, Quinn si voltò a guardarla.

— Dovreste andarvene, adesso — fece lei sottovoce nell’aria dolce del mattino.

Quinn scosse la testa. — Rimango fino al vostro compleanno.

Non era quello che lei intendeva, e tuttavia la gratitudine le strinse lo stomaco. Quinn era irritante e fastidioso, ma anche un alleato, in un certo senso.

— Alle mie nozze, volete dire. — Belle nascose l’amarezza immergendosi sott’acqua, per poi riaffiorare e ravviare i capelli bagnati.

— Il vostro compleanno — ribadì lui. — Prima di allora avremo trovato il modo per farvi tenere Glenarvon senza dover ricorrere al matrimonio.

Il tono convinto di quelle parole mostrava chiaramente quanto fosse maturato dall’ultima volta che si erano visti. Il giovane arrogante di un tempo, convinto di dimostrare la propria virilità e lasciare il segno in tutta Londra bevendo, azzuffandosi e portandosi a letto ogni vedova allegra che gli sorrideva, era scomparso, e al suo posto c’era un uomo determinato e ambizioso.

Belle lo fissò attraverso le goccioline d’acqua intrappolate nelle ciglia. Non era speranza quella che adesso le scaldava il ventre e le faceva il solletico dietro le ginocchia, ma qualcosa di altrettanto piacevole.

Lui si chinò a togliere uno stivale, per poi gettarlo accanto al vestito abbandonato.

— Cosa state facendo? — Un pruriginoso disagio montò dentro di lei.

Quinn afferrò il secondo stivale. — Vengo a fare una nuotata.

— Ma non potete! — protestò Belle, leggermente affannata. — È scandaloso!

Lui le rivolse un pigro sorriso. — Al diavolo la reputazione — disse, buttandole addosso le sue stesse parole, mentre sbottonava il panciotto.

Belle batté stizzita la mano sulla superficie dell’acqua, cercando di nascondere il nervosismo. — Non azzardatevi!

Ignorandola, lui scrollò via il panciotto e lo lasciò cadere a terra.

— Benissimo. — Lei si costrinse a non dare importanza al fatto che si stesse spogliando. — Dopotutto, quando ci scopriranno insieme in questo modo, sarete costretto a sposarmi, e allora tutti i miei problemi saranno risolti.

La voce profonda di Quinn la avvolse in un nastro di calore, malgrado l’acqua fredda. — Prima bisogna che ci scoprano. — Sfilò l’ascot e lo abbandonò sull’erba, gli occhi agganciati a quelli di lei. — E io non vedo nessuno da queste parti che possa scoprirci. E voi?

La rabbia le crebbe dentro. — Che canaglia!

La sua unica risposta fu un sorriso rapace.

Belle serrò le labbra. Oh, era tutta colpa sua. Non avrebbe mai dovuto accettare che Quinn l’aiutasse a trovare marito, non avrebbe mai dovuto proporgli di sposarla... era stata pazza a pensare una cosa del genere, e ancor più a pensare di potersi fidare di lui.

Eppure, quando quell’uomo sfilò la camicia dalla testa, lei lo guardò senza falsi pudori. I suoi occhi percorsero le spalle muscolose e il sentiero di peluria bionda sul torace, poi si abbassarono sull’increspatura dello stomaco per finire sul... Oh, cielo.

Lavorando nella tenuta, aveva visto molti uomini a torso nudo, ma mai nessuno affascinante come Quinton. Non solo i muscoli, non solo il corpo dorato nella dissolvenza delle ombre, ma tutto di quell’uomo l’attirava, come sei anni prima quando l’aveva baciata sotto le rose. Esattamente come era accaduto la settimana precedente tra le rovine, quando c’era stato molto più di un bacio. E come in quel momento, malgrado lei non fosse più tanto sprovveduta.

Con la fronte aggrottata, Quinn la sfidò tacitamente a continuare a guardarlo mentre allungava la mano sulla patta dei pantaloni. Belle trattenne il fiato di fronte a tanta audacia, ma nel vederlo slacciare il primo bottone, dentro di lei pulsò un misto di curiosità ed eccitazione.

Caspita, cosa stava facendo? Con un sussulto, girò su stessa e strinse gli occhi.

La risata di Quinn risuonò nell’alba silenziosa. Rabbia e umiliazione la fecero avvampare. Oh, maledetto, maledetto, maledetto! Dio non aveva mai creato un provocatore simile.

Gli spruzzi echeggiarono contro gli alberi quando lui si tuffò nel laghetto. Belle non osò voltarsi, malgrado il grande desiderio di guardare. Il cuore martellava furiosamente al rumore delle lente bracciate.

Provò ogni genere di sensazione nel sapere che quell’uomo era proprio alle sue spalle, nudo come lei... e il nervosismo si colorò di fremente aspettativa. Era stordita dalla voglia di essere baciata e dalla consapevolezza che non si sarebbe tirata indietro se lui l’avesse presa tra le braccia. E non provava il minimo imbarazzo. La faceva sentire bene essere lì con Quinn, nella quiete del laghetto, con le montagne azzurre che si ergevano in lontananza, mentre le ombre della notte si stemperavano nelle sfumature dorate dell’alba.

— Per la miseria, che freddo!

Belle si morse il labbro per trattenere una risata.

— Accidenti, come fate a resistere qui dentro?

Lei lo guardò da sopra la spalla con un sorrisetto sulle labbra. — Non sopportate l’acqua fresca?

— Fresca? È ghiaccio sciolto vicino ai cespugli!

— Siete proprio un uomo del Sud — lo canzonò, trattenendo l’ilarità.

Lui ridacchiò. E quel suono profondo le solleticò la schiena nuda. — Se voi riuscite a sopportarla — dichiarò, malgrado la scarsa convinzione nella voce — posso farcela anch’io.

E poteva anche starle spaventosamente vicino malgrado fosse nudo. Belle però non aveva la forza di allontanarsi, con il cuore che galoppava in quel modo. Era assolutamente disdicevole, scandaloso... ma troppo eccitante per rinunciare.

— Non preoccupatevi — gli disse, ironica, malgrado l’agitazione. Per una volta era lei a prenderlo in giro, e la cosa le piaceva immensamente. — Vi avverto non appena vi vedo le labbra diventare viola.

— Bene, allora — commentò Quinn divertito mentre muoveva un passo avanti per cingerle la vita sott’acqua. — Come si può resistere a un invito tanto allettante?

Belle sobbalzò per l’inaspettato contatto, aspirando bruscamente quando Quinn abbassò la bocca sulla sua spalla nuda.

— Mmm... sirena — biascicò sfiorandole la pelle. — Il mio genere preferito di pesce.

Lei rise. Quell’uomo la incantava sempre, anche se bagnato fino alle orecchie.

Poi, con crescente batticuore, sentì le sue labbra passarle lievi sulla spalla e depositare baci sempre più arditi.

Si irrigidì nelle sue braccia. All’improvviso non fu più un canzonarsi a vicenda. Una scossa elettrica le germogliò tra le gambe quando lui le scostò delicatamente i capelli bagnati per mordicchiarle la nuca. Quando allargò le mani sul suo ventre, lei si sentì pervadere dal calore e arricciò le dita dei piedi nel fondo fangoso del laghetto.

Quinn si accostò maggiormente, fino a premersi contro di lei. A quel punto la schiena di Belle era appoggiata al suo torace nudo, e il didietro contro il... Diamine.

— Annabelle — mormorò lui posandole la mano sul fianco.

Il mondo e tutti i problemi scomparvero sotto le sue carezze, e per Belle contò solo la stupenda sensazione di quelle dita tiepide sulla pelle gelata.

Ciò nonostante, si sentì costretta a protestare, pur debolmente. — Forse non dovremmo...

— Non riesco a fermarmi — ammise Quinn in un mormorio roco tenendosi premuto contro di lei. — Sei troppo attraente.

Attraente? Impossibile. Eppure, lui non indietreggiò, non fermò la discesa della mano lungo la gamba nuda...

Belle sobbalzò, sorpresa dalla sua audacia.

— Rilassati.

Rilassarsi? Che sciocchezza. Come diavolo faceva a rilassarsi?

Emise un lungo respiro e s’impose di sciogliere la tensione che le montava vorticosamente dentro. Tuttavia, l’agitazione era troppo intensa per essere placata con la forza di volontà, e il formicolio nel suo punto più intimo troppo insistente per essere ignorato. Ogni respiro le usciva tremulo.

— Sono solo carezze, niente di più — promise lui, anche se quella voce roca era ben lungi dall’essere convincente. — Siamo immersi fino al collo nell’acqua gelida. Nemmeno volendo riuscirei a farti mia. — Le stuzzicò con la lingua la parte esterna dell’orecchio provocandole un fremito violento. — Anche se mi piacerebbe molto provarci.

Oh, questo non la metteva certo a suo agio. — Quinton, sii serio.

— Lo sono — sussurrò lui mentre con la mano le disegnava volute sensuali sulla pelle nuda del ventre. — Quando ti baciai, tanti anni fa, non avevo idea che saresti diventata una simile tentatrice.

Le accese i sensi provocandole vertigini e formicolii, mentre il mondo attorno a lei mulinava in una massa di contrasti: il calore delle sue labbra sulla pelle gelata... il tepore dei loro corpi vicini nell’acqua fredda... il silenzio della valle selvaggia attorno a loro mentre il battito del cuore ruggiva assordante.

E soprattutto il contrasto rappresentato dallo stesso Quinton. La canaglia che un tempo la tormentava suscitando la sua rabbia era adesso un uomo che la faceva struggere di desiderio.

— Sono davvero diventata così? — sussurrò, trepidante, in attesa della risposta. — Davvero sono diversa da come ti aspettavi?

Breve silenzio. — Sì — ammise lui sottovoce.

Fu percorsa da una sorta di scossa...

— Sei più bella di quanto immaginassi.

Belle chiuse gli occhi, incapace di trattenere un sorriso di gioia. Oh, era sempre un seduttore, in tutto e per tutto. Era nella sua natura. Solo lui poteva dire una cosa tanto lusinghiera e crederci veramente.

— Perché sei tanto sorpresa?

— Perché nessuno me l’aveva mai detto. — E che il primo a farlo fosse Quinton Carlisle... stentava a crederlo.

— Meriti di sapere quanto sei bella, in gamba e speciale. — Mentre la sua mano scivolava in lunghe, lente carezze sulla parte esterna della coscia, Quinn mormorò: — Dovrà dirtelo, l’uomo che sposerai.

Tremando, Belle cercò di mantenersi lucida nella nebbia di sensazioni lascive da lui provocate. Santo cielo, stava già perdendo la guerra, e la battaglia era appena cominciata! — Questo... non è importante.

Le labbra di lui le sfiorarono la tempia. — Allora, cosa lo è?

— Il rispetto reciproco. — Nelle ultime settimane, Belle si era rassegnata alla propria situazione. Un matrimonio senza amore era inevitabile; sperava solo di non soffrire troppo. — Amicizia, disponibilità...

— E desiderio — aggiunse lui, con la voce roca per l’eccitazione. — Non dimenticarlo mai.

Le sue dita si fermarono al confine dei riccioli intimi rifiutandosi, dispettose, di scendere sul punto che bramava essere toccato. Il cuore di Belle batteva come un tamburo, un po’ per la voglia che la mano si spostasse verso il basso, un po’ per paura che non accadesse. — Il desiderio non è importante.

— Sai bene che lo vorresti nel tuo matrimonio. Che vorresti essere toccata in questo modo.

Le mani si alzarono a catturarle i seni. Lei trasalì, e ogni obiezione le morì sulle labbra.

Chiuse gli occhi e si arrese alle carezze. E... oh, che sensazione meravigliosa le procuravano quelle mani, com’erano eccitanti, lascive, calde, e... oh... maliziose. Si sollevò finché i seni galleggiarono sulla superficie dell’acqua. Chinò la testa per guardare senza pudori le dita intente a stuzzicarle i capezzoli già induriti dal freddo del laghetto e frementi per il calore pulsante che si propagava dall’inguine.

Emise un gemito frustrato. Da quella situazione non poteva venire niente di buono. Lui aveva sempre intenzione di partire mettendo mezzo mondo tra loro, e lei sarebbe stata comunque costretta a sposare un altro... Eppure, non riusciva a reprimere quell’anelito delizioso che le cresceva dentro e che solo Quinn poteva soddisfare.

Ansimò piano mentre si inarcava contro il corpo di lui invitandolo spudoratamente a toccarla. Non poteva impedirselo. Essere nuda tra quelle mani bramose ma ancora nascosta sotto la superficie scura del laghetto... un delizioso contrasto. E non volle fermarsi neppure quando le dita le pizzicarono i capezzoli inviandole un fremito struggente nel punto anelante tra le gambe.

— Sei molto sensibile alle carezze e sai provare piacere. Lo vuoi con tutta te stessa. — Le labbra di Quinn si arricciarono in un sorrisetto d’intesa contro la sua tempia. — Dovresti stare con un uomo capace di darti tutto il piacere che desideri, e che prova per te lo stesso trasporto.

— Il desiderio... arriverà... col tempo. — In qualche modo, lei trovò il fiato per costringersi a dirlo mentre Quinn staccava le mani dai seni. Le posò la destra all’esterno della coscia, mentre con il braccio sinistro le cingeva la vita per tenerla contro il bacino e premerle il membro tra le natiche.

Le strofinò il naso sulla nuca. — Non è così. Il desiderio, se non c’è fin dall’inizio, non arriva più. Parlo di quel desiderio insopprimibile di seppellirsi l’uno nell’altra fino a diventare un solo corpo.

Quando le posò sul collo un bacio rovente, lei strinse le labbra per soffocare un gemito. — Non ho bisogno del desiderio per fare la moglie.

Per quella bugia, Quinn la punì con un morso sulla spalla. Quel morso, però, anziché arrivarle come un rimprovero, le tramise un fremito lascivo in tutto il corpo, e la voglia che lui le affondasse di nuovo i denti nella carne.

— Tuo marito dovrebbe farti sentire desiderata come donna, Annabelle. Dovrebbe darti tutto ciò che brami. Specialmente se stesso.

La voce vellutata mulinò dentro di lei come un nastro che si srotola dalla bobina, per poi raccogliersi nella setosa morbidezza in mezzo alle gambe. Quinn intendeva castigarla, ma l’erotismo dietro le sue parole le provocò uno struggimento di un’intensità sconosciuta.

Lui abbassò le labbra sulla spalla. Belle gemette per il calore della bocca contro la pelle raffreddata dall’acqua e per i piccoli morsi, quando avrebbe voluto essere divorata tutta intera. Un ulteriore contrasto che le diede il capogiro facendole contrarre le membra come una molla pronta a scattare.

— Dovrebbe esserci la passione — mormorò Quinn contro la pelle bagnata.

— La passione... è sopravvalutata. — Belle ansimò quando lui le coprì di nuovo il seno con la mano e strofinò il pollice sul capezzolo.

Quinn rise di fronte alla palese bugia. Una maliziosa risata d’intesa, come se avesse letto sul suo corpo la verità. — In te, Annabelle, c’è tanta passione che aspetta di essere liberata. Probabilmente la notte, quando non riesci a dormire, immagini come possa essere avere su di te le mani di un uomo, che ti accarezza fino a farti fremere.

Malgrado l’acqua gelida, lei avvampò. — No. Non penso mai a un uomo che mi faccia una cosa simile. — Accidenti, non avrebbe mai ammesso di aver fantasticato su di lui... — Di sicuro, non penso a te.

La voce tenebrosa di Quinn gocciolò come una fiamma liquida dentro di lei facendole contrarre le dita dei piedi nel fango del fondo. — Ti piacerebbe pensare a me quando sei a letto? Perché a me piacerebbe moltissimo se ti accadesse.

Ansimando, Belle gli affondò le dita nel braccio che le cingeva la vita per tenersi premuta contro di lui. — Non osare!

— Non devo sperare che tu mi desideri? — La divertita incredulità di Quinn le provocò una certa diffidenza. Prendendo le sue parole come una sfida, lui fece scivolare lentamente la mano sul davanti e in basso... fino a lambirle la peluria tra le gambe. — Una bellissima sirena nuda, con la pelle liscia e le labbra invitanti, sta praticamente implorando di apprendere un’importantissima lezione sul desiderio... — Le posò un bacio delicato sulla nuca, poi sorrise nel sentirla sussultare. — Quale libertino potrebbe mai resistere?

L’agitazione venata di improvvisa eccitazione le fece danzare il cuore. In quel momento, Belle comprese benissimo quanto lui fosse affascinante con quella morbida voce profonda, con quelle parole deliziosamente lascive e quelle mani vagabonde. Un vero pericolo. — Non ho bisogno di imparare lezioni da te.

— Allora ordinami di fermarmi. — Quinn piegò le dita e gliele passò tra i peli bagnati sulla morbida pelle del pube. — Dimmi che non vuoi questo.

Oh, avrebbe dovuto dirglielo, a quel demonio arrogante, e dargli una lezione! Però non ci riuscì, perché il suo lato oscuro sapeva la verità, e cioè che quello era esattamente il modo in cui voleva essere toccata da lui, fin dalla sera sotto il pergolato di rose.

— Oppure questo — aggiunse Quinn con la voce arrochita, e spostò la mano tra le sue gambe per darle infine la carezza tanto bramata.

Belle sobbalzò e trattenne il fiato. Poi le labbra si sciolsero in un debole gemito mentre lui la carezzava con delicatezza. Ah... La sensazione era travolgente, tenera e al contempo eccitante. Chiuse gli occhi mentre quelle dita giocavano lascive nelle sue pieghe e il suo corpo anelava a ogni meravigliosa carezza che lui era disposto a dare.

— Ammettilo, Annabelle. Ammetti che ti piace essere toccata, desiderata.

— Non mi piace — ansimò, mentre il cuore galoppava per la dolce tortura. Si morse il labbro inferiore per reprimere l’istinto di muovere i fianchi contro di lui e far crescere l’erezione che le premeva addosso.

— Bugiarda. — Quinn emise una piccola risata di gola.

Lei prese un respiro profondo imponendosi di sciogliere la tensione che la stringeva in un pugno invisibile. Tuttavia, non poteva rinunciare al calore che le vorticava dentro. Era troppo delizioso, troppo squisitamente allettante. I gesti di Quinton erano così delicati e insieme così decisi che sentì scivolare via l’ansia e si abbandonò al godimento.

Oh, che sensazione fantastica! Quelle dita erano lascive, totalmente indecenti... semplicemente divine.

Divaricò le gambe, impotente di fronte alla crescente eccitazione. — Quinn — piagnucolò, e voltò la testa per strofinargli la guancia sulla spalla.

Lui sorrise trionfante vicino ai capelli bagnati. — Allora ti piace?

— È così... — Belle si arrese alla verità, le labbra all’improvviso gonfie, quasi incapaci di articolare le parole. — Oh, è meraviglioso!

Adesso le dita si muovevano con maggior forza verso il punto più intimo svolazzando sulle piccole labbra. Le carezze si fecero sempre più profonde... e impudiche.

— Questo è ciò che un uomo può fare a una donna — le mormorò lui contro la nuca. — Tu meriti un marito che sappia darti questo genere di piacere. Non ti accontenteresti di meno.

Aveva ragione. “Signore, aiutami” implorò Belle dentro di sé. Il suo corpo desiderava Quinn dal mattino in cui erano saliti fino alle rovine, quando per la prima volta lui aveva destato il desiderio che dormiva dentro di lei. Adesso sperava che quell’implacabile pulsare fosse ancora più intenso, più feroce, fino a inghiottirla.

— Tu hai bisogno di questo — sussurrò Quinn.

Ciò di cui Belle aveva bisogno era lui, ma non sarebbe mai stato suo.

— No — mormorò, anche se quelle dita le stavano facendo cose che quasi le impedivano di respirare. — Ti sbagli. Io non...

Un piccolo gemito le uscì all’improvviso quando lui l’accarezzò ancora più in profondità e due dita le scivolarono dentro.

Rabbrividì per il delizioso contrasto di quelle dita gelate affondate nel suo tepore, e per la forza con cui il suo morbido corpo le stringeva. E poi c’era il paradosso di condividere il suo primo contatto intimo proprio con Quinn. Ma, in qualche modo, l’aveva sempre immaginato.

Gli afferrò l’avambraccio perché aveva la sensazione di sollevarsi e volar via, mentre desiderava ardentemente rimanere con lui, tra le sue forti braccia. Il piacere che le dava era talmente intenso che faticava a impedirsi di urlare.

Poi le carezze cambiarono. Non più leggera e stuzzicante, la mano si muoveva adesso a un ritmo costante e deciso portandola verso il limite. Le sue cosce tremarono mentre lui continuava ad affondarle dentro le dita, in preda a un calore quasi insopportabile.

— Tu meriti di essere desiderata, Belle. — Le leccò la nuca. Con quell’erotico gesto le provocò un fremito che congiunse la brama dei capezzoli inturgiditi all’implacabile pulsazione tra le gambe. Affondò il pollice nelle pieghe per stuzzicare la vogliosa protuberanza che vi era annidata. — Tu meriti passione e piacere, e in cuor tuo lo sai quanto me.

Quelle parole le scesero dentro in una cascata rovente, e il crescente anelito provocato dalle dita si fece sempre più feroce finché lei non riuscì più a stare ferma. Con un lamento struggente, si contorse in cerca di sollievo...

Dalla gola le uscì un ansito, e i fianchi s’impennarono contro la mano di lui. Tutti i piccoli muscoli interni si strinsero attorno alle dita, per poi allentarsi frementi in una sorta di scossa elettrica. Con un piccolo grido si abbandonò tra le sue braccia, travolta da ondate di pura estasi che si irradiavano dal nocciolo del piacere, quindi si afflosciò nell’acqua per accoglierne il gelo sulla pelle rovente.

Quinn la strinse a sé mormorando il suo nome.

Mentre lei riprendeva fiato, le ultime contrazioni gradualmente si chetarono. Per essere subito sostituite dal senso di colpa. Santo cielo, cos’aveva fatto? Con Quinton! L’uomo più inarrivabile per lei.

Si liberò bruscamente per allontanarsi. Poi si voltò indietro con gli occhi velati di lacrime.

Il volto di Quinn si scurì di preoccupazione. Quando fece per toccarla, Belle sollevò la mano.

— No.

Lui abbassò le braccia. La preoccupazione svanì dal suo viso, sostituita da un’espressione tesa per quel tono di rimprovero.

Belle era schiacciata dall’imbarazzo, non per essere stata toccata, ma per averlo spudoratamente incoraggiato. E perché non desiderava altro che rifarlo. Peggio ancora, avrebbe voluto di più. Desiderava che quel membro eretto si muovesse dentro di lei, per darle piaceri più grandi di cui lo sapeva capace, e nello stesso tempo per tacitare il dolore e il rincrescimento.

— Ti ho solo toccato, Annabelle. Niente di più.

Oh, come sbagliava! — Non avresti dovuto. — Belle si coprì i seni con le braccia, anche se sott’acqua non si vedeva niente.

— Lo volevamo entrambi — replicò Quinn dolcemente.

— Questo non... — Un groppo le serrò la gola, quindi cercò rifugio nella rabbia per sottrarsi alla turbinosa confusione che quell’uomo aveva scatenato in lei. — Grazie per la lezione pratica sul desiderio — ribatté aspra, sollevando bruscamente il mento. — Però non ho più bisogno dei tuoi insegnamenti, né li voglio.

Con un solo passo, Quinn coprì la distanza tra loro e le prese il viso tra le mani. Nei suoi occhi adirati Belle vide ardere fiamme azzurre un attimo prima che lui le catturasse le labbra per saccheggiarle la bocca con un ultimo bacio travolgente.

E, ahimè, lei glielo permise, anche se le lacrime le pungevano gli occhi. Si perse nella sua forte e fiera determinazione, e ricambiò il bacio. Come poteva evitarlo, quando quel bacio era una deliziosa tortura? Dolce e insieme appassionato, e così pieno di promesse.

Quinn si staccò bruscamente. — Hai bisogno delle mie lezioni — disse ansimando, mentre il fiato caldo le colpiva la guancia. — Più di quanto tu ti renda conto.

Fissandole le labbra con lo sguardo ardente, arretrò adagio, come se avesse paura di ciò che poteva accadere se fosse rimasto, paura di dove avrebbe potuto spingerli la loro rabbia.

Mentre si voltava per raggiungere la riva del laghetto, lei lo fissò, distogliendo lo sguardo solo all’ultimo, quando i fianchi emersero dall’acqua.

Un nuovo pulsante desiderio le si accese dentro. Non sapeva definirlo, ma era completamente diverso dal desiderio di avere quelle mani su di sé e quel corpo dentro il suo, di sentirsi fisicamente esausta e sazia tra le sue braccia.

Era la voglia di avere lui. Tutto di lui. In quel momento e per sempre.

E ne fu terrorizzata.
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Con un gemito di fatica Quinn sollevò da terra la pesante pietra per sistemarla nel muro a secco, quindi, drizzandosi, si passò l’avambraccio sulla fronte per asciugare il sudore che gli colava negli occhi.

— Quella vi ha quasi sfinito, eh? — lo canzonò Angus Burns, sistemando un’altra pietra.

Quinn, esausto e ansimante, rispose con una smorfia.

Burns sorrise allegro allungandogli una pacca sulla schiena. — Ne restano solo altre venti!

Lui lanciò un’occhiata allo squarcio nel muretto e imprecò tra sé per la dimensione del varco ancora da riempire: aveva già passato quasi tutta la giornata a cercare di chiuderlo assieme ad Angus.

Con una risata, Burns prese una pietra più piccola per turare un buco minuscolo.

Il freddo della mattina aveva ceduto il passo al tepore pomeridiano, e un sole splendente inondava i pascoli e le montagne azzurrine all’orizzonte. Era una bellissima giornata, ma Quinn non l’aveva quasi notato. La mente era sempre ferma sulle considerazioni fatte la sera del suo arrivo, quando aveva scoperto che la bambina soprannominata Bluebell si era trasformata in una ragazza in gamba, dal cuore gentile, tutta curve e silenziosa dedizione. Una ragazza per la quale non riusciva a smettere di preoccuparsi. E che non poteva fare a meno di baciare non appena si trovavano soli.

Baciare? Alzò gli occhi al cielo. Aveva fatto ben altro.

Questa la ragione per cui si trovava lì nei campi con Angus Burns quel pomeriggio, a spaccarsi la schiena per riparare muretti, invece che insieme a Robert a esaminare potenziali corteggiatori. L’ultima cosa che desiderava era trovare un marito a Belle. Per la stessa ragione, dopo averla lasciata al laghetto, aveva inghiottito l’orgoglio e si era precipitato a scrivere una lettera al fratello Sebastian per chiedergli del denaro in prestito per rilevare Glenarvon dalla Chiesa, nel caso che Bartleby non avesse scoperto una scappatoia praticabile.

Dopo l’incontro con Belle quella mattina, aveva anche bisogno di scacciare la frustrazione di averla toccata strappandole un gutturale gemito di godimento senza poter condividere il suo piacere.

Diamine, quella donna gli aveva scaldato il sangue al punto da fargli venir voglia di portarla in braccio fuori dal laghetto per possederla direttamente sulla riva erbosa. Malgrado l’acqua gelida.

Afferrò un’altra pietra e la ficcò nel muretto. A trattenerlo era stato il pensiero che, prendendole l’innocenza, sarebbe stato obbligato a sposarla. Questo faceva un uomo per bene quando rovinava una giovane come Belle. Neppure una canaglia come lui poteva evitarlo. E l’ultima cosa che voleva era sposarsi, consapevole del dolore che inevitabilmente il matrimonio portava con sé.

Non era neppure disposto a rinnegare la promessa fatta al padre e ad Asa Jeffers, cosa cui, nel caso, sarebbe stato costretto. Perché non ci sarebbe stato nessun matrimonio di convenienza, come aveva proposto Belle. Nessuna separazione. Certamente nessun divorzio. Lui era un Carlisle. I Carlisle non abbandonavano le donne che avevano bisogno di loro, e Belle non avrebbe mai lasciato quella terra di confine. Quinn sapeva che il proprio futuro non era lì tra pascoli rocciosi e macchie di erica. Lo aspettava in America, dove avrebbe potuto essere libero di farsi un nome, e dove niente l’avrebbe fermato.

Tuttavia nel laghetto, per un istante mozzafiato, nel guardare quel bellissimo viso segnato dal piacere, non aveva pensato all’America né alla promessa al padre. Aveva desiderato soltanto rimanere lì. Con lei.

Con un ringhio rabbioso, ficcò malamente la pietra nel muro e la sistemò con una spallata.

— State cercando di riparare il muro, o di spaccare le pietre? — fece Burns.

Accidenti. Nel rendersi conto di ciò che stava facendo, Quinn incurvò la schiena e mosse un passo indietro. — Scusate. — Prese fiato e, frustrato, si passò la mano tra i capelli. — Ero distratto.

Distratto? Una bella bugia. Altro che distratto: era furibondo.

Sfilò i guanti e si appoggiò al muretto, più per raccogliere i pensieri che per riposare. Mai prima di allora un’innocente aveva catturato la sua mente come aveva fatto Annabelle, non solo per il suo aspetto, con quei morbidi capelli color caramello e la grazia nei movimenti, ma per la mente acuta che lo stuzzicava e lo teneva sulle spine. Gli piaceva come si sentiva quand’era con lei, una sensazione mai provata con nessun’altra... non era più il figlio cadetto di un duca, uno scapestrato, ma un uomo fatto, forte e capace, degno dei suoi sorrisi, in grado di proteggerla come meritava.

— Tra poco abbiamo finito — gli assicurò Burns, stappando una fiasca per prendere una sorsata d’acqua. — Ancora qualche pietra grande, poi le altre si sistemano senza fatica.

Nel guardare ciò che rimaneva del varco, Quinn non ne fu tanto sicuro. — Ho saputo degli atti di vandalismo nella tenuta. — Con un gesto liquidatorio della mano declinò l’offerta di bere e indicò col pollice il muretto. — Lo è anche questo?

Burns scosse la testa, ingollò un ultimo sorso d’acqua e tappò la fiasca. — Da un pezzo questo muretto aveva bisogno di riparazioni. — Rise allegro e gli allungò una pacca sulla schiena. — Voi siete il primo inglese che arriva a Glenarvon e non ha il buonsenso di starsene in casa per venire qui a sgobbare!

Quinn fece una smorfia. Già, il buonsenso gli difettava davvero in quei giorni. Soprattutto quando c’era di mezzo un certo topo di biblioteca.

— Ditemi la verità. — Sfilò la camicia zuppa di sudore e la buttò sulle pietre ad asciugare al sole. Fissò Burns. — Da uomo a uomo, come se la cava la signorina Greene nella gestione di Glenarvon?

— Più che bene, per essere una donna.

Quinn trattenne un sorriso. Belle avrebbe scorticato quell’uomo se avesse udito un commento del genere.

— Tiene in ordine i conti, le riparazioni vengono fatte, greggi e bestiame sono curati come si deve. Non si arricchirà mai, però fa un buon lavoro.

Lui tirò un sospiro di sollievo. Sarebbe stato insopportabile che Belle decidesse di sposarsi al solo scopo di salvare una proprietà per poi dovervi rinunciare comunque.

— Ultimamente è persino riuscita a non perdersi d’animo per i tanti atti vandalici. — Burns si passò l’avambraccio sulla fronte per asciugare il sudore sotto la visiera del berretto di tweed. — Però sono ben contento che siate qui adesso. So che la fanciulla apprezza l’aiuto e i consigli che le date. Tanto più che sir Harold la tormenta perché gli ceda la gestione di Glenarvon fin da subito, non volendo aspettare che lei erediti... Anzi, a dirla tutta, insiste da quando ha cominciato a navigare in cattive acque, l’anno scorso.

— Secondo voi c’è lo zampino di Bletchley nei danneggiamenti?

Burns sputò per terra e scosse la testa. — Quantomeno cerca di approfittarne. Dopo ogni incidente, si precipita qui, offrendosi di fare proprio questo... sostituirsi a lei nella gestione della tenuta. — Un’espressione amara incupì il volto rugoso di Burns. — Non mi fido per niente di lui, soprattutto per quanto riguarda Glenarvon, e la ragazza.

Quinn si sentì rinfrancato da quella conferma. Se Bletchley non piaceva neppure ad Angus Burns, gli pareva giustificata la propria antipatia verso quell’uomo. — Lei potrebbe comunque finire per dover sposare...

Uno scampanio concitato si propagò sui campi, e urla lacerarono la tranquillità del pomeriggio.

Quinn si staccò di scatto dal muretto e, riparando gli occhi dal sole con la mano, guardò oltre il pascolo il gruppo di costruzioni tra cui il capannone della tosatura, il caseificio, i fienili e i fabbricati annessi dove veniva svolta la maggior parte del lavoro quotidiano della tenuta. Era tutto un correre di uomini verso l’ultimo fienile, mentre i domestici si riversavano fuori di casa...

— Un fienile è in fiamme! — gridò Burns.

Maledizione! Quinn si precipitò verso il fabbricato, seguito a ruota dall’altro.

Quando raggiunsero il cortile, gli uomini avevano già organizzato una catena umana fra i trogoli e il fienile, con un passaggio di secchi di mano in mano. Tuttavia, la quantità d’acqua che riuscivano a buttare sulle fiamme non era sufficiente.

— Vanghe! — urlò Quinn agli ultimi uomini in arrivo dai campi, indicando il ripostiglio degli attrezzi. Quelli corsero a recuperare vanghe, zappe, forconi... qualsiasi cosa da usare contro le fiamme. Sfidarono quindi il calore avvicinandosi abbastanza da poter buttare terra nel tentativo di domare l’incendio. Dopo la mietitura estiva, però, il fienile era colmo fino al tetto, e il fieno completamente asciutto, pronto a prender fuoco alla minima scintilla.

Consapevole che l’edificio era perso, Quinn gridò agli uomini con i secchi di buttare acqua sui fabbricati vicini, e agli altri di battere le vanghe su ogni scintilla che arrivava dal fienile. Nei trogoli vennero immersi dei sacchi per granaglie, poi usati per battere sulle fiamme e soffocarle, in maniera da tenere l’incendio sotto controllo.

Quinn corse verso la porta del fienile e la spalancò, poi con Angus Burns e altri due si precipitò all’interno per mettere in salvo quanti più attrezzi possibile prima che le fiamme inghiottissero la costruzione. Mentre il solaio bruciava in un calore infernale, vide un piccolo carro in mezzo al fienile; afferrata la stanga, lo spinse avanti per portarlo all’esterno. Ogni passo era un tormento, i polmoni si riempivano di fumo e bruciavano come se avessero anch’essi preso fuoco, i muscoli erano tesi fino allo spasimo. Però non si sarebbe arreso. Nell’avanzare, sfiorò con l’avambraccio l’anello metallico della stanga, che gli bruciò la pelle come un marchio incandescente. Lanciò un’imprecazione, ma senza rallentare.

Il carro, infine, rotolò fuori dal fienile, e l’aria fresca e pulita lo colpì in faccia come se fosse un muro. Inspirò per riempire i polmoni riarsi e riprendere fiato. Buttata a terra la stanga, si voltò di nuovo verso il fienile per andare a recuperare qualcos’altro.

Si sentì afferrare per il braccio. Si fermò...

Di fianco a lui, con le dita strette al suo bicipite, Belle non lo lasciava andare. Le guance, nere di fuliggine, erano solcate dalle lacrime, e l’orlo del vestito era lacero e bruciacchiato. — Là dentro non ci torni!

— C’è un altro carro...

— No! — Lo strinse con decisione, frapponendosi tra lui e il fienile. — Non voglio perderti, Quinton! No!

Lui lanciò un’occhiata al fienile e al frenetico viavai di persone impegnate a contenere il fuoco.

— È finita! — ansimò lei tra i singhiozzi. — Non c’è più niente da fare.

— Ma neanche per sogno, maledizione! — Quinn non era ancora riuscito a trovare un modo per evitarle il matrimonio, ma rifiutava di starsene con le mani in mano mentre una nuova sciagura si abbatteva su di lei.

Liberato il braccio con uno strattone, attraversò di corsa il cortile per afferrare da una pila un sacco di granaglie bagnato. Lottando contro la spossatezza e il dolore dei muscoli già provati, batté furiosamente sui frammenti incendiati che uscivano dal fienile, poi riparò il volto dalla colonna di faville che si alzò nell’aria quando il tetto crollò. Sentiva su di sé gli occhi di Belle, ardenti come le fiamme, ma evitò di guardarla. Non voleva che lo credesse incapace di proteggerla. Belle aveva bisogno di lui, maledizione, e non intendeva abbandonarla.

Lottò parecchi minuti assieme agli altri uomini, impartendo ordini, e alla fine, esausto, si voltò indietro...

E rimase senza fiato. In mezzo a quel pericoloso caos e accanto agli uomini, vide Annabelle buttare palate di terra sulle fiamme. Con il volto nero di fuliggine e i capelli mezzi sciolti sulla schiena, si fermava ogni tanto a battere l’orlo del vestito per evitare che venisse bruciato dalle ceneri roventi e dal legno carbonizzato ai suoi piedi. Le palate di terra servivano a poco, però lui sapeva che non sarebbe riuscito a fermarla. Chiederle di farsi indietro sarebbe stato come chiederle di smettere di respirare.

I lavoranti della fattoria e la servitù domarono infine l’incendio, anche se il fieno e le travi del fienile avrebbero continuato a bruciare per ore, probabilmente tutta la sera e la notte, indipendentemente dalla quantità di acqua e terra che vi buttavano. Spossati e sporchi, tutti ripetevano i gesti in un silenzio incredulo.

Quando il dolore alle braccia fu tale da impedirgli di sbattere anche una sola volta ancora il sacco sulle fiamme, Quinn buttò per terra la ruvida tela bagnata e, piegandosi con le mani sulle ginocchia, cercò di espellere con colpi di tosse il fumo dai polmoni. Era coperto di sudore, fieno e cenere nera, e ancora scandalosamente a torso nudo da che aveva tolto la camicia nel campo. Un secolo prima, sembrava.

Angus Burns attraversò zoppicando il cortile, anche lui stremato e malconcio. Il bavero della giacca era bruciacchiato.

Quinn sollevò un dito nero di fuliggine verso i resti carbonizzati del fienile e le fiamme che aggredivano le ultime travi. — Voglio sapere com’è successo. — Una paura cieca per Belle gli stringeva il petto in una morsa. Quello non era uno sciocco atto vandalico da parte di qualche ragazzotto del paese. Era un’azione deliberata per danneggiare lei e Glenarvon.

La vide in fondo al cortile, tutta presa a impartire ordini, assegnare turni per controllare il fuoco fin quando non si fosse completamente spento, e chiedere ad altri uomini di continuare a spegnere i tizzoni con secchi d’acqua e palate di terra.

Si fermò un istante per prendere un profondo respiro. In quel momento guardò insù e incrociò lo sguardo di Quinn. Nei suoi occhi lui lesse paura, resa... disperazione totale. Nessuno avrebbe potuto domare l’incendio una volta divampato; il fieno secco e la costruzione di legno avevano alimentato le fiamme e fatto propagare il fuoco così in fretta da rendere impossibile spegnerlo. Eppure, Quinn si tormentava per non essere riuscito a proteggerla nel momento del bisogno. Proprio come non era ancora stato capace di trovare un modo per evitarle il matrimonio.

Si passò il dorso della mano sulle labbra e sputò per terra nel tentativo di togliersi di bocca il sapore di bruciato.

— Troverò il bastardo che l’ha fatto — promise ad Angus Burns in un sibilo cupo.

Chiunque fosse stato, l’avrebbe pagata cara.

— Non era proprio il caso di correre dentro il fienile in fiamme. — Belle cercò di nascondere la preoccupazione nella voce mentre applicava delicatamente sul braccio di Quinn l’unguento della cuoca. Il seminterrato era vuoto: tutta la servitù era fuori a dare una mano, perciò poteva parlargli liberamente senza il timore che qualcuno origliasse. — Avresti potuto ferirti molto seriamente. — O peggio.

Seduto accanto a lei al lungo tavolo della cucina, Quinn rimase in silenzio mentre si lasciava medicare il braccio e rimproverare per il suo stupido eroismo. Oh, se avesse saputo cos’era bene per lui, avrebbe continuato a tacere!

Anche se spalmava l’unguento sull’ustione con la punta delle dita, attenta a non fargli male, Belle l’avrebbe strozzato, tanto era furiosa con lui per il rischio che aveva corso. Al posto dell’affascinante sorriso di Quinn c’era adesso un’espressione cupa, nata dalla spossatezza e dallo stesso senso di svuotamento che lei provava per la perdita del fienile.

— Eri preoccupata per me?

— Naturale — ribatté Belle in tono rabbioso, per non fargli vedere di essere turbata più di quanto volesse ammettere. Prese la lunga benda bianca sul tavolo, e con dita tremanti gli fasciò il braccio. — Potevi morire. Come avrei spiegato una cosa simile a tua madre? — Tirò le due estremità della benda e le annodò. — E adesso mi tocca passare il tempo a curarti per via della tua stupidità.

Lui abbassò lo sguardo sulla benda, talmente stretta da provocargli una rientranza nel muscolo. E borbottò secco: — Non sarà invece che mi salvi dalla morte per uccidermi con le tue mani?

Belle socchiuse gli occhi. — Non credere che non abbia pensato al posto migliore in cui seppellirti.

Con un’occhiata rammaricata, guardò la benda e fece per allentarla. Quinn l’aveva terrorizzata quando si era buttato tra le fiamme rischiando la vita per aiutarla. Il suo cuore si era fermato e aveva ripreso a battere solo quando, dopo un’eternità, lui era emerso dal fienile avvolto dalle fiamme. Se lei non l’avesse fermato, sarebbe corso di nuovo dentro. Al solo pensiero le veniva ancora la nausea.

Non era il Quinton che conosceva un tempo. Lo scapestrato non esisteva più, e al suo posto c’era un uomo maturo e responsabile di cui lei aveva imparato a fidarsi.

Cos’avrebbe fatto se gli fosse accaduto qualcosa? Come sarebbe riuscita a sopportarlo?

Sentì pungere gli occhi e batté le ciglia per ricacciare le lacrime mentre allentava la fasciatura. Al pensiero di perderlo, le dita le tremarono al punto da stentare a legare di nuovo la benda. Lo sguardo attento di Quinn le metteva una tremenda agitazione, e le lacrime divennero brucianti.

Lui si protese in avanti, e voltando il braccio fece scivolare la mano calda in quella di lei. Con la punta delle dita le accarezzò il palmo provocandole un brivido. I suoi occhi azzurri la fissavano seri.

— Non è niente, solo una piccola bruciatura. — Le spinse la guancia con la mano libera costringendola a guardarlo. — Sto benissimo, Belle.

Lei non riuscì a trovare la voce per rispondere senza singhiozzare, o imprecare.

— Inoltre, lo sai che per niente al mondo sarei morto in quel fienile — aggiunse con un grande sorriso. — Non ti sbarazzerai di me tanto facilmente.

Con un’occhiataccia, Belle spinse via la sua mano. Solo Quinn poteva prenderla in giro in un momento simile! — Conoscendoti, saresti tornato ad assillarmi da fantasma, e io ti avrei avuto alle costole per sempre.

Il sorriso di Quinn divenne ancora più grande. — Chissà se sarei capace di passare attraverso i muri. Perché sarebbe molto più divertente se...

— Quinton James Carlisle! — esplose lei, davvero infastidita. — Giuro che se tu non...

Quinn le afferrò il vestito sporco per tirarla bruscamente a sé, e la zittì catturandole la bocca con un bacio. Mosse le labbra bramose contro le sue con ingordigia, quasi morisse dalla voglia di assaporarla, finché Belle non ricambiò, altrettanto vogliosa.

Poi il bacio si ammorbidì, e le labbra si soffermarono su quelle di lei in una serie di piccoli, teneri baci. Belle allora sospirò contro la sua bocca, mentre rabbia e frustrazione scivolavano via.

Quinn la lasciò andare e si appoggiò allo schienale della sedia. Lei aprì gli occhi e si ritrovò addosso il suo sguardo ardente, che tradiva l’intenzione di afferrarla per un secondo bacio.

Che il cielo l’aiutasse, era proprio quello che voleva. Dal suo arrivo a Glenarvon, quell’uomo l’aveva baciata con tanto ardore e toccata con tanta lussuria da tenerla sveglia la notte a inseguire fantasie erotiche... e anche queste erano un problema.

Come lo era l’arrogante sicurezza di Quinn mentre le dava quei baci voraci.

Scosse il capo. — Non puoi baciarmi ogni volta che vuoi zittirmi. — Gli prese il braccio per terminare quello che stava facendo prima dell’interruzione, anche se per un attimo non riuscì a ricordare cosa fosse.

— A me è sembrato uno splendido sistema — mormorò Quinn con aria lasciva.

Belle avvampò sentendosi sciogliere dentro. Anche a lei sembrava uno splendido sistema, maledizione.

Però la cosa non poteva continuare. — Quinn, io non credo...

— Quello del fienile è stato un incendio doloso — asserì lui, all’improvviso serio.

Gli occhi di Belle si sollevarono bruscamente sui suoi, mentre le dita si bloccavano sulla benda. Questa volta non ci fu bisogno di un bacio per tacitarla.

— Sì, è stato appiccato di proposito — continuò Quinton sottovoce, in caso qualcuno fosse entrato in cucina. — È divampato così in fretta non solo per il fieno. Qualcuno ha dato fuoco al fienile per danneggiarti, come è successo con l’inondazione dei pascoli e con gli altri problemi che hai avuto nel corso dell’anno.

Annabelle si sentì mancare nel sentirlo dare voce alle sue peggiori paure. — Non ne sono così convinta — obiettò.

— Io sì. — Quinn la rassicurò posando una mano sulla sua. — Chiunque sia stato, questa volta voleva provocare danni seri. Non gli permetterò di farla franca.

Il suo tono deciso le diede il batticuore. — Perché compiere un’azione simile?

— Forse per intimorire gli uomini che vorrebbero sposarti. — Gli occhi di Quinton si scurirono, senza tuttavia staccarsi dal suo viso. — Se perdessi Glenarvon, chi ne trarrebbe vantaggio?

Belle si irritò. Adesso Quinn era ridicolo. — La Chiesa. E dubito che il vicario Halsey vada in giro ad appiccare incendi.

Quinton scosse la testa con una smorfia. — Conosci bene Bletchley?

Belle si morse il labbro per trattenersi dal ridere. Quella era un’altra assurdità. — Impossibile.

Quinn strinse i denti. — Tiene molto a sposarti.

Lei non osò sperare che l’irritazione nella sua voce fosse dovuta a gelosia. Non era così sciocca. — Esatto. Quindi che vantaggio avrebbe a danneggiare la tenuta? — Inoltre, atti vandalici e incendi dolosi non rientravano nello stile di sir Harold. Troppo caos. E troppo lavoro. Le uniche attività in cui si impegnava erano la caccia e il gioco. Per il resto non aveva alcun interesse. — Tu lo sopravvaluti.

— Sono preoccupato per te, Belle. — Quinn la fissò, pensieroso. — Soprattutto da quando hai deciso di sposarti.

— Non ho scelta. Tu sei capace di tagliare per sempre i ponti con la tua patria, di mettere mezzo mondo tra te e quelli che... — malgrado il groppo in gola, riuscì a proseguire — ami. Io non ci riuscirei mai.

Una fredda rabbia guizzò sul volto di Quinn per quell’accusa, ma lei non vi diede peso. Se per lui era così facile lasciare l’Inghilterra, la casa di Chestnut Hill, la famiglia e... anche lei, allora non avrebbe mai capito il suo bisogno di rimanere lì a Glenarvon, né la sua volontà di fare il possibile per salvare la proprietà. Allo stesso modo, per Belle era inconcepibile l’atteggiamento di Quinn.

— Dunque, se non sei disposto ad aiutarmi, Quinton, smettila almeno di rendere le cose più difficili.

Belle si alzò per andarsene, ma lui le cinse la vita con il braccio ferito e se la tirò in grembo strappandole un piccolo grido di sorpresa.

Trattenendola saldamente per impedirle di sgusciare via, le posò una mano sulla guancia e la guardò con gli occhi azzurri splendidi come una notte illuminata dalla luna.

— Maledizione, Belle. Io sto cercando in tutti i modi di aiutarti.

— Non è vero! Tu...

— Penso di aver trovato un altro sistema per salvare Glenarvon — confessò riluttante.

Belle si acquietò all’istante. Smise di battergli le mani sulle spalle per liberarsi e scrutò il suo volto, ora cupo. Se Quinn aveva escogitato uno stratagemma per salvarla, non ne sembrava affatto felice. Trattenne il fiato. — E sarebbe?

— Ricomprerai Glenarvon dalla Chiesa.

Belle raggelò, mentre sfumava ogni sua speranza. — Ma io non posso comprarla — sussurrò a voce talmente bassa da essere a malapena udibile. Avvertì nel petto una bruciante delusione, e poi umiliazione nel dover ammettere: — Non ho denaro.

E nessun modo per procurarsene. Non possedeva nulla da mettere a garanzia di un prestito, e nessun parente maschio in grado di sottoscrivere un prestito per lei. Le donne non potevano ottenere prestiti per conto proprio, neppure mutui ipotecari, e se lei ci avesse provato, qualsiasi impiegato di banca l’avrebbe cacciata con una risata.

Distolse lo sguardo per non fargli vedere le sue lacrime di impotenza. Quinn le aveva sventolato la speranza in faccia, per poi sottrargliela crudelmente. Riuscire a entrare in possesso di Glenarvon senza un marito continuava a essere impossibile.

— Un sistema c’è. — Quinn le prese il mento tra le dita per farla voltare verso di sé. — Se mi permetti di aiutarti.

Belle scosse la testa. Oppressa dalla consueta tristezza, inalò un brusco respiro. — Ma tu stai partendo per l’America...

— Vero — confermò lui, mesto.

Belle trasalì, con il cuore trafitto da una straziante delusione. Per un istante fugace aveva osato sperare che Quinton avesse cambiato idea, e si stesse offrendo di rimanere lì, in Inghilterra. Che ingenua era. Avrebbe dovuto sapere meglio di tanti altri che pesante influenza un padre poteva avere sulla vita di un figlio.

Quasi le avesse letto nel pensiero, lui aggiunse: — Però prima di andarmene posso assicurarmi che tu sia al sicuro qui.

Belle non condivideva la sua convinzione. — Come?

— Persuadendo Sebastian a comprare Glenarvon. — Le sorrise, ma l’espressione era ancora preoccupata. — Che senso ha avere un fratello duca, se non lo si usa mai a proprio vantaggio?

Lei lo fissò con severità. Non condivideva il suo ottimismo. — A quel punto il proprietario diventerebbe Sebastian — gli fece presente.

— E lui ti lascerà vivere qui e gestire Glenarvon come meglio riterrai. — Quinn corrugò la fronte nel vedere che Belle non reagiva con gioia né gli buttava le braccia al collo, come evidentemente si aspettava. — È quello che vuoi: tenere Glenarvon senza doverti sposare. Abbiamo trovato una via per realizzare il tuo desiderio.

— Ma non ne sarò la proprietaria — si limitò a sussurrare lei, perché dirlo ad alta voce le avrebbe spezzato il cuore. — Sarà di Trent, non mia.

— Hai chiesto il mio aiuto, Annabelle. — Quinton le passò il pollice sulla guancia sporca di fuliggine, e quel contatto tenero parve marchiarla. — Questa soluzione ti eviterà di doverti sposare per forza.

Tuttavia era solo un cavillo legale, perché lei sarebbe stata ancora una volta alla mercé di un uomo.

La tristezza la pervase quando gli lesse in volto tanta preoccupazione, e tanto sollievo per aver trovato la risposta ai suoi problemi. Stava cercando di aiutarla, ma come faceva a non capire che per lei era come essere impotente dipendere dai capricci di un uomo più forte e più duro, con il potere di strapparla dalla sua casa quando voleva?

Tuttavia, era una nuova strada da percorrere, e un’opportunità in più rispetto a un’ora prima.

Si arrese con un brusco cenno del capo, malgrado la paura che le attanagliava lo stomaco.

— Bene. — Quinn allungò la mano per spingerle un ricciolo dietro l’orecchio. — Ho già inviato un messaggio a Sebastian per spiegargli la situazione e delineare i probabili termini del contratto di vendita. Forse ci vorrà un po’ di tempo prima che si faccia vivo.

Altro tempo... l’unica cosa che lei non aveva. Nel giro di una settimana ci sarebbe stato il ricevimento per il suo compleanno, durante il quale avrebbe dovuto annunciare il nome del fidanzato. — E se non accetta?

Il modo in cui Quinton si scurì in volto diceva tutto: neppure lui sapeva se il duca di Trent avrebbe acconsentito ad aiutarla. — Nel caso, troveremo una scappatoia legale — rispose, pacato.

“E se non la troviamo?” si chiese Belle. Ma conosceva già la risposta, quella di sempre, triste e angosciante: avrebbe dovuto sposare un uomo che non l’amava mettendo nelle sue mani la propria vita e la propria felicità.

Gli gettò le braccia al collo per avvicinarlo a sé. Posò il mento sulla sua spalla stringendo forte gli occhi per assorbire la sua determinazione.

— Troveremo insieme una via d’uscita, Belle — mormorò lui strofinando la guancia contro la sua. — Te lo prometto.

Lei sperò con tutta se stessa che fosse un uomo di parola.
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A una settimana dal compleanno di Belle

Belle incurvò stancamente le spalle, soffocata dalla calca, dal caldo e dal rumore della festa di compleanno diventata festa di fidanzamento. Quella avrebbe dovuto essere la serata più felice della sua vita.

Invece era una discesa agli inferi.

A una settimana dal compleanno aveva ormai perso ogni speranza. La tensione cresceva col ticchettio inesorabile dell’orologio che la avvicinava sempre più alla mezzanotte, e al momento dell’annuncio. Il signor Bartleby non aveva trovato alcuna scappatoia legale, e dal duca di Trent non era arrivata una parola. Il tempo era scaduto. Quella sera doveva svelare il nome dell’uomo che intendeva sposare, l’uomo che le avrebbe consentito di conservare Glenarvon.

E non era Quinn.

La signora Lambert, una commerciante del villaggio, le strinse forte la mano. — Annabelle! Buon compleanno, cara.

Lei la ringraziò con un sorriso forzato. Avrebbe voluto urlare, e invece mantenne il sorriso appiccicato sulle labbra e accettò con garbo gli auguri di tutti quelli che le si rivolgevano, fingendo di non avere il cuore a pezzi, sia per l’imminente annuncio, sia per Quinton.

Per tutta la settimana aveva evitato di rimanere sola con lui per evitare a entrambi di perdere il controllo, in modo che non ci fossero altri baci rubati, né altre nuotate all’alba deliziosamente lascive.

Quella sera, però, Quinn non si vedeva da nessuna parte. Non averlo al fianco a sostenerla in ciò che doveva affrontare le provocava un gran senso di solitudine, pur in mezzo a tutta quella gente.

— Congratulazioni, signorina Greene! — Il signor Bartleby chinò con deferenza la testa con aria compiaciuta. — Mia moglie e io siamo molto felici per voi e sir Harold.

Il sorriso le svanì dalle labbra mentre la paura le attanagliava lo stomaco. Si guardò ansiosamente intorno. Dov’era Quinn?

Invece di trovare lui, i suoi occhi finirono su Robert, che le indirizzò un sorriso rassicurante e si fece largo tra la folla per raggiungerla e inchinarsi con l’eleganza di un gentiluomo londinese. Gli splendenti occhi azzurri le ricordarono quelli di Quinn a tal punto che il suo cuore mancò un battito.

— Buon compleanno — disse lui a beneficio di chi, nelle vicinanze, poteva ascoltarli. Poi abbassò la voce. — O dovrei invece congratularmi per l’acquisizione di Glenarvon? Sarete una fantastica proprietaria terriera, e introdurrete tante migliorie nel villaggio.

Con la gola serrata dalla gratitudine, Belle riuscì a tirar fuori soltanto un sussurro. — Grazie. — Era il primo ringraziamento sincero di tutta la serata.

Guardandosi intorno Robert le accostò la bocca all’orecchio. — E le mie più sincere scuse per eventuali problemi che Quinn e io possiamo avervi causato, sia in queste due ultime settimane, sia sei anni fa. Cercavamo solo di proteggervi. — Si drizzò. — Allora e adesso.

— Lo so. — La sincerità di quell’uomo la scaldò dentro.

Lui le strizzò l’occhio. — A volte, però, noi Carlisle riusciamo a comportarci da veri idioti!

Belle rise. Oh, che fantastici idioti, però!

In realtà era rimasta sorpresa dal cambiamento dei fratelli Carlisle. Con l’età e la morte del padre si erano lasciati alle spalle gli eccessi e gli scandali giovanili, pur conservando la vitalità e spesso rischiando più del dovuto. Richard Carlisle era stato molto fiero di entrambi; li aveva amati e sostenuti come doveva fare ogni buon padre. Con un senso di tristezza, Belle pensò che Robert e Quinton erano ora guidati dal bisogno di dimostrare al fantasma del padre com’erano diventati, quando lui aveva sempre voluto solo il meglio per loro.

— Mi perdonate? — Robert le prese la mano e la portò alle labbra.

Lei sorrise con gli occhi pieni di lacrime. — Certamente.

Carlisle le rivolse un grande sorriso, un sorriso praticamente identico a quello di Quinn... tuttavia non era lo stesso. Oh, era affascinante, sì, però mancava del calore e della sincerità dei sorrisi del fratello, che tradivano un genuino amore per la vita e una sfacciata esuberanza.

La vista di Robert le faceva percepire più acutamente l’assenza di Quinn.

Guardò sopra la spalla di lui, rimproverandosi tacitamente per l’impulso di controllare di continuo la sala. — Quinton è con voi?

— No, non so dove sia. Molto probabilmente è già a metà strada per Liverpool.

Quelle parole la sconvolsero. Le ricordarono chiaramente che nel giro di una settimana, forse già dopo l’annuncio di quella sera, Quinton sarebbe partito per l’America. Lontano da lei. Per sempre.

Nel cogliere la sua evidente agitazione, Robert spiegò pacatamente: — Ha bisogno di dimostrare a se stesso il proprio valore, a prescindere dalla famiglia.

Lei si sentì stringere il petto di fronte a quella breve, precisa descrizione del fratello. Era così che Quinton si era rivelato... una persona che non sarebbe mai stata felice se non fosse riuscita a mettersi alla prova in piena autonomia.

— Non ha avuto molte possibilità di farlo — aggiunse Robert — e questo gli brucia. Pensa di poterci riuscire nella Carolina del Sud.

Belle non aveva dubbi al riguardo. Dal giorno del suo arrivo aveva dato un validissimo aiuto nella tenuta, più di quanto lei avrebbe ritenuto possibile, visto il suo passato di scavezzacollo. Aveva sfoderato un talento naturale per la gestione dei terreni, e il suo carattere carismatico era perfetto per trattare con fittavoli e braccianti. Avrebbe avuto grande successo.

Lei però non sarebbe stata in America per constatarlo di persona.

Si sforzò di assumere un’aria serena, nella speranza di nascondere la tristezza che la rodeva. — Che ve ne pare dei suoi progetti?

— Penso che starebbe meglio qui — rispose lui, serio.

Belle annuì con un sospiro. — È nato in Inghilterra. Gli mancherà moltissimo la famiglia. — Un debole sorriso le sfiorò le labbra. — Come gli mancheranno Londra, e tutti i guai in cui si ficca laggiù.

Negli occhi di Robert balenò un guizzo di complicità. — Non intendevo questo.

Si spostò per permettere a una persona che si stava avvicinando di porgerle gli auguri, e lei lo fissò confusa.

Robert non intendeva questo? Se non era l’Inghilterra, allora...

— Oh — sussurrò, nel comprendere. La sottile allusione di Robert le suscitò un fremito, un tenue filo di speranza...

No.

Con un respiro profondo represse lo sconsiderato ottimismo che si era appena acceso nel suo intimo. Sognare qualcosa d’irrealizzabile non portava niente di buono, e lei non avrebbe mai potuto ammettere la verità ad alta voce, e cioè che il suo solo desiderio era trattenere Quinn lì a Glenarvon. Con lei.

Come se il destino avesse udito i suoi pensieri, la folla si aprì per un istante fugace, ma sufficiente a farle cogliere in fondo alla sala un lampo di capelli biondi sotto lo sfavillio dei lampadari...

Quinton.

Era vestito in modo impeccabile, con una raffinatissima giacca nera e un panciotto azzurro che mettevano in risalto l’oro intenso dei capelli e l’ampiezza delle spalle. Le cosce muscolose tendevano i pantaloni bianchi intonati alla cravatta, candida come la neve, in un audace contrasto con l’azzurro scuro degli occhi. Stava in mezzo a un gruppo di persone con un bicchiere di whisky in una mano e l’altro braccio dietro la schiena. A gambe divaricate, con l’aria di chi sapeva esattamente chi era e cosa voleva, emanava sicurezza di sé.

Nel vederlo, Belle s’irrigidì. Oh, cielo... Com’era bello in abito da sera, e a proprio agio, a giudicare dalla postura. Ovviamente il gruppo da cui era attorniato era tutto al femminile... d’altra parte, come poteva non essere circondato da signore con gli occhi inchiodati su di lui? Con il suo sorriso radioso faceva sentire ognuna di loro la più bella della sala.

Lo scapestrato di un tempo era molto cambiato, e lei non lo vedeva più come una maliziosa canaglia, ma come l’uomo in gamba che era. Proprio il compagno e l’amico con cui avrebbe volentieri condiviso la vita.

In qualche modo, Quinton le era arrivato al cuore senza che lei se ne accorgesse. Adesso, quando chiudeva gli occhi di notte e sognava un marito, era suo il sorriso che vedeva. Si raffigurava accanto a lui nelle agognate serate tranquille davanti al camino. I figli che immaginava avevano il suo stesso sorriso, gli stessi capelli biondo oro. Era Quinn che fantasticava di accogliere nel proprio letto, l’unico al quale si sarebbe volentieri concessa.

A metà di una risata, Quinn sollevò lo sguardo e si accorse che lei lo osservava dal fondo della sala. Belle avvertì una scossa elettrica quando vide i suoi occhi scurirsi, predatori e pulsanti di tanta possessività da farla tremare. La tenne prigioniera di quello sguardo solo per qualche istante, ma abbastanza da farle danzare il cuore. Era come se fossero uniti da un nastro di seta, un nastro che si era impigliato dentro di loro rendendoli parte l’uno dell’altra. Belle non riusciva a ricordare come si sentisse prima di essere in contatto con la forza e il calore di quell’uomo.

Mentre prendeva un lungo respiro tremulo, pervasa da un’ondata di emozione, le fu assolutamente chiaro...

Lo amava.

Poi la folla si richiuse, e lui scomparve.

Quinn uscì sul terrazzo e cercò di calmarsi inalando a fondo l’aria fresca della sera. Accidenti. Malgrado Annabelle fosse in fondo alla sala, la sentiva pur sempre troppo vicina per essere a proprio agio.

Massaggiandosi la nuca per sciogliere il groppo di tensione ormai permanente, si diresse alla balaustra immersa nel buio e si voltò verso la casa: al di là della portafinestra la vide sorridere agli ospiti. Durante la settimana era stato sempre più difficile tenersi lontano da lei. E quella sera era una vera tortura. Guardarla nel suo morbido abito di seta e pizzo, bella e luminosa più delle tremolanti candele dei lampadari, sapere quanto avesse bisogno di lui e quanto ogni minuto li avvicinasse sempre più alla mezzanotte, ricordare i suoi dolci baci, le sue delicate carezze...

Dannazione. Sbuffò, frustrato. Se quella sera non fosse stato attento, e in qualche modo si fosse ritrovato solo con lei, non era sicuro di riuscire a impedirsi di baciarla di nuovo. O di toccarla. E, nel caso, non era sicuro di riuscire a impedirsi di fare tutto il possibile per salvarla. Fino a proporle di sposarlo.

Robert lo raggiunse in terrazzo. Seguì lo sguardo del fratello oltre la portafinestra e parlò sottovoce per evitare di essere udito. — Bluebell è molto bella stasera.

Era più che bella: semplicemente risplendeva. — Vero.

— E tu sei un idiota, maledizione.

Quinn socchiuse gli occhi stringendo i pugni. Non aveva previsto di prendere a cazzotti il fratello, ma era abbastanza frustrato da farlo. E goderne immensamente. — Lasciami in pace.

Robert gli lanciò un’occhiataccia. — Perché, tu hai lasciato in pace Belle? — Quinn non rispose, e allora lui aggiunse: — Non credo proprio.

Il fratello lo guardò. — La cosa non ti interessa.

— Sei mio fratello, e Belle mi è molto cara. Quindi è naturale che mi interessi. — Estrasse un sigaro dal taschino interno della giacca, staccò la punta con i denti e la sputò. Appariva molto preoccupato. — Cosa ci fai ancora qui, Quinn? — Accese il sigaro alla fiamma di un lume vicino. — Avresti dovuto imbarcarti su una nave per l’America tre settimane fa.

Ottima domanda, accidenti. Che non fece che aumentargli la tensione alla nuca. — Cercavo un modo per aiutare Annabelle.

Robert aspirò una boccata dal sigaro, e la punta brillò nel buio. — Provi qualcosa per lei?

— Certo. — Quinn si sforzò di apparire disinvolto per nascondere la propria confusione sui sentimenti che provava per quella ragazza, sentimenti che di giorno in giorno diventavano sempre più sconcertanti, tanto che ormai aborriva il pensiero di partire e abbandonarla. — È una vecchia amica.

— Bene, allora tu non sei solo un perfetto idiota. — Robert lo fissò con durezza, il sigaro stretto tra i denti. — Sei anche un pessimo bugiardo.

Adesso stava oltrepassando il limite. — Robert, ti avverto...

— Voi due siete tutto tranne che amici. — La sua espressione si fece seria. — Almeno non più. Ho ragione, Quinn?

Le spalle di Quinn si incurvarono sotto il peso dell’apprensione del fratello e della propria incertezza. — No, non più — ammise sottovoce.

— Stasera le chiederai di sposarti, allora?

Al di là della portafinestra, vide Belle ridere per la battuta di un ospite. Tuttavia, anche da quella distanza si accorgeva che l’ilarità era forzata. Si rattristò al pensiero di quanto lei dovesse essere angosciata in quel momento. — Un libertino come me? Non sono tagliato per la vita coniugale.

— Sei sicuro? — Robert si appoggiò alla balaustra di pietra fissando pensoso la punta incandescente del sigaro. — Lei è un’ereditiera in cerca di marito, e tu un uomo in cerca di una proprietà. A me sembra una combinazione perfetta.

— Io sono un uomo il cui futuro è in America — precisò Quinn, ma quella dichiarazione suonò poco convinta persino alle sue orecchie. La fastidiosa inquietudine che di recente lo coglieva tutte le volte che pensava al trasferimento oltre oceano, tornò con forza.

Con un colpetto, Robert fece cadere la cenere dalla punta del sigaro e indicò la casa e i giardini circostanti. — Perché non resti qui?

— Non posso rimanere in Inghilterra, lo sai. — Lì sarebbe stato visto prima di tutto come il fratello del duca, poi come un Carlisle, e mai come l’uomo che voleva essere... un uomo che si era affermato per i propri meriti. In Inghilterra conosceva persone che avrebbero sempre sospettato che il suo successo venisse dalle relazioni del fratello o dalla ricchezza della famiglia, piuttosto che dal suo duro lavoro e dalle sue capacità.

Anche se doveva ammettere con se stesso che stabilirsi in America cominciava a sembrargli un obbligo più che la realizzazione di un sogno.

— Sei a sole dieci miglia a sud della Scozia, lontanissimo da Londra eppure ancora in Inghilterra. Poco più a nord indosseresti il kilt. Sebastian è sempre più influente, ma neppure la sua ombra può seguirti fin quassù.

— Può darsi — fu l’ammissione riluttante.

Nelle poche settimane di permanenza nelle terre di confine, Quinn era arrivato a rendersi conto che erano abitate da gente diversa da quella che frequentava abitualmente. Gente tosta e laboriosa come Angus Burns che, temprato dai venti del Nord, aveva capito la dura verità... e cioè che il valore di un uomo era determinato dalle sue azioni, non da ciò che gli era stato regalato dalla vita. Se in Inghilterra c’era un posto che gli dava la possibilità di mettersi alla prova, era proprio quello.

Tuttavia, aveva promesso al padre di andare in America. — In Carolina ho della terra che mi aspetta.

— Hai della terra che ti aspetta proprio qui — disse Robert con il sigaro tra i denti.

Quinn scosse la testa. — Io voglio un posto da trasformare con il mio lavoro e la mia gestione.

— Puoi gestire questo posto e realizzare i tanti progetti che Belle ha per il villaggio, migliorando la tenuta. E poi, qui ti trovi molto bene. Non sai se potresti dire la stessa cosa riguardo all’America. — Con il sigaro indicò la casa e la tenuta, persino le invisibili montagne in lontananza. — Guardati intorno, Quinton. Tutto quello che vuoi è proprio qui. E c’è anche una splendida ragazza con cui condividerlo.

— Non tutto. — La proprietà sarebbe sempre stata di Belle, non sua. Al di là di ciò che diceva la legge, quel posto sarebbe sempre appartenuto a lei, perché a lei appartenevano il cuore e l’anima di Glenarvon. Certo, lui voleva essere come il padre, che non avrebbe mai rivendicato i propri diritti e i privilegi sulla moglie e la casa. Però sapeva anche che gli sarebbe seccato contrarre un matrimonio su un piano non paritario.

Quanto ad Annabelle... un uomo non si dava a una donna come lei per poi andarsene con il cuore intatto.

Volse le spalle alla portafinestra. — Asa Jeffers ha bisogno di me. Ho promesso a papà che mi sarei preso cura di lui e di sua moglie. — Su questo sarebbe stato inamovibile, anche se con il passare dei giorni il pensiero di lasciare Annabelle era sempre più difficile da accettare. — Papà desiderava molto che io mi facessi strada in America.

— Sì. Perché sapeva quanto ti rodesse essere il terzogenito. Sapeva che avevi bisogno di un’occasione per metterti alla prova, lontano dall’influenza della famiglia e dal titolo. Sapeva che la vita militare o ecclesiastica non ti avrebbe soddisfatto, che volevi mantenerti con il tuo lavoro. — Robert gli posò una mano sulla spalla. — Voleva che tu fossi felice.

Di nuovo, Quinton si sentì mordere dal senso di colpa. Il rumore della festa arrivava attenuato, e la lieve brezza della sera era un apprezzabile sollievo rispetto al calore soffocante e all’odore dolciastro delle candele di cera d’api che aleggiava nella sala da ballo sovraffollata. Tutti gli ospiti attendevano con impazienza che Belle facesse il suo annuncio.

Tutti, tranne lui.

— Papà si diede da fare nella convinzione che l’America ti offrisse la possibilità di essere felice. Però, Jeffers non ha bisogno di te. Non ha figli maschi, ma ha generi in gamba che possono prendere le redini della fattoria, e accoglierebbero lui e la moglie in casa loro se non volessero lavorare la terra. Non ha bisogno di te. Eri tu ad aver bisogno di lui. Per questo papà voleva che andassi a Charleston. Capiva meglio di te quell’aspetto della tua natura.

Colpito dal tono preoccupato del fratello, Quinn sollevò lentamente lo sguardo e incontrò i suoi occhi.

— Tu hai bisogno di sentirti utile a qualcuno, Quinton — continuò Robert, tranquillo. — Da sempre. Dovevi essere sempre al centro di tutto... nei nostri complotti da ragazzi, nei guai in cui ci infilavamo. Se accettavi una sfida o una scommessa era per aiutare qualcun altro... che fosse per vincere soldi o solo per divertirsi. Papà conosceva questo tuo aspetto, e voleva che tu avessi la possibilità di dimostrare quanto valevi per i tuoi meriti; sapeva anche che saresti stato felice di cominciare una nuova vita se avessi avuto qualcuno cui essere utile, bisognoso del tuo sostegno.

Robert rimase in silenzio per un momento a studiare la punta incandescente del sigaro, esattamente come faceva il padre quando fumavano in sala da pranzo dopo che le signore si erano ritirate.

— Ecco perché sei stato bravissimo a occuparti della gestione delle proprietà, quando Sebastian ereditò e tu cominciasti ad amministrarle. Perché servivi a qualcuno. Nessun altro avrebbe potuto farlo meglio. Ed ecco anche perché, dopo la morte di papà, tu passasti tanto tempo a prenderti cura della mamma: lei aveva bisogno di te.

Quinton distolse lo sguardo, mentre le lacrime gli pungevano gli occhi. Strinse i denti per la pena che ancora provava per il dolore della madre.

— E sei ancora qui nei pascoli di queste terre di confine, in un posto dimenticato da Dio, perché Belle ha bisogno di te.

Quinn sollevò di scatto il viso verso il fratello, mentre il cuore perdeva un colpo. Possibile che avesse ragione?

— Non è più necessario che tu vada in America. Qui hai tutto ciò che può renderti soddisfatto. Devi solo accettarlo. — Robert gli indirizzò un’occhiata comprensiva. — Papà ti voleva felice, indipendentemente da dove saresti finito. — Pausa. — Belle ti fa felice?

Quinton inspirò bruscamente. — Sì — ammise. Era la sacrosanta verità. Mai era stato più felice che in quelle tre settimane con Belle. — Molto.

— Allora rimani qui; è questo il tuo posto.

Quinton avvertì un gran peso sul petto. Ciò che Robert gli sventolava davanti era una tentazione agrodolce.

Lui però doveva resistere.

— Vado in America come programmato — ripeté, anche se questa volta la dichiarazione lo lasciò con un gran desiderio di bere qualcosa di forte.

Robert rimase a lungo in silenzio, poi disse con voce strascicata: — Io parto per Londra. — Con un colpetto, fece cadere la cenere del sigaro. — Domani mattina.

Quinn s’irrigidì. Dunque, si sarebbe separato dal fratello molto prima del previsto. — Pensavo che mi accompagnassi a Liverpool per vedermi salpare.

Con la reale possibilità di non rivedersi per anni, o addirittura mai più. In fin dei conti, la maggior parte di quelli che attraversavano l’Atlantico faceva un viaggio di sola andata.

Non aveva proprio idea di quando sarebbe potuto tornare. A quel punto la madre, vista l’età, avrebbe potuto già essere morta, e per questo lui era felice che Sebastian avesse sposato Miranda: avrebbe alleviato il colpo della sua partenza dandole una nuova figlia di cui occuparsi. Solo il cielo sapeva quando avrebbe rivisto Josie e i nipotini, e gli altri bambini che lei e Chesney avrebbero avuto durante la sua assenza. Seb e Miranda sarebbero stati sommersi dai figli, visto come si guardavano. E Robert avrebbe fatto fortuna con le sue iniziative imprenditoriali diventando un ricco commerciante... tanto più che era già bene avviato su quella strada.

Quando fosse tornato in visita, forse nel giro di cinque anni, ci sarebbero stati così tanti Carlisle a correre per Blackwood Hall e Chestnut Hill, da rendergli difficile tenere il conto. E avrebbe sentito la mancanza di ognuno di loro una volta ripartito.

Robert guardò in basso mentre con la punta della scarpa spargeva la cenere sul terrazzo di pietra. — Pensavo di venire con te a Liverpool, però poi è saltata fuori una faccenda di lavoro. Ho ricevuto un messaggio oggi pomeriggio. Alla fine, i miei investimenti in India hanno reso bene. La nave è arrivata a Greenwich tre giorni fa, e voglio essere a Londra quando la merce sarà messa all’asta. — Prese un profondo, tremulo respiro. — Questa è l’occasione che aspettavo, Quinn. Un’occasione che potrebbe benissimo trasformarsi in un partenariato con una grande società commerciale.

Potrebbe... Quinn cominciò a preoccuparsi. — Sebastian è al corrente dei tuoi progetti?

Robert s’irrigidì leggermente, però Quinn se ne accorse. Erano fratelli, e ovviamente non gli sfuggiva niente. Da ragazzo, lui non desiderava altro che essere come Robert, e ammirava il fratello maggiore come adesso i ragazzi idolatravano Jackson, il “Pugile Gentiluomo”, o Wellington.

— No, e non voglio che sappia niente per il momento. Se il mio piano si sviluppa come spero, allora potrò iniziare una carriera di successo, proprio come vuoi fare tu. Però in un paese civile. — Robert gli lanciò un’occhiata severa per ricordargli che quelli erano affari suoi. — Glielo dirò presto, ma sarò io a farlo... non tu.

Pur attenuandoli un poco, la promessa non cancellò i sospetti di Quinn. Tuttavia, per esperienza... e dopo tanti nasi insanguinati, sapeva che non doveva immischiarsi nelle cose private dei fratelli. Inoltre, doveva occuparsi dei propri problemi... anzi, per la precisione, di un problema dagli occhi color miele, particolarmente testardo e indicibilmente attraente.

— A proposito di Sebastian. — Robert infilò la mano nel taschino interno della giacca per estrarre un biglietto. — Questo è arrivato per te qualche minuto fa da Blackwood Hall.

Quinn lo prese con il batticuore. La risposta alla sua proposta di acquistare Glenarvon. Appena in tempo.

Borbottò un grazie, e in qualche modo riuscì a non aprire subito la busta. L’ultima speranza di Belle era contenuta in quel biglietto.

— Domattina parto presto — fece Robert, mentre un sorriso si allargava sul suo viso. — Dopo stasera, i colloqui con gli aspiranti mariti non saranno più necessari, cosa per cui zia Agatha ringrazierà il cielo. — Assestò una piccola spallata al fratello. — Se hai intenzione di andare in America, faresti bene a partire con me.

— Voglio rimanere ancora un poco per assicurarmi che tutto sia a posto per Belle. — Aveva promesso di proteggerla, e intendeva farlo fino alla fine.

— Lei non avrà più bisogno del tuo aiuto.

Quinn scosse la testa. — I contratti e gli atti di proprietà possono essere complicati. Le servirà qualcuno per...

— Quinton. — Il fratello maggiore lo fissò con uno sguardo d’acciaio. — Dopo stanotte, tu non potrai più fare nulla per lei.

Quelle parole gli arrivarono come un pugno nello stomaco.

Quinn gli volse le spalle per sporgersi dalla balaustra, e fissò il giardino buio per riprendere fiato. Sapeva che quella sera sarebbe arrivata; sapeva che lei aveva deciso di sposarsi... Tuttavia, nel suo intimo, non era davvero pronto ad andarsene e lasciarsela alle spalle.

Eppure, quale altra scelta aveva?

— Sei innamorato di lei? — chiese Robert senza mezzi termini.

Quinton inspirò a fondo per calmare il tumulto di emozioni che vorticava dentro di lui da quando aveva rivisto Belle, dopo tanti anni. — Non lo so — ammise.

Scuotendo la testa con aria delusa, Robert spense il sigaro sulla balaustra e lo buttò nel giardino buio. — Be’, faresti meglio a scoprirlo presto, perché tra meno di due ore Belle si prometterà a un uomo. — Si spinse via dalla balaustra e si avviò verso la portafinestra lanciando un’ultima occhiata al fratello alle sue spalle. — Speravo fossi tu.

La porta si chiuse dietro di lui, riducendo a un ronzio il rumore della festa.

Quinn strinse forte gli occhi. Maledizione. Quello che gli chiedeva Robert... era impossibile. Come faceva a non rendersene conto? Lui aveva un accordo con Asa Jeffers e sua moglie che prevedeva di lasciarli rimanere nella terra in cui abitavano da anni. L’aveva promesso a suo padre. Era stata l’ultima promessa che gli aveva fatto pochi giorni prima dell’incidente in cui aveva perso la vita. Come ci si poteva aspettare che non la mantenesse? E per quale ragione... per una donna? Cosa avrebbe detto suo padre?

Lui aveva il diritto di dimostrare quanto valeva, accidenti! Si era dato da fare e si era guadagnato l’occasione di iniziare una nuova vita lontano dall’Inghilterra e da tutte le conseguenze che comportava essere figlio di un duca, e un Carlisle. Sarebbe stato molto più facile in America, dove nessuno era interessato ai titoli, e nessuno avrebbe ascritto il suo successo alle conoscenze della sua famiglia. In Inghilterra, invece, tutti lo guardavano con diffidenza e si aspettavano il suo fallimento, e avrebbero attribuito i suoi eventuali risultati positivi non ai suoi meriti, ma all’influenza della casata.

Nel rendersene conto, trattenne il fiato. Voleva veramente una vita facile, come lo sarebbe stata in America rispetto all’Inghilterra?

Un altro pensiero lo raggelò... Era un futuro facile quello che suo padre aveva in mente per lui quando lo incoraggiava a lasciare l’Inghilterra? Per la miseria, gli aveva trovato persino la terra da comprare; tutto era stato organizzato e offerto in dono.

Se una vita in America significava questo, Robert aveva forse ragione? Lui sarebbe stato meglio in Inghilterra?

Peraltro, rimanere lì significava sposare Annabelle. L’avrebbe mai lasciata entrare nel proprio cuore, o avrebbe permesso a se stesso di entrare nel suo? Perché l’amore finiva. Sempre. Questa era l’ultima lezione che aveva imparato dal matrimonio dei genitori. Una dura lezione.

Amare... l’unica cosa che si era ripromesso di non fare mai.

Però poteva aiutare Belle con Glenarvon.

Aprì bruscamente il messaggio e raggelò nel leggere la grafia disordinata di Sebastian. Appallottolò il foglietto e lo buttò per terra, quindi si voltò per entrare deciso nel salone.

— Signore e signori! — gridò Ferguson a testa alta, gonfiando il petto sotto il vistoso panciotto che indossava quella sera in qualità di cerimoniere.

Annabelle sorrise: adorava quell’uomo e tutti gli altri domestici di Glenarvon. Fu colta all’improvviso da un grande senso di colpa al pensiero di ciò che sarebbe potuto accadere loro nel giro di una settimana. Quelli non abbastanza vecchi per la pensione sarebbero stati trasferiti in altre proprietà degli Ainsley; molti nella casa di Londra della viscontessa. E Belle con loro, se non avesse accettato la proposta di sir Harold.

Ovviamente, gli ospiti si aspettavano l’annuncio del fidanzamento, e davano per scontato che avrebbe scelto lui. Lo stesso Harold si era tenuto nelle vicinanze tutta la sera, come se l’annuncio fosse già stato dato e il matrimonio ormai deciso. Tutti i presenti erano felici per Belle.

Lei, invece, era in preda al più profondo sconforto. Malgrado fosse sempre stata determinata a evitare un matrimonio di convenienza, privo d’amore, che poteva rivelarsi terribile come quello dei suoi genitori, si sarebbe ritrovata proprio in quella situazione. Un amaro paradosso.

Ferguson batté il bastone sul pavimento di marmo e annunciò con tono altisonante: — Il primo valzer della serata!

L’orchestra attaccò le allegre note d’apertura, che la fecero sobbalzare. Presa com’era a salutare ospiti e ringraziarli per le loro cortesi felicitazioni, non si era resa conto dell’inizio delle danze.

Si sentì prendere il gomito da dietro.

Quinton! Si voltò con il cuore in gola e un ampio sorriso...

— Sir Harold. — Nel vederlo inspirò penosamente, schiacciata dalla delusione. Il sorriso, seppure forzato, le rimase tuttavia appiccicato anche quando il cuore le si schiantò a terra.

— Il valzer sta iniziando. — Con un ampio gesto del braccio, Bletchley indicò la pista da ballo, convinto, come chiunque altro nella sala, che Belle avrebbe scelto lui a mezzanotte. Senza un corteggiatore migliore in vista, aveva motivo di darlo per scontato. — Ci lanciamo nella danza?

— Certamente — sussurrò lei.

Harold la condusse sulla pista. Si misero in posizione e il travolgente ritmo del valzer echeggiò nella sala. Mentre lui partiva con il primo passo, Belle inspirò a fondo rendendosi conto all’improvviso di non aver mai ballato con quell’uomo prima d’allora. Non sapeva cosa aspettarsi.

Quello che scoprì fu la noia.

Oh, Harold era un bravo ballerino, conosceva i passi e si muoveva con precisione. Però ballare con lui le dava l’impressione di assistere al concerto di un musicista che non aveva voglia di suonare... tecnicamente abile, ma del tutto privo di partecipazione. E di passione. Grazie al cielo, lui non cercò di conversare, e Belle non dovette fingere interesse per le sue parole. Non sarebbe riuscita a sopportarlo.

Continuarono così a volteggiare... innaturali, a disagio, in silenzio. Un’orribile sensazione allo stomaco le diceva che il loro matrimonio non sarebbe stato diverso. Innaturale, sgradevole, silenzioso.

Harold si fermò all’improvviso in mezzo alla pista.

Sorpresa, lei si bloccò per non finirgli addosso. Le altre coppie si sparpagliarono attorno a loro senza smettere di ballare, ma allungarono il collo per vedere cosa stava accadendo. E anche Belle, che si mise in punta di piedi per sbirciare sopra la spalla di lui e scorgere...

Quinton.

— Posso interrompere? — fece lui con un ghigno spavaldo.

Belle sgranò gli occhi: non aveva mai visto nessuno piombare in quel modo su una coppia... Oh, non si faceva proprio! Eppure Quinn, uno splendente contrasto di oro e nero, aveva avuto l’audacia di fermarli. E lei sentì il cuore prendere il volo.

— Andate via, Carlisle — borbottò Harold minaccioso, ma, a beneficio degli sguardi incuriositi, gli sorrise come fossero vecchi amici. — Sto ballando il valzer con la mia fidanzata.

— Non ho ancora accettato la vostra proposta — gli ricordò Belle, ritraendosi.

— Però lo farete. — Harold aveva permesso a Quinn di bloccarli, non avendo altra scelta, a meno di non travolgerlo, ma non intendeva cedergli Belle. Le strinse le dita con la mano sinistra, e le tenne la destra possessivamente premuta nell’incavo della schiena. — Presto sarà mezzanotte, e dovrete fare un annuncio, se volete tenervi la casa. — Poi, con aria compiaciuta, aggiunse: — Io sono la scelta migliore, e lo sapete.

Aveva ragione. Belle deglutì visibilmente per trattenere la nausea che le agitava lo stomaco al pensiero di sposarsi con lui. Oh, rischiava di vomitare proprio lì, sulla pista da ballo!

— Dunque una ragione in più per permettermi di ballare con lei. — Mentre si illuminava di un sorriso affascinante, Quinn allungò una pacca amichevole sulla spalla di Harold, anche se Belle ebbe il sospetto che in realtà volesse mollargli un pugno. — Se voi l’avrete per tutta la vita, il minimo che potete fare è concedermela stasera per un ultimo ballo con un vecchio amico.

Se. Un intenso senso di oppressione la fece trasalire. Quinton sperava ancora che lei rifiutasse sir Harold. Ma questo ormai non faceva più alcuna differenza.

— Non l’avrete, Carlisle — sibilò a mezza bocca Harold. Per chi li stava osservando, i due stavano chiacchierando cordialmente, quando in realtà la tensione tra loro era palpabile. — Né stasera, né mai.

Negli occhi di Quinn comparve un’espressione truce, determinata, la stessa sfoderata sei anni addietro nel giardino dei St James, poco prima che prendesse a pugni Burton Williams. Possibile che quei due fossero tanto sfrontati da scazzottarsi proprio lì, sulla pista da ballo?

Belle sentì in fondo alla schiena la mano di Harold stringersi in un pugno. Santo cielo... forse erano davvero così sfrontati!

— Vi prego, non create problemi, voi due. — Si rivolse a Harold. — Oltretutto, non vi piace ballare. Quinton vi fa un favore se balla il valzer con me.

Con un sorriso ironico, Quinn le lanciò un’occhiata d’intesa.

— Benissimo. Finite questo maledetto valzer, Carlisle. — Harold era visibilmente arrabbiato, e Belle si chiese se lo rendesse più furioso perdere il valzer o cederlo a Quinton. Bletchley la lasciò andare, e chinandosi impettito sulla sua mano con un sorriso malizioso le baciò le dita. — Dopotutto, noi due potremo ballare insieme ogni notte della vita.

Inorridita dall’insinuazione, Belle ritirò bruscamente la mano. Harold girò sui tacchi sforzandosi di apparire disinvolto; in quel momento era lo sconfitto nella strana competizione scattata tra i due uomini.

— Permettete? — Quinton aprì le braccia.

Belle lo fissò incerta. Avrebbe dovuto rifiutare di cambiare cavaliere, o allontanarsi all’istante. Venire piantato in mezzo alla pista da ballo era il minimo che Quinton meritasse per essere arrivato quasi al punto di fare di nuovo a pugni per lei, per averle potenzialmente rovinato ancora una volta la vita, portandole via l’ultima speranza di mantenere Glenarvon.

Invece non riuscì ad andarsene, a resistere all’allettante tentazione di trovarsi nuovamente tra le sue braccia, anche se solo per mezzo valzer.

Mosse un passo avanti, e lui la trascinò nel vortice della danza. Ballarono sciolti, con naturalezza, come se lei fosse nata per seguire i suoi passi leggeri, aggraziati... magici.

Lo guardò negli occhi mentre la faceva volteggiare sulla pista. La teneva più vicino del dovuto, premendo sulla curva della schiena con una carezza quasi impercettibile.

La percezione del solido corpo di Quinn aumentava a ogni giro, mentre le gonne frusciavano sulle sue gambe. Il desiderio che era sempre stato capace di suscitarle si accese come una scossa elettrica che si trasmise fino alla punta delle dita. Inalò il suo forte odore di tabacco e porto, mentre la danza le faceva girare la testa e tutto di lui la turbava al punto da farla tremare.

Struggendosi per la vicinanza di quell’uomo e incapace di sopportare il calore del suo sguardo bramoso, avvertiva l’attenzione della folla... — Quinton — lo supplicò in un mormorio ansimante.

— Te lo chiedo per l’ultima volta, Belle. — Le strinse con decisione le dita provocandole un brivido lungo il braccio, fino al seno. — Non sposarti. Zia Agatha si prenderà cura di te. Ti darà sempre una casa; se non qui, a Londra.

Lei incurvò le spalle. Era stanca di combattere quella battaglia. — È troppo tardi. — Scosse la testa con tristezza, emotivamente svuotata. — Siamo nel bel mezzo della festa di fidanzamento.

— La festa di compleanno. L’annuncio non è ancora stato dato. Puoi ancora cambiare idea.

— Non è così. — Impensabile rimandare: mancava solo una settimana alla scadenza imposta dal testamento. L’annuncio andava fatto subito, in modo da avere il tempo di stabilire i termini del contratto e organizzare le nozze. Quella sera rappresentava la conclusione di ciò che tutti ormai davano per scontato. Tutti, tranne Quinton, a quanto pareva. — Non c’è più tempo.

— Non farlo, Belle. Non legarti a un uomo che...

— Quinton, basta! — Lei strinse gli occhi un istante, ma non le sfuggì l’espressione preoccupata su quel volto bellissimo, e allora il dolore le divampò rabbioso nel petto. Perché quella preoccupazione non bastava a evitarle un matrimonio non voluto, a impedire che le portassero via la casa, e a salvare il suo cuore da lui, l’unico uomo che avrebbe voluto sposare. L’uomo che amava. — Ti prego... non c’è più niente da fare.

— Certo che c’è, maledizione.

— Lascia perdere, Quinton — sussurrò, incapace di trovare la voce per paura di scoppiare in singhiozzi. — Lascia perdere me.

L’orchestra suonò le ultime travolgenti note, e il valzer terminò. Lei si staccò a malincuore dalle sue braccia e meccanicamente fece una riverenza. Poi si voltò e mosse qualche passo battendo le ciglia per ricacciare le lacrime, ma sempre con un sorriso forzato sulle labbra.

Quinn la raggiunse, e prendendola per il gomito l’accompagnò fuori dalla pista. Il contatto la fece tremare. Azzardando una rapida occhiata, trattenne il fiato nel cogliere la sua espressione dura e determinata, la mandibola contratta e gli occhi fissi davanti a sé, come se non sopportasse di guardarla.

— Non mi arrendo, Belle.

Lei si sforzò di allargare il sorriso malgrado il dolore che l’opprimeva. Era quasi mezzanotte. — Dovresti farlo.

Dopo un attimo di esitazione, Quinn mormorò: — Ho ricevuto un messaggio da Sebastian.

Belle inciampò. Lui la sostenne stringendo la presa sul braccio, mentre lei si voltava, sbalordita. Nessuna speranza sbocciò nell’arido deserto che il suo cuore era ormai diventato.

— Per questo sono arrivato tardi per il valzer. Ho ricevuto la sua risposta poco prima dell’inizio delle danze.

Belle rimase in ansiosa attesa. — E...?

— È disposto a dare una mano per rilevare Glenarvon.

In preda al sollievo, sentì cedere le ginocchia. Sarebbe sicuramente caduta se non fosse stata sorretta dalla forte mano di Quinn.

— Oh, grazie a Dio — disse in un sussurro, incapace di parlare ad alta voce per il vorticare di emozioni dentro di lei. All’ultimo momento possibile, una risposta alle sue preghiere... Eppure, come mai Quinn non era felice per lei? Perché quell’espressione arrabbiata? Si fermò, mentre la paura le cresceva dentro. — Quinton?

— È disposto a mettere metà della somma — borbottò lui serrando la mandibola con tanta forza da gonfiare i muscoli del collo. — Diecimila sterline.

— Metà? — ripeté lei, sperando con tutta se stessa di aver capito male. Con il cuore in pezzi, si premette il pugno sul petto per impedirsi di urlare. — Allora, non mi ha salvato per niente.

— Vuole che io metta il resto — continuò lui, prendendole di nuovo il braccio per condurla avanti mentre intorno a loro la gente cominciava a sussurrare.

Belle scosse la testa con gli occhi velati di lacrime. — Non puoi farlo.

— Ho abbastanza denaro.

— Ti serve per l’America. — Schiacciata da un peso terribile, Belle si chiese come evitare di afflosciarsi sul pavimento.

— Ho denaro a sufficienza, Annabelle — ripeté lui deciso. — Non c’è bisogno che tu ti sposi.

— No, non te lo permetterò. Il tuo sogno è l’America, e io voglio che lo realizzi.

— Maledizione, Belle...

— No! — esclamò lei con voce strozzata. — E per favore, non parlarne più. — Santo cielo, non l’avrebbe sopportato! Andarci così vicino, solo per veder infrangere di nuovo ogni speranza...

Tornarono da lady Ainsley, e la discussione terminò. Eppure, il luccichio negli occhi di Quinton diceva che non era affatto finita.

A mezzanotte lei avrebbe fatto l’annuncio, e quella storia si sarebbe conclusa.

— Tutto bene, cara? — Lady Ainsley corrugò la fronte, preoccupata, e le diede una stretta materna alla mano.

Belle si limitò ad annuire, non fidandosi di parlare.

— Quinton. — Lady Ainsley lo guardò con gli occhi socchiusi.

Belle si aspettava che la viscontessa lo rimproverasse, e invece le parve di cogliere un filo di ammirazione nel suo tono. — Vai sempre in giro a rubare valzer?

— Non è stato esattamente un furto — scherzò lui, ma Belle avrebbe detto che la sua mente era altrove. In fin dei conti, conosceva meglio di chiunque altro il suo modo di scherzare. — Alla fine, l’ho riportata indietro.

— Ragazzaccio. — Lady Ainsley lo stava sgridando per aver interrotto il valzer... o perché l’aveva riportata indietro? Belle non era più sicura di niente, inghiottita dalla pena di perderlo. A quel punto la viscontessa si rivolse a lei, e i lineamenti si addolcirono. — Tra poco dovrai fare l’annuncio. Ci riuscirai?

— Sì — sussurrò lei, rimpiangendo di non essere stata più decisa. Era in preda al panico. Si sentiva gelata, e poi febbricitante, e avrebbe vomitato se quella sera non fosse stata tanto sconvolta da non toccare cibo. A ciascun battito del cuore, ogni parte di lei sembrava urlarle di dire no, di fuggire... salvarsi.

Inferno. Era finita all’inferno e non c’era modo di uscirne.

— Chi sceglierai? — chiese tranquilla lady Ainsley mentre i suoi occhi si volgevano verso Quinton.

Il momento stava infine arrivando, ma Belle non riusciva ancora a parlare della propria decisione, come se temesse di renderla reale. Eppure, che scelta aveva? Perdere l’unica vera casa che avesse mai avuto, oppure... — Sposerò sir Harold — mormorò — se è quello che devo fare.

Attraverso le lacrime che non si curava più di trattenere, vide Quinn irrigidirsi, poi voltarsi in silenzio e allontanarsi.

Uscì dalla porta del terrazzo per addentrarsi nei giardini bui.

Poi la folla arrivò numerosa a porgerle altri auguri e congratulazioni, separandola da lady Ainsley, soffocandola. Il rumore aumentò fino a stordirla. Aveva l’impressione di precipitare, senza che nessuno tentasse di fermare la sua caduta.

Nessuno tranne Quinn. Come aveva cercato di fare dal giorno del suo arrivo.

La verità la colpì come un fulmine, con tanta violenza da strapparle il fiato, e un piccolo grido le sfuggì dalle labbra...

Non avrebbe mai potuto legarsi per la vita a un uomo che non amava. Neppure per salvare Glenarvon.

Aveva commesso un errore, un errore madornale! Che stupida era stata a pensare di poter essere felice sposandosi per non perdere l’eredità! Come avrebbe fatto a non ritrarsi ogni volta che il marito la toccava, o a trattenere le lacrime se lui non fosse mai arrivato a capire quanto la sua casa significasse per lei, anche dopo aver sacrificato la propria vita, il cuore e l’anima per conservarla? Di fronte a tutto questo, quella casa adorata sarebbe diventata una prigione.

Certo, molte donne si sposavano per mettere le mani su denaro e proprietà senza pensare all’amore, ma lei non era fatta così. Non in abiti maschili da lavoro, non con i suoi libri e le nuotate nel laghetto ghiacciato. Non lo era mai stata, e mai lo sarebbe stata.

In quell’istante di lucidità, si rese conto di ciò che voleva, di cosa doveva fare...

Che il cielo l’aiutasse. Sceglieva Quinton.

Con un batticuore assordante si fece largo tra la folla e corse fuori nella notte, dietro di lui.

Quinn lanciò un’imprecazione selvaggia mentre raggiungeva spedito l’estremità del giardino per perdersi nel buio. Tuttavia, anche da laggiù poteva ancora udire i suoni della festa, attutiti e distanti, eppure sufficienti per tormentarlo.

Maledizione. Si passò una mano tremante tra i capelli.

Belle avrebbe sposato Bletchley. E lui non poteva fare assolutamente niente per impedirlo, a meno di non tornare indietro di corsa e metterla in imbarazzo di fronte a tutti. In questo modo le avrebbe mandato all’aria non solo il fidanzamento, ma anche ogni possibilità di rimanere nella sua casa. Inoltre, nel momento in cui avesse aperto la bocca, tutti nella sala avrebbero pensato la stessa cosa... e cioè che voleva Belle per sé.

Quello che voleva, invece, era che Belle fosse felice, così da poter partire per l’America senza sensi di colpa perché lei era stata costretta a piegarsi a un matrimonio privo di amore. Tutto qui. Non era innamorato di quella donna.

Innamorato di Belle? Ridicolo! Lei era Bluebell, per la miseria! Non l’amava. Non avrebbe consentito a se stesso di amarla: né lei, né nessun’altra.

Peraltro, era un proposito sempre più difficile da mantenere.

Sospirò frustrato. Quel topo di biblioteca con il cuore di un angelo aveva suscitato in lui un istinto di protezione mai provato in passato.

Eppure, non era riuscito nel suo intento e, nel giro di un’ora, lei sarebbe stata al fianco di Bletchley per annunciare le nozze.

Con un’altra imprecazione batté il palmo contro il muro di pietra.

— Quinton.

La voce soave vorticò dentro di lui, facendogli rizzare i capelli sulla nuca. Si immobilizzò, in preda al batticuore.

Belle si avvicinò materializzandosi nell’oscurità come un fantasma. I capelli erano luminosi, il vestito verde salvia appariva bianco nella debole luce della falce di luna. Silenziosa ed eterea... come una figura uscita da un sogno.

Mentre procedeva lentamente verso di lui, Quinn trattenne il fiato, con il timore che la sua fosse un’illusione nata dal desiderio.

— Belle. — Prese un lungo respiro tremulo percependo il suo dolce profumo di erica. — Perché sei...

Belle gli posò le dita sulle labbra. — Zitto.

Poi si sollevò sulla punta dei piedi e gli sfiorò la bocca con un bacio leggero come una piuma. Quinton rimase senza parole, catturato dalla sua magia al punto da non riuscire a dar voce alle emozioni e ai desideri che gli pulsavano dentro.

Quando Belle si staccò, lui le catturò la bocca, chiudendo gli occhi nell’assaporare la sua struggente dolcezza. Morbida, delicata... incantevole. Sussurrò il suo nome e le prese il viso tra le mani mentre approfondiva il bacio, deciso a riempire di lei i propri sensi.

Belle però sgusciò via con una risatina. Gli prese la mano e intrecciò le dita alle sue, quindi lo condusse oltre il muro del giardino.

Quinton la seguì docilmente. Nella luce fioca della luna, tra le ombre di mezzanotte, lo guidò oltre il prato e lungo un sentiero tra gli alberi, come uno spiritello uscito da una fiaba. Ogni volta che lui cercava di prenderla tra le braccia, Belle sfuggiva danzando con una dolce e ammaliante risata.

Il sentiero sfociava nella radura che circondava le rovine del castello. Una volta raggiunto il muro esterno, mezzo crollato, lei si protese verso di lui, lasciandosi baciare e cingere dalle sue braccia. Schiuse le labbra con un debole gemito, e Quinn vi insinuò la lingua per assaporare la sua dolcezza.

Poi il seducente spiritello si allontanò di nuovo e si addentrò nelle rovine.

Quinn la seguì, impaziente di tenerla stretta e godere del suo corpo. Questa volta non voleva limitarsi ad accarezzarla. Voleva possederla. Voleva tutto di lei. Voleva ogni irritante, indipendente, brillante, bellissimo pezzettino di lei.

La trovò al centro delle rovine, vicino al mastio del castello, ansimante di aspettativa. Nell’avvicinarsi, riuscì a vedere anche al buio che il suo corpo fremeva, gli occhi erano accesi di eccitazione.

— Non puoi lasciare la festa — disse, con la voce arrochita dal desiderio. La voleva... più di quanto avesse mai voluto una donna nella vita! Però voleva anche che andasse liberamente da lui, perché desiderava proprio lui. E per nessun’altra ragione. — Devi rientrare prima che notino la tua assenza.

— Non m’importa! — Belle rise, e quel suono melodioso gli cadde addosso come una tiepida pioggerella estiva. Gli porse la mano, e Quinn mosse un passo avanti per lasciarsi tirare verso di lei. — Non voglio pensare al testamento, al matrimonio, o alla tenuta... — Gli solleticò la guancia con il caldo, dolce respiro, mentre si protendeva a sfiorargli la mandibola con le labbra. — E non voglio restare un minuto di più alla festa.

Pur acceso di desiderio, lui la scostò da sé. Voleva accertarsi che... — Cosa vuoi veramente, Annabelle?

— Te.

Il membro si impennò all’istante per quel sussurro tanto basso da essere quasi impercettibile. Quinton abbassò lo sguardo sul suo viso delicato, temendo che lei non fosse altro che una fantasia.

— Quando hai interrotto il valzer, hai detto di voler danzare con me un’ultima volta. — Belle gli buttò le braccia al collo. — Io invece voglio di più. — Giocherellò con i suoi capelli, e ogni sua innocente carezza gli provocava una scossa facendolo fremere di eccitazione. — Sono tua per questa notte... se mi vuoi.
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In attesa che Quinton dicesse qualcosa... qualsiasi cosa, Belle gli passò le dita tremanti tra i capelli di seta, trattenendo il respiro. Quinn però non disse nulla. Era certa che anche lui udisse il suo cuore battere come un tamburo.

Sapeva che la decisione di non sposarsi era giusta, per quanto l’atterrisse l’idea di lasciare la propria casa. Proprio come sapeva che era giusto e bello essere lì con lui. Non ci sarebbe stata nessuna prima notte di matrimonio, nessun talamo nuziale... ma solo quella notte, e voleva viverla con Quinton. Esattamente questo supplicava con tutte le forze ogni piccola parte di lei.

Eppure, ciò che voleva andava oltre il contatto fisico anelato dal corpo. Voleva il conforto che quell’uomo era capace di darle, la sua forza, le sue rassicurazioni, la determinazione a non arrendersi neppure quando lei stessa si era arresa. Voleva Quinn. Voleva tutto di lui, e anche il suo splendido sorriso. Se pure soltanto per quella sera.

Quinton continuava a tacere, e le sue dita si fermarono. Lo fissò, confusa. — Credevo...

— Credevi cosa? — fece lui, accrescendo il suo disorientamento. Sul suo viso, Belle non vide il desiderio che si aspettava, ma una maschera che nascondeva i pensieri.

— Scusami. — Avvampò per l’umiliazione. E la confusione. Però, il desiderio l’aveva visto con i propri occhi! Come aveva fatto a ingannarsi in quel modo? — A quanto pare, mi sono sbagliata.

Quando si staccò per andarsene, lui le passò le mani sulle braccia e la tirò a sé. — Credevi cosa, Annabelle? — mormorò solleticandole le labbra con il respiro rovente.

Lei fremette, assorbendo il suo vigore. — Che tu mi volessi — sussurrò. — Mi vuoi?

Cingendole la vita per tenerle i fianchi premuti contro i suoi, Quinn le posò una mano sulla guancia e le sfiorò col pollice il labbro inferiore. Ogni piccola carezza le provocava una lieve scossa elettrica in tutto il corpo. — Moltissimo.

Quando le dita scesero sulla vena pulsante alla base della gola, lei trasalì. Le labbra di Quinn si aprirono in un sorriso compiaciuto. Era l’uomo meno prevedibile e più eccitante che avesse mai conosciuto. Di più... era protezione e sicurezza. E, quando la toccava, le dava una sensazione di... casa.

Le dita scesero sulla scollatura del vestito, senza tuttavia toccare i rigonfiamenti dei seni, che ora si sollevavano e abbassavano rapidamente, nella lotta di Belle per respirare e mantenersi lucida. Quinn le sfiorò le orecchie con le labbra. — Ma tu vuoi me?

Cielo, sì! Belle gli percorse la guancia con la punta delle dita; voleva quell’incontro con lui più di qualsiasi cosa nella vita. Forse quanto voleva Glenarvon. Quinn stava partendo, lei rimaneva... e del futuro non le importava niente. In quel momento le importava soltanto stargli quanto più possibile vicina, col corpo e con l’anima. Si sarebbe preoccupata l’indomani del futuro.

Gli occhi di Quinton brillavano nel buio. — Vuoi me, Annabelle?

Se solo avesse saputo quello che provava veramente per lui! Belle rise, ma il suono le rimase impigliato in gola quando la mano le catturò un seno con un gesto talmente possessivo da farla fremere.

Le dita le stuzzicarono leggermente il capezzolo attraverso la seta del vestito, e lei fu percorsa da un brivido di piacere. I seni si fecero caldi e pesanti; il corpo, premuto contro di lui, lo implorava di darle di più.

— Be’... a essere sincera, tu eri... la mia seconda scelta — disse ansimando. Lo sfregamento del capezzolo le dava una sensazione meravigliosa.

La mano di Quinn si fermò. — Come sarebbe?

Era geloso! La cosa la riempì di gioia. — Però Angus Burns era impegnato, così...

Quinn le catturò le labbra con un ruggito per un bacio tanto vorace da toglierle il fiato.

Mentre le divorava la bocca, Belle gli si aggrappò bramando di più. Non erano ancora abbastanza vicini, neppure adesso che gli cingeva il collo, immersa nel calore del suo corpo.

Un mugolio smanioso le uscì dalle labbra. — Ti voglio, Quinton — mormorò, mentre pensava: “Ti amo...”. Nessun dubbio l’avrebbe trattenuta dal concedersi a lui quella notte.

Continuando a baciarla, Quinn la spinse indietro con cautela, e lei reagì docilmente, pervasa da un formicolio di impazienza. Oh, quanto lo desiderava! Capitolò con un gemito inarcandosi contro di lui.

Quinn si staccò per sfilarsi la giacca, mentre lei lo guardava in preda all’agitazione. Oh, si stava spogliando! D’altronde era più che naturale se quella sera doveva accadere ciò che lei desiderava. Fremette, trepidante...

Quinn posò la giacca sul muretto dietro di lei.

— Perché l’hai fatto? — gli chiese.

— Per poter fare questo — rispose lui con un ampio sorriso.

La prese per la vita e la sollevò agevolmente da terra per sistemarla sul muretto. Quindi appoggiò le mani sulle pietre ai suoi fianchi e si protese a baciarla. Un bacio lento, intenso, con l’unico scopo... di comunicarle quanto la desiderava. Il bacio continuò finché Belle, ansimante, non strinse le cosce per placare il caldo pulsare nel punto più intimo, che minacciava di consumarla.

Gli si aggrappò impotente, mentre lui le passava la bocca lungo la mandibola fino all’orecchio. Ogni tocco delle sue labbra non faceva che eccitarla maggiormente. Le mordicchiò il lobo prima di mettersi a succhiarlo, poi con la punta della lingua percorse il bordo dell’orecchio... e fece irruzione all’interno.

— Splendida Belle — mormorò mentre immergeva di nuovo la lingua provocandole un brivido di desiderio. — Finalmente mia!

Lei affondò le dita nei possenti muscoli delle spalle per non cadere, pur essendo seduta su solida pietra. Il mondo le turbinava intorno, e l’unica ancora era Quinn. E che ancora! Un corpo grande e solido, con muscoli che s’increspavano sotto la punta delle dita. Fu presa dall’agitazione al pensiero di ciò che quel corpo così vigoroso le avrebbe fatto quella sera.

— Quinn. — La voce le uscì in un sussurro tremulo. — Io non so... cosa devo fare.

— Non preoccuparti. Io sì — mormorò lui stuzzicandole la gola con le labbra, per poi insinuarle più in basso.

— Quinton! — Belle gli allungò una pacca sulla spalla per ottenere la sua attenzione, dopodiché ripeté piano, un po’ imbarazzata: — Non so cosa fare.

Lui sollevò la bocca dal collo e le prese il viso tra le mani. Il suo volto era solenne nell’oscurità. — Nervosa?

Belle assentì in silenzio, e lui le sfiorò teneramente le labbra con le sue.

— Se può servire, lo sono anch’io.

In effetti servì... ma non molto. Probabilmente lei gli appariva insulsa e impacciata in confronto alle navigate signore londinesi.

Quinton le passò lentamente il pollice sul labbro inferiore, in una carezza più rassicurante che seduttiva, lasciandola ancora più bramosa. — Ti guido io, d’accordo?

Belle annuì con decisione, sentendosi lasciva perché voleva esattamente questo... e cioè che Quinn la guidasse nei segreti dell’intimità, in modo da potergli procurare tutto il piacere che lui procurava a lei.

— È semplice: c’è una sola regola.

Regola? Caspita, c’erano regole anche per questo? Fu presa nuovamente dal panico. — Cioè? — chiese, sentendosi davvero sciocca.

— Puoi fare tutto quello che vuoi. Se ti dà una bella sensazione, fallo. E se la dà a me... — grande sorriso — fallo due volte.

L’agitazione svanì immediatamente, sostituita da una gioiosa pregustazione che la solleticò fino alla punta dei piedi. Solo Quinn poteva farla ridere in un momento tanto fondamentale della sua vita. E farle cantare il cuore.

Tornato serio, lui le passò delicatamente le nocche sulla guancia. — Sarai rovinata per sempre.

Non aveva più importanza: era ferma nella sua decisione. Quella sarebbe stata la prima e unica volta in cui si concedeva a un uomo.

Si protese a catturargli la bocca, nel tentativo di trasmettergli tutto quanto avvertiva dentro di sé. In quel bacio riversò l’anima, il cuore bramoso, e l’amore travolgente che provava per lui.

Tenere e dolci, le labbra di Quinn accarezzarono le sue con l’allettante promessa di qualcosa di più, stuzzicanti e insieme decise, inducendola ad approfondire il bacio. E allora lei insinuò timidamente la lingua tra le sue labbra per esplorare le speziate profondità della bocca.

Quinn gemette. La strinse forte tra le braccia con una rapida serie di affondi della lingua che la lasciarono ansimante e vogliosa.

Oh, com’erano cambiati i suoi baci da sei anni prima! Più nessun armeggiare smanioso adesso, ma solo movimenti fluidi e virili che acceleravano con la crescente eccitazione. L’avidità, vibrante in entrambi, era tuttavia ancora tenuta sotto controllo.

Controllo che una parte maliziosa di lei avrebbe voluto fargli perdere.

Quinn l’aveva sollecitata a fare tutto ciò che le provocava sensazioni piacevoli, dunque... — Penso che questa sia una bella sensazione — gli sussurrò mentre gli passava le mani lungo il petto per sbottonargli il panciotto.

— Vero — le assicurò lui mordicchiandole delicatamente la gola.

Belle rise. — Intendevo per me!

Ed era così. Gli sfilò dalle spalle il morbido panciotto di broccato e lo lasciò cadere a terra. Tremava per l’audacia dei propri gesti, eppure, voleva di più. Un palpitante languore le si annidò tra le cosce.

— Anche questo. — Gli sciolse la lunga cravatta bianca di seta, che finì a sua volta al suolo.

Poi esitò, non sapendo come procedere.

Nell’avvertire quell’incertezza, Quinn allungò le mani sulla sua schiena, e con dita esperte le sbottonò rapidamente il vestito. Il corpino si abbassò sui seni. Trasalendo, lei incrociò le braccia sul petto, e afferrò il corpino prima che cadesse. Sotto l’abito di seta non indossava altro che le calze, visto che il corpino molto attillato rendeva superflui sottoveste e corsetto. Si sentì avvampare nel rendersi conto di ciò che probabilmente Quinn pensava di lei, e cioè che era scostumata, visto che adottava un abbigliamento tanto provocante.

Tuttavia, quando le insinuò le mani sotto la seta per accarezzarle la schiena nuda, ogni imbarazzo scomparve, e lei ebbe un pensiero di gratitudine per la propria sarta.

— È una bella sensazione? — le sussurrò mentre le sfiorava la spalla con la bocca.

— Oh, sì. Splendida!

Poco alla volta, Annabelle si rilassò allentando la presa sul corpino. E quella... quella era proprio la cosa giusta da fare, perché le mani dalla schiena scivolarono sul davanti per calarle il corpino con delicatezza e nello stesso tempo accarezzarle i seni. Lei scrollò le spalle per abbassarlo completamente e rimanere nuda dalla vita in su.

Chiuse gli occhi, non per l’imbarazzo, ma per la paradisiaca sensazione dell’aria fresca sulla pelle rovente. E paradisiaco era anche il modo delicato in cui quei palmi irruviditi dal lavoro le palpavano i seni, mentre i capezzoli si inturgidivano sotto lo sfregamento dei pollici. Emise un gemito profondo per il pulsare convulso dentro di sé, e il desiderio si spostò dai capezzoli all’umido calore che si stava formando tra le sue gambe.

— Oh, Annabelle — disse Quinn, con voce roca. — Sei splendida.

Chiuse le labbra sul capezzolo destro, e lei trasalì per la meravigliosa sensazione di essere succhiata, e l’audacia delle leccate. Quinn si scostò dal capezzolo quel tanto da poter soffiare sulla pelle umida.

— Quinton! — Belle sobbalzò per la brusca sensazione di freddo, poi gemette di puro piacere quando la bocca calda si chiuse di nuovo su di lei, fino a farla sciogliere come burro. — Sei... perfido — ansimò, mentre gli affondava le dita tra i folti capelli.

Rise quando Quinn sollevò lo sguardo con aria maliziosa, prima di spostare la bocca sull’altro seno e ricominciare la dolce tortura. — Sì, assolutamente perfido — mormorò lui sulla sua pelle nuda.

Belle fremette augurandosi che le mostrasse esattamente fino a che punto poteva esserlo. Perché se quello che le stava facendo in quel momento era una tortura, si trattava di una tortura molto, molto piacevole.

Si leccò le labbra ed emise un piccolo gemito quando lui trattenne il capezzolo tra i denti, come indeciso se divorarla lentamente o inghiottirla in un boccone.

— Credo di sapere cos’altro può dare una buona sensazione — gli sussurrò. Gli fece scivolare le dita lungo i fianchi, e tirò fuori dai pantaloni la camicia di finissimo tessuto. Poi vi infilò sotto la mano per toccargli la pelle tiepida. — Proprio una bella sensazione — confermò, mentre le dita fluttuavano sui rilievi dell’addome fino al possente petto. Ovunque lo toccasse, i muscoli guizzavano come per magia.

Le sue esplorazioni, dapprima esitanti, si fecero più temerarie; le mani lo accarezzarono sempre più su fino a passare sui duri capezzoli. Lui sobbalzò sotto il rapido movimento delle dita.

Con una risata gioiosa, Annabelle lo scostò da sé quel tanto da potergli sfilare la camicia dalla testa e gettarla a terra.

— Così siamo pari. — Dopotutto, anche i suoi seni erano esposti al freddo della sera e allo sguardo ardente di Quinton.

Davanti al muscoloso torace nudo, si protese a prendergli un capezzolo tra le labbra per succhiarlo senza pudore, proprio come le aveva fatto lui. Quinn inspirò bruscamente quando lo mordicchiò con delicatezza, per poi lenirgli il dolore-piacere con baci leggeri come piume fino a strappargli un mugolio.

— So cos’altro dà una bella sensazione — gli sussurrò contro il petto; poi, mentre lo leccava fino alla gola, abbassò le mani seguendo il sentiero di peluria bionda dallo stomaco alla cintola.

— Annabelle — mormorò Quinn con voce roca nel sentire una mano tremante chiudersi a coppa sulla protuberanza maschile.

Lei rise di nuovo, meravigliata dalla consistenza del membro, che sotto le sue carezze sembrò farsi ancora più grosso e duro.

Quinn chiuse gli occhi, chinò la testa e incurvò le spalle, dando l’impressione di un gatto gigantesco che gode nel sentirsi grattare la schiena. Sembrava sul punto di fare le fusa, a giudicare dall’espressione estasiata. Invece era una tigre, e glielo dimostrò premendosi contro la mano con un movimento deciso.

Senza smettere di toccarlo, lei gli passò la punta della lingua lungo il contorno delle labbra. — Questo ti piace?

Con un ringhio sommesso, Quinn slacciò la patta dei pantaloni e vi ficcò dentro la mano di Belle.

Lei raggelò. Contro il palmo c’era adesso l’erezione nuda, mentre Quinton le bloccava il polso per impedirle di ritrarre la mano. Il cuore le martellava nelle orecchie. Si era spinta troppo oltre? Aveva osato fare qualcosa che...

— Continua — ansimò lui.

Il cuore di Belle si mise a danzare. A Quinn piaceva cosa gli stava facendo! Ed era più che comprensibile, se essere toccato in quel modo gli procurava metà della sensazione meravigliosa che lui le aveva dato.

Belle chiuse la mano intorno al membro, come aveva fatto attraverso i pantaloni, ma questa volta non c’erano barriere a impedirle di stringere la serica pelle che ricopriva l’asta d’acciaio. Le carezze si fecero sempre più ardite e sicure quando Quinn cominciò a emettere mugolii e grugniti di apprezzamento, così lei lo liberò dalla costrizione dei pantaloni e sentì il membro impennarsi contro il palmo.

Si bloccò. Così grosso, spesso, lungo, duro... Avvertì una contrazione allo stomaco. Il gioco si era fatto all’improvviso serio.

— Annabelle.

Sollevò lo sguardo, e smise di respirare.

Gli occhi di Quinn la fissavano cupi, affamati, roventi. Si rese conto che era sempre così con lui: non solo quando si trovava tra le sue braccia, ma in ogni momento aveva la sensazione... di essere in attesa di una tempesta talmente violenta da toglierle il fiato.

Lentamente, lui abbassò la mano tra loro e le coprì le dita con le sue, poi la guidò in un lento, fluido movimento lungo l’erezione per mostrarle come dargli il piacere che bramava. La stava pazientemente istruendo come promesso. Belle batté le palpebre per le lacrime inaspettate che le salivano agli occhi.

Quinton le prese il viso con la mano libera e le toccò le labbra con le sue in un bacio rassicurante, talmente lieve da non essere quasi un bacio.

— Lo sai cosa succede tra un uomo e una donna? — Il respiro era affannato, eppure continuava a guidarle la mano in lente carezze.

Belle annuì con decisione. — Come quando mi hai... accarezzata nel laghetto, solo che...

— Solo che adesso lo faccio con questo. — Quinn le strinse un poco le dita chiuse intorno al membro. — Questa parte di me scivola dentro di te.

Belle sapeva che avrebbe dovuto essere imbarazzata, invece no. Non era neppure arrossita. Con Quinn non si sarebbe mai sentita a disagio. La sua pazienza, la disponibilità a tranquillizzarla... Sicuramente, in qualche modo teneva a lei. Doveva averla nel cuore, perché di certo lei teneva a lui.

— Lo so — sussurrò, talmente piano che il suono si perse nel silenzio della notte. — Ho letto qualcosa sull’argomento.

Grande sorriso. — Non ne dubito.

— Però i libri sbagliavano. — Per forza. Farlo quando era così grosso... — Non credo sia possibile.

— Fidati. È possibilissimo.

— Ma sei enorme!

Quinn la strinse in un abbraccio con una bella risata di gola che la riempì di calore. Quando la baciò di nuovo, questa volta succhiandole delicatamente il labbro inferiore, Belle pensò di avergli detto la cosa più bella del mondo... e tuttavia si chiese come mai lui fosse tanto compiaciuto, visto che gli aveva semplicemente fatto notare che avrebbero dovuto fermarsi.

— La prima volta ti farà un po’ male — spiegò Quinn sfiorandole teneramente la guancia con la punta delle dita. — Non posso evitarlo.

Belle inspirò a fondo e annuì, consapevole che non le avrebbe mai fatto male di proposito.

— Però posso evitare di metterti incinta.

Mentre allungava la mano per estrarre qualcosa dal taschino della giacca, Belle fu presa dal panico. Incinta? A questo non aveva pensato... però Quinn sì, e lei si rese conto che poteva fidarsi totalmente della sua volontà di proteggerla.

— Non è una cosa simpatica, lo ammetto. — Con delicatezza le spinse via le dita. Nell’oscurità, Belle non riusciva a vedere cosa stesse facendo, ma quando le riportò la mano sul membro, lei vi percepì qualcosa di morbido: una guaina, stretta da un nastrino. — Però è necessario. D’accordo?

Belle annuì di nuovo, anche se non sapeva cosa stesse approvando. Se però lui lo riteneva necessario... Con un sospiro, riprese ad accarezzarlo, attenta a non mandare fuori posto la guaina.

— Brava. — Quinn abbassò di scatto la testa per depredarle la bocca con un bacio rovente, affamato e pieno di inviti lascivi. — Bravissima. — Le dita si strinsero, e lui gemette. — E... oh, così diabolica.

— Io non sono diabolica — protestò lei contro la sua bocca.

— Invece sì. Un angelo diabolico. — Quinn le posò le mani sulle ginocchia. — Sei una contraddizione vivente, Annabelle.

Le spinse lentamente la gonna su per le gambe. A ogni piccolo bacio che si protendeva a prendere, la faceva dondolare avanti e indietro, fino a raccoglierle il tessuto intorno alla vita.

— Una deliziosa, allettante contraddizione... — Le baciò con tenerezza la fronte, e lei chiuse gli occhi con un piccolo sospiro. — Fuori tutta forza e indipendenza, e dentro così tenera e dolce.

Le aprì delicatamente le gambe e si sistemò in mezzo alle sue cosce. Adesso era così vicino che il calore del torace nudo le scaldava il seno, e la sottile peluria bionda le solleticava i capezzoli. Dentro di lei infuriava la lotta tra eccitazione e nervosismo. Fremette, e le venne la pelle d’oca quando Quinton le accarezzò la pelle nuda sopra le calze all’interno delle cosce, e poi sempre più su...

Fino a toccarle le pieghe intime.

— Tranquilla — le sussurrò contro la tempia. — Rilassati, Belle.

— Io... io sono ri-rilassata.

Il suono profondo della risata di Quinton echeggiò dentro di lei. Mentre una mano possessiva le prendeva un seno, l’altra le accarezzava le grandi labbra. — Non ti rendi conto di quanto sei bella. — Quelle parole la scaldarono quasi quanto le dita che continuavano a stuzzicarla. Si morse un labbro per trattenere il gemito di bisogno che le saliva dalla gola. — E non hai idea di quanto sia speciale per me stare con te.

Belle non era tanto ingenua da credergli. — Sei stato con decine di donne. Io non sono speciale.

— Guardami, Belle. — I loro occhi si incontrarono nell’oscurità. — Tu sei speciale per me... un topo di biblioteca che si veste da uomo e bara agli scacchi.

Lei fece per controbattere, ma la replica si sciolse in un debole lamento di piacere quando le dita di Quinn si mossero avanti e indietro nella scivolosa intimità. Che tortura!

Fremette impotente di fronte all’irresistibile brama che le cresceva dentro, tanto intensa e meravigliosa da farla ansimare e costringerla a seppellire il viso nel collo di lui.

— Sono attratto da te dalla prima volta che ci siamo baciati — mormorò Quinn, continuando a tormentarla con le sue carezze. — E contrariamente a quello che puoi pensare di me...

Belle trasalì quando le dita la penetrarono in profondità e il pollice scattò sulla piccola gemma annidata tra le pieghe. Sapeva cosa sarebbe accaduto di lì a poco per via di quello che Quinn le aveva fatto nel laghetto, sapeva come il piacere l’avrebbe travolta in pulsanti ondate. Trattenne il fiato pregustando il godimento...

Invece, Quinn ritirò la mano. Un gemito di delusione le uscì dalle labbra per l’improvviso distacco.

— ... è la prima volta che prendo una vergine — concluse lui, calmo.

Nella nebbia dell’eccitazione, mentre cercava di assimilare la sua pacata ammissione, Belle lo sentì abbassare il braccio, posizionarsi su di lei e appoggiare la punta inguainata nel suo punto più intimo, già pronto ad accoglierlo. Le grandi mani le cinsero la vita.

— Tu, Annabelle, sei molto speciale — mormorò Quinn iniziando a insinuarsi dentro di lei con la prorompente virilità.

Le scivolò dentro tenendola per i fianchi per spingersi sempre più a fondo. Il corpo di Belle, come fosse fatto su misura per lui, si adattò per accogliere il grosso membro.

Attento a non farle male, Quinn la penetrò con delicatezza, lentamente, fino ad avvolgerla nelle braccia e schiacciarle il seno contro il solido torace. Mormorò il suo nome, cancellando in lei ogni ultima traccia di imbarazzo, per lasciarle solo la certezza che quel momento era giusto. Perché lui era Quinn.

— Splendida Belle — le sussurrò con la voce roca e le spalle contratte nello sforzo di controllarsi. Rimase fermo senza accarezzarla, mentre Belle aveva bisogno di sentirlo muovere dentro di sé.

Si contorse. — Quinn, ti prego.

Con un gemito profondo, lui si spinse avanti e, stringendole i fianchi, forzò la resistenza, penetrando fino alla radice nello stretto tepore.

Belle lanciò un urlo per il dolore lancinante, un dolore che però svanì qualche istante dopo, e le lasciò solo la strana, meravigliosa sensazione di avvolgere Quinn col proprio corpo, accogliendo con gioia la sua forza e la preziosa consapevolezza di averlo vicino, fino a diventare tutt’uno con lui.

— Stai bene? — le chiese Quinn contro la tempia in un roco sussurro, preoccupato ed eccitato insieme.

Belle annuì, incapace di parlare perché alquanto delusa al pensiero che fare l’amore non fosse altro che quello. Non proprio sgradevole, ma di certo non il piacere fantastico che lui le aveva procurato in precedenza.

Quando però Quinn si mosse, ogni colpo di fianchi fu una deliziosa carezza dentro di lei. Oh, che cosa stupenda, celestiale! Si era aspettata le stesse delicate, svolazzanti carezze che le aveva dato con le dita, ma così era molto meglio, era davvero di più. Ogni fluido ritrarsi dal suo tepore era una dolcissima tortura, ogni rinnovato affondo, una scossa elettrica.

Si sentì pervadere dalla felicità. Questo era ciò che il suo corpo bramava dalla prima volta in cui le loro labbra si erano sfiorate: una stupefacente unione fisica che portava entrambi a infinito piacere e fremente vulnerabilità. Fin da sei anni prima, quando Quinn l’aveva baciata e lei non sapeva niente dell’intimità tra un uomo e una donna, una sua parte segreta aveva desiderato esattamente questo. Con lui.

Si inarcò contro il solido corpo, sussurrando bramosa il suo nome. Più vicino... lo voleva ancora più vicino.

— Avvolgimi con le gambe, Annabelle — disse Quinn senza smettere il fluido dondolio. Adesso, ogni sua piccola penetrazione era accompagnata da una rotazione dei fianchi che le provocava un fremito in tutto il corpo. Pronta ad accontentarlo, Belle agganciò le caviglie nella curva della sua schiena.

Subito, però, si rese conto di non potersi muovere, appollaiata com’era sul bordo del muretto, e così le sfuggì un lamento frustrato. Consapevole di ciò che lei voleva, Quinn la fece abbassare sulla schiena e le salì sopra fino a coprirla con il proprio corpo. In quella nuova posizione, con il suo peso deliziosamente premuto sul bacino, e le cosce di lei attorno ai fianchi, i movimenti cambiarono. Non più dondolii, ma profonde penetrazioni, che la facevano fremere a ogni inforcata.

Stretta tra il suo corpo caldo e la pietra fredda del muretto, Belle si abbandonò al desiderio pulsante da lui acceso nel suo punto più intimo, alla stretta tremante delle sue pieghe nascoste attorno alla spessa virilità. Incapace di rimanere ferma, si inarcò protendendosi bruscamente.

Lui aspirò attraverso i denti serrati. — Maledizione, donna — la avvertì in un roco apprezzamento. — Se continui così, succede...

— Succede... cosa? — Belle s’inarcò contro di lui con maggiore decisione, strappandogli un ringhio animalesco.

— Questo. — Abbassò la testa e le catturò un seno con le labbra. Pur continuando a penetrarla, le prese il capezzolo nel profondo della bocca e succhiò con forza al ritmo degli implacabili affondi.

Belle trasalì mentre un fuoco la lambiva dietro le ginocchia. Ogni colpo la comprimeva come una molla pronta a scattare.

Adesso... Doveva muoversi adesso. Sciolse le caviglie, abbassò le gambe, e piantate sulla pietra le scarpine, sollevò i fianchi contro quelli di lui per accogliere ogni spinta. Con quel movimento le penetrazioni divennero ancora più profonde e deliziose, ma questo placò solo momentaneamente la tensione che cresceva in lei. Quando si riaccese, la travolse con l’intensità di un maremoto. Contrasse i muscoli attorno al membro e si aggrappò disperatamente a lui.

Urlò il suo nome, mentre la tensione le esplodeva dentro. Il suo grido fu ingoiato dalla bocca di Quinn, mentre un calore liquido l’avvolgeva dalla testa ai piedi. Scossa da un fremito incontrollato, provò l’acuto desiderio che il corpo di Quinn diventasse per sempre una parte di lei.

Qualche istante dopo, sentì sotto le dita che lui contraeva i muscoli della schiena e raggiungeva a sua volta l’orgasmo con un lungo gemito: tese le cosce contro le sue, quindi si afflosciò per poi posarle la fronte sulla spalla nuda nel tentativo di riprendere fiato.

Rimasero entrambi immobili. Belle non voleva altro che restare lì, nella forza protettiva di quelle braccia mentre il cuore di Quinn batteva tanto forte da echeggiare dentro di lei. Era sicura che anche il proprio cuore battesse con altrettanto vigore. Come poteva essere altrimenti? Quello che lui le aveva fatto era fantastico, assolutamente delizioso, e le aveva dato un piacere lascivo mai provato nella vita.

In quel momento, stretta a lui, si sentiva libera.

Infine, con una certa riluttanza, Quinn si ritrasse dal suo tepore, non concedendole altra scelta che lasciarlo andare. Rimosse la piccola guaina, abbottonò i pantaloni e raccolse la cravatta finita ai suoi piedi.

Si chinò su di lei, appagata, ancora distesa sul muretto, per posarle un morbido bacio sulle labbra. — Stai ferma. Hai perso un po’ di sangue — spiegò con una vena d’imbarazzo, mentre con la seta la detergeva delicatamente tra le gambe. — Non possiamo rischiare di macchiare il vestito.

Tuttavia, la morbida carezza del tessuto liscio e fresco che le sfiorava le pieghe sensibilizzate le provocò un nuovo fremito di eccitazione. Le sfuggì un sospiro lamentoso.

— Insaziabile — mormorò Quinn, divertito.

Belle rise. Certo, non si sarebbe mai saziata di lui.

Quando Quinn si allontanò per vestirsi, lei si mise seduta e trasalì dal dolore. Probabilmente, sul sedere e dietro le gambe era piena di lividi provocati dalle pietre del muretto, ma non le importava. Quella sera era accaduta una cosa splendida, di cui non si sarebbe mai pentita. Resistendo, almeno per ora, alla voglia di sedurlo per fargli fare di nuovo tutte quelle cose deliziosamente lascive, tirò su il corpino e abbassò la gonna.

Quinn tornò da lei, panciotto sbottonato e collo nudo. Lei rimase senza fiato. Oh, cielo. Anche così, mezzo svestito e trasandato, era di una bellezza strepitosa.

— Bluebell. — Nell’oscurità, Quinton le rivolse un sorriso compiaciuto, e lei non poté fare a meno di ricambiarlo. In quel momento, con il corpo ancora caldo e pulsante di piacere, rifiutava di pensare a quello che sarebbe accaduto dopo quella serata.

Lui la prese tra le braccia e la tenne stretta per qualche altro prezioso istante. Belle ebbe il tempo di posargli la guancia sulla spalla e inalare quel suo profumo familiare, adesso arricchito da una venatura muschiata di sesso. Poi Quinton l’aiutò con dolcezza a scendere dal muretto, le allacciò il vestito e infine lisciò le gonne e il corpino, assicurandosi che non fosse rimasta traccia di ciò che avevano fatto.

Quell’attenzione la commosse. Quinn teneva a lei, di questo era certa. L’aveva dimostrato con quel tenero gesto. Forse non l’avrebbe mai amata, però le voleva bene.

Quando si mosse per andarsene, lui la cinse per stringerla a sé.

— Tu non vai da nessuna parte — disse dolcemente strofinandole il collo con la guancia. — Voglio averti vicina ancora un poco.

Belle chiuse gli occhi e annuì con un sospiro profondo, felice e in pace nel cerchio delle sue braccia.

— Tutto bene? — mormorò Quinn.

Belle sorrise. — A meraviglia.

— Tu sei una meraviglia.

Scoppiò a ridere. Solo lui riusciva a strapparle una risata in una situazione simile!

Le posò un bacio sulla spalla. — Non mi aspettavo che succedesse, sai. Non qui, in questo modo.

— No? — Belle s’irrigidì, il corpo pulsante di apprensione. Aveva commesso un clamoroso errore?

— Oh, ti ho desiderata fin dal giorno del mio arrivo. Dalla sera in cui ti ho trovata al laghetto. Avrei voluto saltar dentro e possederti. Ripetutamente.

Le sgorgò un’altra risata. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che aveva riso tanto. Premette le braccia su quelle di lui che la cingevano. In quell’istante, al mondo non esistevano altro che Quinn, le ombre delle rovine e il forte battito del cuore di lui contro la sua schiena.

— Però tu meritavi rose e vino, lenzuola di seta e un letto di piume. Avrebbe dovuto essere qualcosa di speciale da non dimenticare mai.

Belle fece un lungo respiro. — Sei anni — disse.

Sorpreso, Quinton sollevò la bocca dalla sua spalla. — È una scadenza troppo precisa, non credi?

— No, capra! — esclamò lei ridendo. — Tu mi baciasti la prima volta sei anni fa, e io non l’ho dimenticato. — Come non aveva dimenticato l’aspetto da viveur di lui vestito da sera, il profumo delle rose e la musica che arrivava attutita nei giardini bui, quel bacio da toglierle il fiato... e l’intenso desiderio che le aveva suscitato, lo stesso che aveva infine soddisfatto quella sera. — Quindi, se ricordo un piccolo bacio di sei anni fa, come potrei dimenticare ciò che è successo oggi?

— Belle — sussurrò lui con voce venata di tenerezza. La fece voltare e, prendendole il viso tra le mani, abbassò la testa per baciarla.

Lei avrebbe voluto che quel momento dolce e amaro insieme durasse per sempre. Gli cinse il collo per tenerlo vicino.

Quinn interruppe il bacio irrigidendosi un poco. Un altro non l’avrebbe notato, ma Belle sì. Erano talmente in sintonia, che di lui non le sfuggiva nulla. — Farai l’annuncio stasera, quindi?

Con la mente ancora annebbiata dal piacere, lei trasalì. — Come dici?

— Quando torniamo alla festa. — Quinn inspirò a fondo, determinato. — Devi annunciare che siamo fidanzati. Che sono io l’uomo che sposerai.

Comprendere ciò che le stava dicendo, e perché, fu per lei come ricevere una secchiata di acqua gelida, che spense immediatamente il calore che le era sbocciato dentro. Lentamente sciolse l’abbraccio, e si scostò quel tanto da poterlo guardare negli occhi, diventati all’improvviso cupi.

Decisamente troppo cupi per uno che aveva appena fatto l’amore con la donna che voleva sposare.

La felicità svanì, e lei si sentì come un fiore cui era appena stato strappato un petalo. — Tu mi hai rifiutata — mormorò con voce tremula.

— Ho anche promesso di proteggerti, e ormai questo è l’unico modo per salvare Glenarvon. — Pieno di sensi di colpa, Quinn distolse lo sguardo. — Ti ho appena deflorata.

Sconfortata, Belle si appoggiò al muretto per sostenersi. — Hai fatto l’amore con me — lo corresse dolcemente.

Il suo unico desiderio era sentirgli dire: “Ti amo, Annabelle. Voglio sposarti perché ti amo e voglio stare con te, e per nessun’altra ragione”. Tuttavia, mentre nel silenzio i battiti del cuore scandivano i secondi, lei comprese che non avrebbe udito niente del genere.

— Un gentiluomo sposa una signorina quando le prende l’innocenza — replicò Quinton con tono pacato.

Belle strinse la pietra del muretto, questa volta per evitare di accasciarsi sulla terra fredda. Una violenta, terribile angoscia le opprimeva il petto. Perché non moriva di dolore, proprio lì tra le rovine?

Quando l’aveva seguito nell’oscurità, non si aspettava di ricevere una proposta di matrimonio, ma solo di passare un bel momento con lui. E questo... oh, era decisamente peggio! Quinn non voleva sposarla perché l’amava, ma perché si sentiva obbligato.

— No... tu vai in America — gli fece presente. Sposarlo solo per mettere un oceano tra loro... no, le pareva intollerabile, malgrado in precedenza l’avesse auspicato. — Lo promettesti a tuo padre.

— Gli promisi che mi sarei fatto strada nella vita, che l’avrei reso orgoglioso. Posso farlo benissimo qui a Glenarvon. Con te. — L’espressione di Quinn divenne solenne. — Ho bisogno di te, Belle. Adesso lo so. E tu hai bisogno di me.

Chissà quanto gli era costato ammetterlo! Bisogno, però, non era amore.

Chiamando a raccolta tutta la propria determinazione, lei si costrinse a rimanere in piedi malgrado le gambe intorpidite. In qualche modo trovò la forza di continuare a respirare, e si costrinse a dire: — Quella proposta non vale più.

Lui la studiò, accigliato. — Scusa?

— La proposta di matrimonio che ti ho fatto... la ritiro. — Annabelle soffocò un singhiozzo, grata che l’oscurità le nascondesse il viso e gli occhi lucidi. Mai si era sentita tanto sola e impotente, però stava facendo la cosa giusta. Il dolore che provava in quel momento nel respingere quell’uomo non sarebbe stato niente in confronto a un’intera vita priva del suo amore. — Non ti sposo.

— Sì, invece. — Gli occhi di Quinn brillavano di frustrazione. — Il matrimonio va bene per entrambi, Belle. E risolve il tuo problema.

Non risolveva nulla, perché adesso lei voleva tutto... il suo cuore, le sue risate, i sorrisi gioiosi, una casa e una famiglia da mettere su insieme... insomma, voleva il suo amore.

Se non poteva avere tutto ciò, allora meglio niente. Sarebbe stato insopportabile vivere con lo spettro di come sarebbe stato se lui l’avesse amata.

— Ho deciso. — Tremava in tutto il corpo nello sforzo di trattenere le lacrime. La frustrazione e l’umiliazione. L’angoscia. — Non ti sposo, Quinton.

— Annabelle! — Il suo nome echeggiò nelle tenebre quando lady Ainsley la chiamò dalla casa lacerando il silenzioso bozzolo di ombre intorno a loro. — Annabelle, è ora!

Si sentì in preda a una cupa desolazione. Sì, l’ora fatidica era infine arrivata.

Cercò di tirar via la mano, ma lui non la mollò.

— Non è stato concordato proprio nulla — disse con rabbia.

Le si spezzò il cuore: ancora nessuna parola d’amore... Batté in fretta le ciglia nel sentir pungere gli occhi. — Sì, invece.

Ritirò di nuovo la mano, e questa volta le dita scivolarono via. Lo lasciò lì, tra le rovine, per volare nella notte buia lungo il sentiero e attraverso il prato in direzione della casa, dove lady Ainsley l’attendeva sulla terrazza.

Quando la viscontessa la vide arrivare di corsa, le tese le braccia. — È mezzanotte! Devi fare l’annuncio. — Scrutò nell’oscurità. — Dov’è Quinton? Non era con te?

Belle scosse la testa, incapace di trattenere una lacrima silenziosa.

Una profonda delusione apparve sul volto di lady Ainsley. — Ma quando entrambi avete lasciato la festa, ho pensato che... — abbassò la voce per sussurrare ciò che aveva sperato segretamente nell’invitare Quinton a Glenarvon, e che forse sperava da sei anni — ero sicura che... ti avrebbe chiesto di sposarlo.

Annabelle fu trafitta da un dolore atroce. — Non lo sposo — affermò con voce strozzata. Sentiva le labbra tanto intorpidite che si stupì di aver potuto articolare quelle parole.

Sul volto rugoso della viscontessa si dipinse una grande tristezza. — No?

— Quinton e io non siamo adatti l’uno all’altra. — Si sforzò di sorridere tra le lacrime. Benché indicibilmente afflitta, voleva confortare quella che era stata per lei una seconda madre. — Ci aspettiamo cose diverse da un matrimonio.

Lui voleva placare il senso di colpa, lei voleva l’amore... Oppure, forse, preferivano non sposarsi affatto. Dopo quella sera, avrebbero visto realizzata quest’ultima opzione.

— Sto bene, milady. — Quando vide che la sua rassicurazione non sembrava confortare lady Ainsley, le posò un bacio sulla guancia e le strinse le mani per coprire la bugia. — Davvero.

— Cosa farai per Glenarvon? — La viscontessa aveva un’espressione talmente addolorata che Belle si sentì di nuovo spezzare il cuore, questa volta per lei.

— Quello che avrei dovuto fare fin dall’inizio.

— Milady? — Ferguson era apparso alla portafinestra. In quanto cerimoniere, era suo compito far rispettare i tempi. — È arrivata la mezzanotte.

Lady Ainsley si asciugò gli occhi con la mano. — Certo.

Le due donne si presero a braccetto ed entrarono lentamente in casa, dove la folla di invitati attendeva con impazienza l’annuncio. Sir Harold prese due calici di champagne dal vassoio di un cameriere di passaggio e, raggiante, attraversò la sala in direzione di Belle, senza accorgersi di quanto fosse rattristata. Ferguson ordinò che cessasse la musica.

Con l’attenzione di tutta la sala su di sé, Belle fece un respiro profondo. Aveva preso una decisione, la migliore. Tuttavia, invece del sollievo che avrebbe dovuto provare per la fine di un’agonia durata settimane, soffriva in modo indicibile.

— Ho chiesto a tutti voi di essere qui stasera perché... — strinse i pugni lungo i fianchi, con tanta forza da piantare le unghie nei palmi. Accolse volentieri quel dolore fisico perché si sovrapponeva al tormento dentro di lei. — Perché volevo annunciare che... mi sarei sposata la settimana prossima, in tempo per il mio compleanno. Volevo riferirvi il nome dell’uomo che avevo scelto come marito, e signore di Glenarvon. — Cercò di soffocare l’angoscia.

Sussurri e mormorii si levarono in tutta la sala. Sir Harold arrivò al suo fianco gonfiando orgoglioso il petto. Belle però si scostò di un passo, incapace di sopportare la sua vicinanza nel momento dell’annuncio. Premette un pugno sul petto, come a respingere fisicamente il dolore feroce che le riempiva il cuore.

— Così, ho deciso... — Stordita dal calore soffocante e dal fumo delle candele, vedeva la sala vorticare intorno a sé. Altri sussurri, questa volta più forti e ansiosi. Il pulsare del sangue nelle orecchie era assordante. Com’era possibile che il suo stupido cuore continuasse a battere quando era ormai in mille pezzi? — Ho deciso...

— Ha deciso chi sposerà — annunciò una voce tonante dal fondo della sala gremita.

Quinton. Lui avanzò sicuro, deciso, come un uomo rassegnato al proprio destino. Con il collo scoperto e i capelli arruffati che gli cadevano sulla fronte, era il ritratto del libertino tratteggiato dalla sua reputazione. Belle lo fissò con un brivido, incapace di fermare lo sconforto.

— Sposerà me — affermò Quinton con tanta risolutezza che nella sala calò un silenzio attonito.

A quel punto cominciarono a sollevarsi mormorii di sorpresa, seguiti da sporadici applausi e perplesse congratulazioni. E dal grido di felicità di lady Ainsley, tanto forte da echeggiare in tutta la casa.

Nella confusione, gli invitati allungarono il collo per guardare Quinton e Belle... e sir Harold che, rosso in volto, girava sui tacchi per andarsene impettito. Raggiunto il terrazzo, scagliò contro il muro i calici di champagne, che si disintegrarono in una pioggia di bollicine e luccicanti schegge di cristallo.

Quinton fendette la folla a lunghi passi, con gli occhi azzurri puntati su di lei, pronto all’imminente scontro.

Quando le afferrò il braccio, lei lo tirò via bruscamente, per poi arretrare scuotendo la testa. — Io ho preso la mia decisione. — Fece un bel respiro, e annunciò con il tono più fermo che riuscì ad assumere: — Non sposerò nessuno.
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— Vorrei che mi spiegaste tutta questa faccenda — disse Belle in tono pacato a lady Ainsley, camminando nervosamente per il salotto. La casa si fece silenziosa perché gli invitati si erano congedati e le ultime carrozze si stavano allontanando dall’ingresso principale. La festa era finita subito dopo l’annuncio a sorpresa. — Non vedo l’ora di ritirarmi. — In camera sua, dove poteva svestirsi, infilarsi sotto le lenzuola e piangere fino ad addormentarsi. Voleva mettersi alle spalle quella serata e trovare un modo per andare avanti, senza la sua casa e l’uomo che amava.

— Aspettiamo che arrivi Quinton — affermò la viscontessa, ma il suo tono normalmente flemmatico tradiva un certo imbarazzo. D’altra parte, riconobbe Belle, dopo lo spettacolo che lei e Quinton avevano dato, aveva tutto il diritto di essere in ansia.

E di chiedere loro di raggiungerla in salotto.

Comunque, non si spiegava la presenza del signor Bartleby, né perché lui apparisse a disagio come lady Ainsley. Certo, aveva assistito all’annuncio e, in quanto avvocato di famiglia, si sarebbe occupato del passaggio di Glenarvon alla Chiesa. Tuttavia, le motivazioni di fondo non lo riguardavano.

Quanto a Quinn... Accidenti, era l’ultima persona che lei voleva affrontare!

Lui aveva visto giusto fin dall’inizio riguardo al matrimonio e Glenarvon. Belle sentiva quel posto come la sua casa, e l’avrebbe sempre considerata tale. Tuttavia, non era disposta a ottenerla rendendosi prigioniera a vita di un matrimonio con un uomo che non l’amava.

Ferguson aprì la porta, e Quinton entrò con decisione nella stanza. Appariva sottosopra, proprio come si sentiva lei, a cominciare dalla giacca stropicciata e dalla cravatta annodata alla bell’e meglio, indossata dopo aver lasciato il salone. Per una volta, non riuscì a sfoderare il radioso sorriso che sempre aveva in serbo per Annabelle e lady Ainsley, e si limitò a un compunto cenno di capo.

— Zia Agatha. — Lo sguardo si fece scuro quando si posò su Belle. — Signorina Greene. — Poi notò l’avvocato, e s’irrigidì, sorpreso. — Bartleby? Cosa diavolo ci fate qui?

— È quello che stavo cercando di scoprire — borbottò Belle muovendosi verso di loro. — Nessuno dei due ha voluto dirmelo prima del vostro arrivo.

Tremava alla presenza di Quinn. Perché quel furfante doveva essere tanto splendido, anche se in disordine e incupito? E perché continuava a guardarla in quel modo, come se fosse sul punto di afferrarla per baciarla selvaggiamente?

— Per favore, siediti. — Lady Ainsley le indicò una poltrona con un cenno del capo, ma lei rimase in piedi torcendosi nervosamente mani. — Forse gradisci qualcosa da bere. — Poi, tra sé, aggiunse: — Sa il cielo quanto ne ho bisogno io.

Belle la guardò, allarmata. Vederla tanto sconvolta... Un formicolio dietro le ginocchia le diceva che il motivo della convocazione andava ben oltre la festa.

Lady Ainsley indicò l’ingresso della stanza. — C’è una bottiglia di Bowmore nel tavolo da gioco.

— Grazie. — Quinn recuperò la bottiglia e un bicchiere, fermandosi a servire Bartleby prima di sedersi. Ogni muscolo era teso, la schiena rigida. Lanciò un’occhiata interrogativa a Belle, e non trovando risposta tornò a guardare la zia. — Volevate parlare con me?

— Con tutti e due.

Oh, no. Con un senso di nausea, Belle si lasciò cadere sul divano di fronte a Quinton, al di là del tavolino. Lady Ainsley sapeva cos’era accaduto tra loro quella sera?

La viscontessa inspirò a fondo. — Sembra che tutto quanto riguarda Glenarvon, e il futuro di Annabelle, sia cambiato adesso.

Oh, no, no, no. Belle premette la mano sullo stomaco per impedirsi di vomitare, mentre lo sguardo guizzava su Quinton, ma il suo volto era imperscrutabile. Chissà se lady Ainsley aveva capito cos’avevano fatto... Mortificata, soffocò un gemito.

— Cambiato, in che senso? — domandò Quinn, tranquillo.

La zia esitò spostando lo sguardo su Belle, che trattenne il respiro. L’ultima volta che l’aveva vista tanto abbattuta era stato alla morte di lord Ainsley. Rivederla in quello stato la preoccupava moltissimo. — Annabelle, sei davvero sicura di non volerti sposare?

— Sicurissima — sussurrò Belle, mentre Quinn si limitava a fissarla. Fortunatamente, per una volta quella canaglia rimaneva in silenzio. Lei non avrebbe sopportato di mettersi di nuovo a discutere di matrimonio davanti alla viscontessa.

— Che peccato — commentò lady Ainsley, visibilmente delusa. — Speravo tanto che voi due vi sposaste.

Il cuore di Belle si fermò, come pure la mano di Quinn nell’atto di portare il bicchiere di whisky alla bocca.

— Perché mai? — chiese Quinn.

La zia scosse la testa. — Be’, vedo come vi guardate fin da quando tu avevi diciotto anni. Già allora sembrava che ardesse un fuoco tra voi. — Belle distolse lo sguardo dai suoi occhi, ma non poté nascondere il rossore che le imporporava le guance. Lady Ainsley si rivolse a Quinton. — Perché credi che ti abbia invitato qui a Glenarvon?

— Volevate il mio aiuto per distinguere i gentiluomini dai cacciatori di dote — rispose subito lui portando il bicchiere alle labbra. — E per trovare un marito adatto a Belle. — Era chiaro che ancora odiava quell’idea quanto l’aveva odiata il giorno in cui lei gliel’aveva proposta, tre settimane prima.

La viscontessa emise uno stanco sospiro. — Sì, per trovare un marito in te, mio caro ragazzo.

Il whisky gli andò di traverso. Tossendo, Quinton si passò il dorso della mano sulla bocca e la fissò ammutolito.

Come ammutolita era Belle.

Lady Ainsley accennò un sorriso, chiaramente dispiaciuta per il fallimento del suo piano. — Negli anni ho imparato che il modo più sicuro per portare un uomo a volere una cosa è dirgli che non può averla. Così ti ho chiesto di trovare un altro per lei, nella speranza che ti rendessi conto di volerla sposare tu. — Guardò fiduciosa il nipote. — In effetti, è quello che hai dichiarato stasera, e sono convinta che...

— Io non desidero sposarmi — la interruppe Belle, risoluta; la conversazione stava diventando insopportabile. Forse, se lo ripeteva più volte, avrebbe cominciato a convincersene.

— Con nessuno?

— Con nessuno, milady. — Inspirò a fondo, evitando lo sguardo di Quinton per non fargli capire che era una bugia. — Vorrei rimanere con voi finché me lo permetterete.

— Quindi sembra che non ci sia scelta. — Lady Ainsley lanciò un’occhiata interrogativa a Bartleby, che annuì allentando la cravatta, quasi stesse per soffocare. — Il tuo annuncio di stasera ha cambiato tutto.

Belle era confusa. Come poteva aver cambiato qualcosa? Lei non aveva un fidanzato, ed era destinata a perdere comunque Glenarvon. Il suo annuncio aveva semplicemente sancito la perdita.

Quinton corrugò la fronte. — Come sarebbe?

— Nella stesura del testamento, lord Ainsley volle inserire la clausola del matrimonio per proteggerti, Annabelle.

— Da mio padre — sussurrò lei.

La viscontessa esitò, impallidendo leggermente. — Da Marcus Greene, sì.

Bartleby drizzò la schiena e si protese in avanti. — Pur essendo lord Ainsley il vostro tutore, Marcus Greene, se fosse rientrato nella vostra vita, avrebbe avuto il diritto legale di assumere il controllo della vostra proprietà. L’unico modo per tutelarvi era destinare la tenuta a voi e a vostro marito.

— Sì, lo so. — Perché le stavano dicendo questo? Ormai non faceva alcuna differenza.

— Ainsley e io abbiamo sempre pensato che ti saresti sposata, che avresti fatto un matrimonio d’amore — continuò la viscontessa. — E allora la clausola sarebbe stata irrilevante.

— Non ha più importanza, adesso. — Belle avvertì un misto di senso di colpa e di profondo dolore. — Glenarvon non sarà mia, e mio padre non potrà metterci sopra le mani.

— Non può più farlo, mia cara — disse lady Ainsley, cupa. — Marcus Greene è morto.

Morto. Belle avvertì una sorta di scossa elettrica. Un tuffo al cuore, penoso, spiacevole. Nulla di più. Passato quel momento, si sentì esattamente come prima. A colpirla non fu il dolore, ma la mancanza di dolore.

Suo padre era morto. E lei non trovò dentro di sé quel poco di affetto capace di farle versare una lacrima.

— Annabelle? — fece Quinton con tono dolce, venato di preoccupazione.

Lei si voltò a guardarlo, e la pena che gli lesse in viso la scosse profondamente. Fu questo a riempirle gli occhi di lacrime, non la notizia della morte del padre.

— Sto benissimo — sussurrò unendo le mani in grembo. Vide che la viscontessa si torceva le dita, e si sentì prendere da una grande stanchezza. — Come fate a saperlo con certezza?

— Lord Quinton mi aveva incaricato di trovare vostro padre — fece Bartleby.

Lei spostò lo sguardo su Quinton. — Perché mai?

— Volevo risparmiarvi altri problemi — spiegò lui con delicatezza. — So bene cosa ha fatto passare a voi e vostra madre quell’uomo, e volevo assicurarmi che rimanesse dall’altra parte dell’Inghilterra, dove non poteva farvi del male.

Lei avvertì un nodo in gola. Accidenti a lui! Perché era tanto premuroso e gentile? Se si comportava in quel modo, era impossibile non amarlo.

— Ho ingaggiato un investigatore che l’ha rintracciato a Liverpool — aggiunse Bartleby. — Dopo essere uscito di prigione, Marcus Greene andò a lavorare là come scaricatore sui moli, fin quando fu di nuovo condannato per furto e rispedito in galera. È morto un anno e mezzo fa. Lo confermano i registri parrocchiali. Mi dispiace, mia cara.

— Grazie — mormorò Belle, colpita dal fatto che tutti fossero addolorati per lei più di quanto lei lo fosse per il padre, rimasto nella sua vita solo il tempo sufficiente per farsi detestare.

— Non appena ha appreso della sua morte, il signor Bartleby mi ha avvertito. — Prevedendo la domanda di Quinton, lady Ainsley spiegò: — Bartleby è il nostro avvocato di famiglia da anni, e sa che mi deve riferire immediatamente se sorge qualche problema riguardo alla sicurezza di Annabelle.

— Apprezzo che me l’abbiate detto. — Annabelle scosse piano la testa. — Comunque, la sua morte non cambia nulla. Lui adesso non può ottenere Glenarvon, e io neppure.

Lady Ainsley e l’avvocato si scambiarono un’altra occhiata, un’altra tacita comunicazione. Poi la viscontessa mormorò: — Tu sì.

— No — disse Belle con decisione, non osando incrociare lo sguardo di Quinton. Santo cielo, perché non la lasciavano in pace? — Io non mi sposo.

Bartleby si affrettò a replicare: — C’è un’altra parte del testamento che adesso si potrebbe prendere in considerazione per consentirvi di ereditare Glenarvon senza dovervi necessariamente sposare.

Belle trattenne il respiro mentre la speranza cresceva dentro di lei. Quella sera, nello scegliere di non sposarsi e di seguire Quinton nelle ombre del bosco, era sicura di dover rinunciare alla sua casa. L’aveva accettato, e quella decisione l’aveva incoraggiata a raggiungerlo, non avendo più altro da perdere.

Adesso, però, si presentava una seconda opportunità. Con il batticuore si accorse distrattamente che Quinton si era sporto in avanti sulla poltrona. — Come sarebbe? — chiese sottovoce.

— Sapete bene — continuò l’avvocato — che, secondo le disposizioni di lord Ainsley, tutte le proprietà non vincolate a passare a eredi maschi erano equamente ripartite tra le figlie.

— Sì, le figlie del primo matrimonio.

Bartleby lanciò un’occhiata a lady Ainsley che, dopo un attimo di esitazione, con un cenno del capo gli segnalò di continuare. Lui si schiarì la voce. — La vostra eredità doveva equivalere alle loro. Lord Ainsley se ne assicurò. — Fece una pausa e spinse nervosamente gli occhiali sul naso. — Volle provvedere a tutte le sue figlie.

Belle annuì, e con la coda dell’occhio notò che Quinn si era alzato per mettersi dietro di lei. — Lord Ainsley era una brava persona. Ovviamente, lui...

— Compresa voi.

Lei rimase senza fiato, basita. Mentre registrava quelle parole, la mano di Quinton si posò delicatamente sulla sua spalla. No, non poteva essere: quanto insinuato dall’avvocato era... impossibile.

Tuttavia, nel sollevare lo sguardo sul viso serio di Quinn, comprese.

— Mio padre era Marcus Greene — disse in un sussurro tanto lieve da essere a malapena udito dalle sue stesse orecchie. Il cuore le batteva con tanta violenza che sembrava sul punto di esplodere. Stordita, sollevò la mano per coprire quella di Quinn, come a cercare un’ancora di salvezza. — Mio padre non era... mio padre?

Lady Ainsley sedette accanto a lei sul divano e le strinse le mani. Il suo sguardo triste e dolente le tolse il respiro e le fece salire le lacrime agli occhi. Si sentì sbiancare e fu presa da un tremito incontrollabile mentre la viscontessa le accarezzava la guancia. — Annabelle, il tuo vero padre era Charles North, lord Ainsley.

Malgrado lo sbigottimento, Belle avvertì un dolore immenso, accecante. Le parve che il mondo vacillasse sotto i suoi piedi. Solo la mano di Quinn sulla spalla le dava qualcosa di solido cui aggrapparsi. Le sue forti dita la stringevano per farle sapere che c’era.

— Se non te l’abbiamo detto prima, non è stato per farti del male — sussurrò dolcemente lady Ainsley mentre le accarezzava la guancia e i capelli. — Però adesso non si può più nascondere la verità. Devi conoscerla.

Belle annuì con decisione.

Sentì scivolare via le dita di Quinn. “No, rimani con me!” lo implorò tacitamente, ma la terribile angoscia che la opprimeva le impedì di articolare quelle parole. Poi, nel penoso ottenebramento udì la voce di lady Ainsley...

— La perdita della prima moglie distrusse Ainsley. Non riusciva ad alzarsi dal letto né a mangiare. Tua madre, sua governante nella casa di Londra, gli fu vicina nel periodo del lutto, e finirono per diventare molto intimi. — La voce tremò, e nel suo dolore Belle si rese vagamente conto di quanto dovesse essere difficile quel momento per la viscontessa. — Ainsley amava tua madre, e anche molto, ma era un visconte con bambine piccole, e non poteva sposare una governante.

Belle strinse gli occhi con un altro brusco cenno del capo.

— Poi, un giorno, lei se ne andò. Inaspettatamente, senza una spiegazione... Ainsley la cercò, ma invano. Comunque, non si arrese mai, e quasi dieci anni dopo la trovò. In quel frangente, venne a sapere di avere in te una figlia. — La viscontessa prese il volto di Belle nelle mani tremanti. — Tua madre se n’era andata perché aveva scoperto di essere incinta, e si era sposata con Marcus Greene per evitarti di essere una figlia illegittima. Avevi otto anni quando Ainsley trovò te e tua madre. Tu eri convinta che Marcus Greene fosse tuo padre, e tua madre non volle mai rivelarti la verità.

Belle emise un piccolo singhiozzo.

— Non biasimarla, cara. — Dita delicate e rassicuranti le accarezzarono tempie e guance, asciugandole qualche lacrima sparsa. — Voleva solo proteggerti, tenerti al sicuro. Però permise ad Ainsley di vederti, ricordi?

— Al mio compleanno — sussurrò Belle con labbra tremule.

— Ti regalò un paio di scarpe e un cappotto nuovo, e una bambola graziosa, proprio come quelle che aveva regalato alle altre figlie quand’erano piccole. — Dopo una pausa, la voce della viscontessa si ruppe per l’emozione. — Gli spezzava il cuore averti abbandonato.

Belle ne era sicura. Però udire adesso la verità le provocava un tale dolore da renderle difficile respirare.

— Quando Marcus Greene fu arrestato, Ainsley si assicurò che tu e tua madre aveste un tetto sulla testa, cibo, vestiti... tutto quello di cui avevate bisogno. — La viscontessa inspirò a fondo. — Poi tua madre si ammalò.

— E io venni qui. — Belle aprì gli occhi e, tra le lacrime, lesse una grande angoscia sul suo viso.

— Sul letto di morte lui le promise che ti avrebbe trattato come le altre figlie e si sarebbe sempre preso cura di te. Era al suo fianco quando spirò. Le disse che l’amava tanto, e quelle furono le ultime parole che lei udì.

Incapace di arginare il fiume di lacrime, Belle crollò tra le braccia di lady Ainsley, che la cullò con tenerezza.

Senza rendersi conto del tempo passato a singhiozzare, infine si rialzò e asciugò il viso bagnato di pianto. Vide Quinn davanti alla finestra, con lo sguardo fisso nella notte, che si strofinava la nuca.

— Perché? Perché non mi diceste niente? — mormorò lei tenendo le mani della viscontessa.

— La vita era già abbastanza dura per te, con tua madre portata via dalle febbri e quello che credevi tuo padre in prigione. Ainsley sapeva cosa accadeva ai figli illegittimi di gente altolocata quando si veniva a conoscere l’identità del vero padre, e voleva risparmiarti inutili sofferenze. Era convinto che, per il tuo bene, fosse meglio mantenere il segreto e garantirti la miglior vita possibile. — La viscontessa le strinse forte le mani. — Lo pensavamo entrambi.

Tutti quegli anni... mai una volta Belle aveva sospettato che lord Ainsley fosse per lei più dell’uomo generoso e gentile che l’aveva presa per un riguardo nei confronti di sua madre. Però le voleva bene, e questo lei l’aveva sempre saputo. L’amava quanto poteva amarla un padre.

— Ti trattammo esattamente come trattammo le altre figlie, e lui si assicurò che avessi tutto ciò che ti spettava, una buona istruzione e addirittura il debutto a Londra. — Lady Ainsley abbozzò un sorriso mesto. — Andava molto fiero di te, in particolare quando ti trovava immersa nella lettura. Tu eri il suo piccolo topo di biblioteca, e si vantava spesso della tua intelligenza, delle tue capacità linguistiche, della commedia o del dramma che imponevi al povero Ferguson di recitare con te in giardino. Non avrebbe potuto amarti di più neppure se fossi stata una figlia legittima.

Belle annuì e chinò il viso mentre si asciugava gli occhi. E lei gli aveva voluto tanto bene. La pena che adesso sentiva nel cuore non era per lord Ainsley ma per se stessa, per non aver mai avuto la possibilità di sapere che era suo padre.

— Voleva proteggerti, e decidemmo insieme di tacerti la verità. Che vantaggio ti avrebbe portato? — La viscontessa scosse tristemente la testa. — Però adesso, viste le circostanze...

Quando la voce si affievolì, Bartleby si inserì con delicatezza. — A questo punto potrete ottenere la proprietà di Glenarvon perché è la parte che vi spetta dell’eredità che lui ha lasciato a tutte le sue figlie.

Quinn gli lanciò un’occhiata stizzita da sopra la spalla. — Ditele il resto — ordinò.

I due si fissarono, e la tacita comunicazione tra loro fece calare il gelo nella stanza. Belle non riuscì a spiegarsi il motivo di tanta tensione.

— Ditele cosa deve fare per rivendicare Glenarvon. Ditele che può ereditare solo se si fa riconoscere come figlia illegittima di Ainsley, la sua bastarda.

— Quinton, ti prego — lo rimbrottò lady Ainsley.

La durezza nella voce del nipote avrebbe potuto tagliare il vetro. Tuttavia, quando guardò Belle, la sua espressione si addolcì. — Non sarete mai accettata in società. Non vi permetteranno mai di dimenticare chi siete e da dove venite. Ve lo sbatteranno in faccia... anzi, peggio, faranno di tutto per mettervi in difficoltà: spargeranno voci false e cattive su di voi, rovinando ciò che è rimasto della vostra reputazione.

Belle sostenne il suo sguardo per un lungo momento scandito dal batticuore, sempre più angosciata all’idea che Quinn, con quell’avvertimento, manifestasse ancora una volta il suo desiderio di proteggerla... ma non il suo amore.

Sollevò il mento con un debole sorriso. — Facciano pure. Ho vissuto venticinque anni senza di loro, e posso farne a meno anche in futuro.

— Voi sapete bene cosa significa essere ostracizzati dall’aristocrazia, quanto può essere duro: siete sicura di volerlo?

— Che m’importa cosa pensano di me? — Annabelle strinse forte la mano di lady Ainsley. — Avrò Glenarvon e i miei fittavoli, i lavoratori, la gente del villaggio... tutti quelli cui voglio bene, e che vogliono bene a me. — Vide l’apprensione scurire il volto di Quinn, ma anche il lampo di ammirazione nel profondo dei suoi occhi di zaffiro. — Dirò al mondo intero che lord Ainsley era mio padre, e lo renderò orgoglioso di me come deve fare una figlia.

Gli occhi di Quinn non si staccarono dai suoi. — Questa è la mia Bluebell.

Una calda sensazione le sbocciò nel petto, anche se la straziava il pensiero del futuro, un futuro che non avrebbe potuto condividere con lui.

— Se questa è la vostra decisione — disse John Bartleby — allora domattina stessa presenterò istanza in tribunale per la riapertura del testamento. I magistrati vorranno sicuramente interrogarci tutti, ma sono fiducioso che vi concederanno Glenarvon, specialmente dopo che avrò mostrato loro le lettere che ho in ufficio, in cui lord Ainsley e vostra madre dichiaravano chi era il vostro vero padre. — Le sorrise. — Congratulazioni, signorina Greene. Siete la nuova proprietaria di Glenarvon.

— Grazie. — Belle lanciò un’occhiata a Quinn. Voleva condividere con lui quel momento agrodolce, ma Carlisle si era voltato a guardare meditabondo fuori dalla finestra.

Bartleby, tutto tronfio, gli sorrise gonfiando il petto sotto il panciotto. — Mi avete chiesto di trovare una scappatoia legale, milord. A quanto pare ci siamo riusciti!

Quinton si limitò a commentare con un grugnito distratto mentre continuava a guardare fuori, dove sicuramente non vedeva altro che il nero inchiostro della campagna immersa nella notte.

Lady Ainsley si alzò tirandosi dietro Belle. — Penso che adesso sia il caso di andare a riposare. — Con un sorriso tranquillizzante le posò una mano affettuosa sulla guancia. — Hai avuto una serata molto lunga. Di certo, ora hai bisogno di pace e riposo. Anche se non potrò mai sostituire tua madre, voglio sperare che tu nutra ancora affetto per me, quello di una figlia.

Incapace di parlare per timore di scoppiare a piangere, Belle l’abbracciò forte. Poi la viscontessa le cinse la vita e la condusse fuori dalla stanza.

Belle si voltò in tempo per vedere Quinn staccarsi di scatto dalla finestra e dare all’avvocato una pacca sulla schiena.

— Bartleby, se non vi spiace trattenervi ancora un momento, vorrei farvi una proposta... — La voce profonda di Quinn si allontanò quando Belle entrò nell’atrio con la viscontessa.
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Seduta davanti alla finestra di camera sua, con la fronte appoggiata al vetro freddo, Belle fissava la notte buia senza riuscire a vedere nulla. In realtà, non stava veramente guardando: nella mente era tutto un ribollire di idee angoscianti, al punto che non sapeva cosa pensava o sentiva.

Nella sua stanza solitaria non trovava la pace agognata, tanto più che lady Ainsley era andata due volte a controllare come stava, e poi le aveva mandato una cameriera con una tazza di latte caldo per conciliare il sonno.

Sonno? Dalle labbra le sgorgò una risata. Che idea ridicola! Non poteva certo dormire sapendo che lord Ainsley era suo padre e che Glenarvon era sua e nessuno gliel’avrebbe portata via.

E tanto meno con quel turbinio di immagini che le faceva rivivere ogni attimo trascorso a fare l’amore con Quinn.

No. Non fare l’amore.

Strinse forte gli occhi per il dolore bruciante al pensiero di quell’unione di corpi e anime. Lei poteva anche aver fatto l’amore, ma senza dubbio non era stato lo stesso per Quinn.

Sentirsi proporre infine di sposarlo e dover rifiutare... Oh, che tortura era stata! Tuttavia, sapeva bene quale inferno potesse essere un matrimonio senza amore, e mai si sarebbe messa in una situazione del genere, indipendentemente dalle onorevoli intenzioni di Quinn, o dal proprio desiderio di diventare sua moglie.

Udì un lieve bussare alla porta, e alzò al cielo gli occhi velati di lacrime. Perché non la lasciavano nella sua tristezza?

Un secondo colpetto alla porta.

Annabelle andò ad aprire, col timore che fosse un’altra visita di lady Ainsley, o altro latte che non aveva nessuna voglia di bere.

Sobbalzò. — Quinton.

Appoggiato con la spalla allo stipite della porta, lui le sorrise. Per un istante, Belle credette fosse frutto della sua immaginazione, però sapeva che doveva essere reale. Perché solo Quinton in carne e ossa poteva provocarle tanta confusione e tanto desiderio, un tumulto interiore che la lasciava incerta se buttarsi tra le sue braccia o strozzarlo. In fondo non era importante scegliere, a patto di avere le mani su di lui.

— Invitami a entrare.

La voce profonda le scivolò lungo la spina dorsale e le fece venire la pelle d’oca sulle braccia nude.

Belle non cedette, e prese un bel respiro pregando che lui non vedesse il suo tremore. — Non sarebbe decoroso.

Gli occhi incandescenti che la percorrevano dalla testa ai piedi le dicevano quanto poco lui tenesse al decoro. Fremendo sotto quello sguardo audace, fu assalita dal ricordo di ogni suo bacio inebriante e di ogni deliziosa carezza.

Quasi sapesse dei confusi desideri che accendeva in lei, Quinton sollevò divertito un angolo della bocca. — Non si può andare a trovare la propria fidanzata?

— Io non sono la tua fidanzata — rispose Belle in tono forzatamente allegro, malgrado il dolore sordo nel petto. — Non hai sentito? Sono un’ereditiera adesso. Non hai bisogno di sposarmi per salvare Glenarvon.

Inspirò a fondo per calmarsi; aveva una gran voglia di toccarlo, di passargli le dita tra i capelli arruffati, sulla ciocca sbarazzina che gli cadeva sulla fronte. Tuttavia, non era così ingenua da credere che la voglia le sarebbe passata con un gesto tanto innocente, quindi portò dietro la schiena le mani inaffidabili.

Lui catturò il suo sguardo. — E se volessi sposarti comunque?

Belle trattenne il fiato mentre l’emozione le pungeva il naso e la gola. — Non è vero — sussurrò.

— Invece sì. Lasciami entrare e te lo dimostro. — Con quel tono rapace Quinn la fece avvampare, una reazione che gli accese uno scintillio negli occhi. — Inoltre, voglio darti il regalo di compleanno.

Una sensazione agrodolce le serrò il petto: quell’uomo teneva a lei al punto da andare in camera sua e portarle un dono quella notte... ma non abbastanza da amarla. — Qualcuno potrebbe vederti qui.

Lui la sfidò sollevando un sopracciglio. — Allora fammi entrare, così nessuno mi vedrà.

Belle si morse il labbro, esitante. Avrebbe dovuto mandarlo via... ma in questo modo si sarebbe persa l’ultima occasione di stare sola con lui, di rifugiarsi tra le sue braccia sicure.

— Belle, ti prego. Vorrei tanto parlarti.

— Parlare? — ripeté, perplessa.

— Forse qualcosa di più. — Sorrisetto malizioso. — Però non lo sapremo mai se non mi fai entrare.

Una voce interiore l’ammoniva con severità, ma non fu sufficiente a soffocare il desiderio. Incapace di negarsi la gioia di stare con lui, arretrò di un passo per consentirgli di introdursi in camera. Chiuse silenziosamente la porta alle sue spalle, poi con un profondo respiro girò la chiave nella toppa.

Quinn posò la borsa sulla poltrona e si mise davanti a lei. Il suo sguardo sensuale la percorse languidamente dai riccioli indisciplinati alla punta dei piedi, e dovunque si posasse le provocava un formicolio sottopelle. Il desiderio ormai familiare cominciò a crescerle dentro e il respiro divenne corto, affannoso. Ormai sapeva cos’era capace di farle quell’uomo, e agognava di provare ancora certe meravigliose sensazioni. E sapeva anche che solo lui era in grado di procurarle tanto piacere, tanto senso di libertà e gioia.

— Non dovresti essere qui — protestò debolmente, incapace di nascondere il tremolio di desiderio nella voce.

— Sei bellissima. — Gli occhi di Quinn brillavano nella luce del fuoco.

Cercando di ignorarlo, lei inspirò a fondo per calmarsi. — Non dovremmo stare soli in camera mia.

— Sei splendida.

Esasperata, incurvò le spalle di fronte a quel seducente tentativo di distrarla dalle sue ansie. — Quinton...

Lui si avvicinò lentamente, le prese il mento per sollevarle il viso, e le posò un tenero bacio sulle labbra.

Belle chiuse gli occhi, travolta dall’emozione, i sensi colmi della sua virilità.

Gli si accostò. Il calore di quel corpo solido le provocò un formicolio in tutti i punti di contatto tra loro. Quelle labbra la baciavano con tanto ardore da farle bramare di più. Il punto segreto tra le gambe pulsava di un bisogno che solo lui poteva soddisfare. Non riusciva a capacitarsi che, di tutti gli uomini, fosse proprio Quinton Carlisle ad accenderle quella smania dentro. Eppure, era così.

Lui non l’amava, però la desiderava. E quella notte, la loro unica notte insieme, sarebbe dovuta bastare.

Quinton staccò la bocca dalle sue labbra per tracciarle un sentiero di piccoli baci sulla guancia fino all’orecchio, poi giù, sul collo nudo. Passò la mano lungo la scollatura della camicia da notte, e con una carezza furtiva sfiorò la parte superiore del seno.

— Stanotte sei davvero magnifica, Annabelle — mormorò.

Una bugia bell’e buona. Lei avvampò all’idea di essere vista in quell’informe indumento di cotone bianco che la copriva come una tenda dai polsi alle caviglie.

— Non lo sono di certo con questa roba addosso. — E tanto meno con naso e occhi rossi di pianto.

— Secondo me, sei squisita. — Quinton le sciolse il fiocco sulla scollatura, che si aprì scoprendole le spalle.

Belle gli cinse il collo con le braccia ridacchiando per il complimento. — Non sono squisita. — Le dita giocherellarono civettuole con i capelli sulla nuca, mentre dentro le cresceva un’eccitata aspettativa. Si sentiva femminile e leggera, anche un po’ sciocca. — I budini sono squisiti, non le donne. — Fingendosi offesa, inarcò un sopracciglio. — Non sono mica un dolce, ti pare?

— Oh, sì. Dei più deliziosi. — Quinn le posò un bacio delicato ma possessivo nell’avvallamento tra i seni, e lei fremette per ciò che prometteva.

— Di panna e fragole? — Belle s’inarcò contro di lui offrendosi alla sua bocca. Una parte lasciva avrebbe voluto stuzzicarlo fino a fargli perdere il controllo, renderlo smanioso come lei di condividere un momento di intimità. — Tutto rosa e succulento...

Mugolando per l’immagine evocata da quelle parole, Quinn le accarezzò le curve invisibili sotto il cotone fluttuante. — Mi fai morire, Belle.

Risata maliziosa. — E con tanta glassa cremosa, che aspetta solo di essere leccata... — continuò lei ansimando mentre le mani le strizzavano il fondoschiena attraverso il tessuto.

Catturandole la bocca con un bacio, Quinn trasformò in gemito le parole sensuali di Belle. Lei ricambiò con passione e strinse nel pugno i capelli di seta, mentre il desiderio le pulsava implacabile tra le gambe.

— Voglio assaggiare ogni pezzetto di te, Belle — le sussurrò senza smettere di baciarla. — Voglio divorarti.

Afferrò le maniche della camicia da notte, e con un gesto esperto e deciso le abbassò l’indumento lasciandolo cadere a terra, intorno ai suoi piedi.

Belle trasalì. Era nuda! Completamente nuda di fronte a lui. Le guance si fecero scarlatte.

Quinn mosse un passo indietro per osservarla, e lei avvertì il calore bruciante del suo sguardo sui seni, poi giù, sul ventre, fino ai riccioli tra le gambe. In quel volto all’improvviso scurito dal desiderio allo stato puro non c’era più niente di spigliato o scherzoso, ma qualcosa che le diceva che Quinn avrebbe mantenuto la promessa di... divorarla.

E, che il cielo l’aiutasse, era proprio a quello che lei anelava.

Mormorò con voce roca il proprio consenso. — Sì, Quinton.

Lui la sollevò tra le braccia e, attraversata la stanza, la posò sul letto, poi indietreggiò per togliersi velocemente camicia e pantaloni. Belle lo fissava senza pudore. Era la prima volta che lo vedeva svestito, e la visione era inebriante. Gli occhi spaziarono sui saldi muscoli del petto e l’increspatura dell’addome, seguendo la leggera peluria bionda lungo il torace e il ventre per finire sfacciati sul membro, già turgido e gonfio di desiderio.

Rimase senza fiato.

Quell’uomo era semplicemente splendido, dorato alla luce del fuoco, con muscoli lunghi, vigorosi, e occhi azzurri che la fissavano con tale intensità da farla trepidare. Le sue dita calde che dalla caviglia le risalivano lungo la gamba nuda e il fianco le strapparono un impotente gemito di desiderio. Che spudorata era, a giacere completamente nuda, lì, sul letto, lasciandosi percorrere, toccare ed esplorare da quelle mani.

Se però essere spudorata significava questo, allora era contenta di esserlo. Perché non si sarebbe mai sentita imbarazzata per i piaceri che Quinton le regalava.

Lui s’inginocchiò di fianco al letto e le posò le mani sulle cosce. — Annabelle, ti prego...

Sapendo a cosa mirava, Belle divaricò le gambe per accogliere quella nuova intimità tra loro. Non si vergognò di aprirsi a lui, neppure quando lo udì mormorare parole ammirate, e neppure quando percepì il calore delle sue labbra che le posavano un tenero bacio proprio lì. Quello era Quinn, e lei lo amava... forse da sempre.

Seguirono altri teneri, dolci baci, ma più che accenderle il desiderio, la rilassarono. Con un sospiro appagato, Belle gli infilò le dita tra i capelli. Come poteva un uomo essere prima tanto focoso da strapparle avidi gemiti e poi delicato al punto da trasmetterle in tutto il corpo un tepore lenitivo?

I baci si fecero più decisi, le labbra più insistenti. Poi lui la leccò dentro...

— Quinton! — Belle trasalì contorcendosi sotto quella bocca.

— Sst. — Per calmarla, lui le accarezzò l’interno della coscia come stesse coccolando una gattina. Ogni sua parola ansimante pulsava contro le pieghe intime bagnate. — Sei squisita, Belle. Lasciami gustare il tuo sapore.

Lei inspirò a fondo ed emise un lungo gemito. Chiuse gli occhi e si abbandonò alla lussuriosa sensazione di quella bocca su di sé, alle leccate meravigliosamente lascive che la scavavano dentro, al suono delicato delle labbra che godevano del suo punto più segreto. Un fremente desiderio cominciò a sbocciare spudoratamente in lei proprio lì, vicino a quella bocca. Belle era sicura che lui percepisse sulle labbra il suo pulsante bisogno, e sulla lingua gli umori della disponibilità.

— Quinn. — Scossa da un tremito, pronunciò quel nome in una sorta di piagnucolio.

— Lo so, tesoro. — Lui posò sulla gemma ardente un ultimo, lungo bacio, e poi tanti altri risalendo fino alla gola.

Nel coprirla con il grande corpo, abbassò la mano per aprirle delicatamente le cosce. Quasi avesse compreso il suo inspiegabile nuovo bisogno, un bisogno che andava ben oltre la ricerca dell’appagamento, si spinse adagio dentro di lei, finché i loro fianchi si unirono.

— Questa volta, faccio piano — le mormorò contro la tempia muovendosi delicatamente. — Voglio assaporarti.

Sfregandole i seni, scivolò su e giù in delicate penetrazioni e stuzzicanti ritirate. Nessun urgente affondo come in precedenza, nessuna disperata frenesia di possederla... solo tenerezza e affetto. Mai nella vita lei si era sentita tanto donna e potente, tanto straordinaria. E tutto per merito di Quinn.

Se le fossero rimasti ancora dei dubbi sul fatto di amarlo, quel momento li cancellava tutti.

Quinton continuava con il carezzevole dondolio mormorando il suo nome. Belle gli si aggrappò alle spalle quando lui torse leggermente i fianchi, per poi ritrarsi tentandola con uno sfregamento sul nocciolo del piacere, un gesto che la fece fremere di languido desiderio. Con ogni penetrazione Quinn la marchiava come sua. Belle rovesciò la testa all’indietro, accogliendo con gioia l’intensa sensazione di essere riempita completamente. S’inarcò sotto di lui e dondolò contro i suoi fianchi per accoglierlo dentro di sé. Se fosse stato possibile gli avrebbe permesso di insinuarsi sotto la pelle, per inondarle l’anima della sua essenza.

Gli strinse con maggior forza le spalle quando le prime fiammate di piacere le esplosero dentro per poi diffondersi fino a mani e piedi. Lottò disperata qualche istante per mantenere il controllo: quella era l’ultima volta che stava con lui, e voleva farla durare il più a lungo possibile. Tuttavia, non riuscì a trattenersi.

L’orgasmo non arrivò in una violenta ondata, ma le avvolse gradualmente tutto il corpo fino a inghiottirla in un delicato calore. Questa volta lui la portò all’appagamento strappandole non un grido di passione, ma un sospiro beato.

— Annabelle — sussurrò, mentre le appoggiava la fronte sulla spalla nuda e si scioglieva dentro di lei.

Quella nuova sensazione la fece tremare di un piacere ancora più intenso. Quinn non aveva usato la piccola, utile guaina, e giustamente... perché fare l’amore in quel modo, senza barriere, era assai più bello.

Solo allora lei si rese conto che stava continuando a ripetere il suo nome. Non riusciva a fermarsi. Sapeva che non si sarebbe mai più sentita tanto perfetta e completa come quando Quinn la teneva tra le braccia.

Quinton si protese a posare un bacio sulla schiena di Belle, distesa di traverso sul letto, scarmigliata e rilassata. Arricciò le labbra sulla sua pelle tiepida, senza trattenere una risatina, felice com’era di averla lì con sé, in quel modo.

Non era stata sua intenzione possederla, tanto più senza usare l’ultimo preservativo che gli era rimasto. Tuttavia, il piccolo topo di biblioteca l’aveva eccitato al punto da fargli perdere la testa, preso dalla smania di esserle dentro. Non avrebbe dovuto correre un simile rischio, ma non era riuscito a trattenersi. Comunque, era determinato a sposarla.

Non c’erano dubbi, a quel punto. La sua casa era lì, con Annabelle. Se mai avesse avuto ancora qualche esitazione, quel secondo incontro intimo l’aveva spazzata via. Aveva visto giusto fin dall’inizio... impensabile darsi a lei per poi piantarla in asso.

Belle si voltò a guardarlo. Aveva la guancia posata sulle braccia piegate e i capelli caramello sparsi sulle spalle. Sulle labbra, un sorriso soddisfatto.

Nell’abbassare gli occhi su di lei, Quinn trattenne il fiato. Per la miseria, notti del genere potevano diventare un’abitudine. E una volta sposati, non c’era ragione perché non accadesse.

Le passò un dito sul contorno della bocca strappandole un altro sorriso. Sentirla chiudervi le labbra intorno per succhiarlo in modo allusivo gli trasmise un fremito fino in fondo al membro. Mugolò sommessamente.

Tirò via la mano. — Se continui così, ti prendo di nuovo, questa volta da dietro.

Gli occhi di Belle luccicarono di malizia. — È una minaccia o una promessa?

— Scostumata — la redarguì. Eppure le sorrise, incapace di resistere alla sua contagiosa felicità. Belle aveva ogni diritto di essere felice, sicura ormai di conservare Glenarvon e di essere stata amata dal visconte come una vera figlia.

L’unica questione ancora irrisolta era il matrimonio.

Ora non aveva più bisogno di sposarsi, però Quinn era più che deciso a prenderla in moglie. La sua nuova situazione ereditaria non c’entrava. Loro due erano fatti per stare insieme, come dimostrava quella notte. Inoltre, ora più che mai Belle aveva bisogno di lui. Essere riconosciuta come figlia illegittima di Ainsley non sarebbe stato facile, e neppure sarebbe stato facile gestire la tenuta. Lui poteva aiutarla in entrambe le cose mentre lei lo aiutava a diventare l’uomo che voleva essere: apprezzato, operoso, dedito alla famiglia e alla comunità del villaggio... il genere di persona che avrebbe reso orgoglioso suo padre.

Tuttavia, doveva convincerla. E se per riuscirci fosse servito fare mille volte l’amore con lei, si sarebbe sacrificato più che volentieri.

Belle si mise seduta per rifugiarsi tra le sue braccia, offrendogli involontariamente una vista perfetta dei seni rigogliosi e dei riccioli delicati tra le cosce. — Sai, se avessi saputo che stare vicini nudi era così bello, credo che avrei potuto spogliarti sei anni fa, là, sotto le rose dei St James.

Lui rise e strofinò il viso contro la sua spalla per non smorzare l’allegria dicendole che, se le voci erano vere, molte coppie avevano fatto proprio questo sotto lo stesso pergolato. Certo, quei pettegolezzi erano anche intrecciati a dubbi racconti di sfide a duello, cui lui non sapeva se credere. Fatto sta che, se all’epoca Belle ci avesse provato, l’avrebbe sicuramente lasciata fare.

Con un piccolo ringhio si sporse a baciarla, eccitandola al punto da farla fremere. Sorrise contro le sue labbra. Quel fuoco che gli piaceva tanto accenderle dentro, adesso apparteneva soltanto a lui, e non l’avrebbe mai fatto spegnere.

Le prese il viso tra le mani. Con gli occhi chiusi e le labbra umide, gonfie di baci, non gli era mai sembrata tanto attraente. Belle si protese in un tacito invito e Quinn fece appello a tutta la propria forza di volontà per non baciarla di nuovo. E farle dell’altro.

— Ora lo vuoi il regalo di compleanno? — le chiese sfiorandole la guancia con la punta delle dita. Se non creava un diversivo, gli sarebbe venuta una nuova erezione, e avrebbe penetrato quella donna prima che lei potesse sussurrare il suo nome. Era molto attratto dall’idea, però sapeva quanto lei sarebbe stata dolorante al mattino. L’ultima cosa che voleva era farle del male, in qualsiasi modo.

Belle batté le palpebre e lo guardò confusa. — Il mio... cosa?

Lui rise e la baciò sulla punta del naso. — Pensavi che il regalo fosse portarti a letto?

— No, certo. — Poi, guardandolo seduttiva attraverso le ciglia abbassate, gli confidò in un sussurro ansimante: — Però è stato il più bel regalo che io abbia mai ricevuto.

Nascondendo l’espressione beata, Quinn le posò un bacio sulla spalla. Quel commento l’aveva inorgoglito più di quanto meritasse. Però gli aveva fatto piacere. Un immenso piacere.

Prima di rimanere di nuovo intrappolato da lei, attraversò la stanza per recuperare la borsa. Estrasse un sacchetto di velluto azzurro legato da un cordoncino d’oro con le nappe. Glielo porse per poi allungarsi accanto a lei, appoggiandosi su un gomito.

Si chinò a baciarle la coscia nuda mentre lei fissava il pesante sacchetto nella mano. — Forza, aprilo.

Belle lo guardò sospettosa mentre slegava con cautela il cordoncino e allargava l’arricciatura...

Trasalì sgranando gli occhi nell’estrarre lentamente un filo di perle persiane di oltre un metro, sufficiente per fare un giro attorno al collo e due più lunghi sul davanti. Le perle della nonna di Quinn.

Lui le aveva ricevute dalla madre un mese prima, al momento della partenza da Chestnut Hill: quel cimelio doveva ricordargli chi era, e l’importanza della sua famiglia, anche se si trovava dall’altra parte dell’oceano. Aveva spedito a Liverpool i bauli con tutte le sue cose, ma le perle le aveva tenute con sé, per timore che le rubassero. Adesso sapeva che era stato il destino a guidarlo.

Dovevano andare a Belle.

— Oh, Quinton — sussurrò lei, sbalordita. — Sono... sono...

Lui le rivolse un largo sorriso. Anche sorpresa, era bellissima. — Ti piacciono?

Rimasta senza parole, Belle si limitò ad annuire facendo ricadere le perle dal palmo lungo l’avambraccio. Fissò con le ciglia bagnate di lacrime il bianco luminescente voluttuosamente adagiato sulla pelle chiara.

Quinn avvertì una morsa al petto. Oh, Signore, non si era aspettato che piangesse.

— La mamma ha sempre sostenuto che a una signora bisogna regalare le perle — spiegò dolcemente.

Belle, perplessa, sollevò un sopracciglio, senza riuscire a distogliere lo sguardo dal filo che faceva scorrere tra le dita. — Anche a una signora che rifiuta di sposarti? — sussurrò con la voce roca.

— La mamma non lo precisava — rispose lui impassibile, malgrado una fitta al ventre.

Belle l’aveva respinto, certo, però lui contava di farle cambiare idea. A cominciare da quel momento. Si mise seduto e la baciò con tanta tenerezza da strapparle un piccolo sospiro.

— Le meriti, Annabelle. — Le mordicchiò il labbro inferiore. — Come meriti molti, molti altri regali che verranno.

Con le spalle curve, lei si ritrasse interrompendo il bacio. Un’espressione triste le scuriva il viso. — Sono troppo — mormorò. — Non posso accettarle.

— Certo che puoi. — Quinn le prese il filo dalla mano e le avvolse un giro intorno al collo e un altro sul davanti. Voleva fosse chiaro che le perle adesso appartenevano a lei. E lei apparteneva a lui. — Devi accettarle.

— No, Quinton. — Belle batté le palpebre scuotendo con decisione la testa. — Davvero, non posso... e non voglio — disse con voce strozzata. — Ti servono i soldi per l’America.

— Allora puoi accettarle, perché non le ho comprate. — Erano meravigliose attorno al collo di Belle: sulla sua pelle sembravano risplendere. — Sono un gioiello di famiglia.

— Quindi, una ragione di più per...

— E rimarranno nella famiglia Carlisle. — Di fronte alla sua convinta dichiarazione di volerla sposare, lei trattenne il fiato fissandolo con gli occhi lucidi di lacrime. Quinn sperò che fossero lacrime di gioia. — Per adesso sono tue, Annabelle — continuò tranquillo, determinato. — Ma un giorno le passerai a nostro figlio perché le doni alla donna che sposerà.

Nostro figlio. Quinn non era pronto alla scossa elettrica che avvertì nel pronunciare quelle parole, ma aveva parlato sul serio. Il loro sarebbe stato un matrimonio in piena regola.

— Tu vai in America — fece lei con labbra tremanti.

— Io rimango qui. — Diamine, come poteva anche solo prendere in considerazione l’idea di lasciarla adesso? — Il mio futuro è qui, in queste terre di confine. Con te.

Quella notte gli aveva aperto gli occhi. Sarebbe potuto diventare un uomo migliore costruendo il proprio avvenire in quel posto, dove dimostrarsi all’altezza sarebbe stato più difficile e complicato. L’offerta per Kinnybroch che aveva presentato quella sera a Bartleby gliene avrebbe data la possibilità, anche se quelle non erano le terre fertili su cui aveva immaginato di porre le fondamenta del proprio futuro. Quella soluzione l’avrebbe messo su un piano di parità nel matrimonio con Annabelle; ci sarebbe stata un’unica grandissima tenuta, la loro tenuta, da gestire insieme, dove iniziare la vita di coppia e crescere una famiglia. Dove farsi strada lontano dall’ombra di Trent, e rendere suo padre orgoglioso di lui. E dove poteva rendersi utile.

— Non voglio che rinunci al sogno dell’America — protestò Belle. — So quant’è importante per te, e non ti chiederei mai una cosa del genere.

— Non l’hai fatto. Sono arrivato da solo a questa decisione. Con un piccolo aiuto di Robert. Tu hai bisogno di me, Annabelle. — Quinton si sporse su di lei e la fece reclinare sul materasso con un profondo bacio affamato. — Non te ne sei ancora resa conto?

— Quinton. — Pronunciò il suo nome come una struggente invocazione, ma lui non aveva alcuna intenzione di darle tregua finché, al suo fianco in chiesa, non avesse pronunciato la promessa nuziale.

— Rimango con te. — Le succhiò delicatamente il labbro inferiore, poi con un mugolio le disse che aveva un sapore dolcissimo, e un profumo di venti del Nord, di erica, montagne e cielo... — E voglio che tu tenga queste perle, speciali e preziose come te. — Le posò un bacio sul lato del collo dove s’incrociavano i due giri di collana. — Inoltre, su di te sono bellissime.

Anzi, sublimi... Il primo giro le scendeva sul seno nudo, civettando seducente con i capezzoli scuri, mentre il secondo le cadeva sul ventre. Quella vista sensuale gli provocò una calda eccitazione.

— Le tieni — insistette mentre le sue labbra si abbassavano a succhiare le perle sulla pelle delicata della gola. — E le indosserai il giorno delle nostre nozze. Chiaro?

Lei scosse la testa. — Non posso...

— Annabelle. — Il tono con cui lui pronunciò il suo nome l’avvertiva che non avrebbe più tollerato discussioni. Perché, pur di farla ragionare, era pronto a legarla con quella stessa collana...

In fin dei conti, legarla non sarebbe stata un’idea malvagia, pensò mentre le sfregava le lisce perle sui capezzoli guardandoli indurire sotto la delicata frizione.

— Non posso accettarle, Quinton. — La voce di Belle era strozzata. — E non ti sposo.

— Sì, invece — replicò lui con dolcezza. Il matrimonio era la cosa giusta per entrambi e avrebbe realizzato i loro sogni. Inoltre, ciascuno dei due aveva bisogno dell’altro.

— No, non ti sposo.

— Perché no? — Quinton seguì con la bocca il filo di perle fino ai seni per poi lambirle i capezzoli con la lingua. Le avrebbe dimostrato che le sue ragioni erano sbagliate, quali che fossero...

— Perché ti amo — sussurrò lei, e il suono angosciato di quelle parole lo trafisse come una sciabola.

Belle trattenne il respiro in attesa di una replica mentre lui, raggelato, fermava la bocca sul suo corpo. Sentiva il battito del cuore segnare ogni secondo passato nel silenzio, e avvertiva un’infelicità crescente, mai provata nella vita. Perché lei conosceva la dura verità.

Malgrado le parole dolci e i sorrisi seducenti, malgrado la sua insistenza a volerla sposare, lui non l’amava.

Quando il silenzio le divenne intollerabile, si sfilò da Quinn e scese dal letto. Fortunatamente lui non si oppose, ma lei percepì su di sé il calore del suo sguardo mentre raccoglieva da terra la camicia da notte per infilarla dalla testa. Con dita tremanti riannodò malamente il nastro della scollatura.

Di fronte all’espressione stupita di quel volto bellissimo, strinse forte gli occhi e premette la mano sul petto, dove il cuore continuava a martellare senza sosta. Stupido cuore, non sapeva di essere in pezzi? Il paradosso le bruciava dentro: tre settimane prima voleva a tutti i costi sposarlo, e adesso non sopportava l’idea di essere una moglie non amata.

Prese un profondo respiro per placare il sordo dolore nel petto. — Sai perché ti ho seguito fuori nel buio durante la festa? Perché avevo già preso la decisione di non sposarmi. Stanotte sarebbe stata la sola e unica volta in cui avrei fatto l’amore con un uomo — disse con dolcezza. Quella sincera ammissione le era venuta fuori più facilmente del previsto, senza tuttavia attenuare la sofferenza. — E volevo farlo con te.

Lui la fissò, attonito. — Belle, io...

— È stato splendido, Quinton. Tu sei stato splendido. Però non ho mai pensato che tu dovessi sposarmi per questo. Né allora, né adesso. — Chiuse gli occhi, incapace di sopportare la vista della sua espressione sconvolta. — Alla fine, avevi ragione tu: non sarei riuscita a sposare un uomo che non mi amava. — Scuotendo la testa, si sforzò di sorridere, ma questo non fece che acuire il suo dolore. — E continuo a non riuscirci — confessò con un filo di voce.

Vivere anni con lui, amarlo, portare in grembo i suoi figli... Oh, Signore. Un inferno. Un matrimonio diverso da quello subito da sua madre, ma pur sempre infelice. Dedicare la vita e il cuore a un uomo che non la ricambiava, essere tanto vicina al suo amore da poterlo percepire e assaporare, ma mai averlo... come poteva sopportarlo?

Quinn scese dal letto per avvicinarlesi. — Noi abbiamo bisogno l’uno dell’altra, Annabelle. Per mandare avanti la tenuta, perché siamo amici, come amanti. Io voglio tutto questo con te. Sei bella e intelligente, e mi fai sentire vivo. Come potrei non volerti per moglie?

Belle emise un piccolo singhiozzo. Accidenti a lui, che le diceva quelle cose meravigliose. E la cingeva con le braccia per tirarsela vicino. Oh, non l’aiutava per niente! Perché, malgrado tutte le dolci parole e le tenere carezze, non le diceva di amarla. E lei sapeva che non glielo avrebbe mai detto.

— Quinton... — Sentì una morsa al cuore quando lui le sfiorò la spalla con le labbra, struggendosi per tanta affettuosa delicatezza.

— Sei molto importante per me, Annabelle. E voglio renderti felice. — Lui la baciò delicatamente e mormorò sulle sue labbra: — Abbiamo bisogno l’uno dell’altra, e questo è sufficiente. Cosa può fare di più l’amore, se non creare problemi?

— Potrebbe fare di noi due veri alleati, per esempio — sussurrò Belle. Cosa che i suoi genitori non erano mai stati.

— Lo saremo. — Quinton fece un bel respiro e confessò: — Ne ho parlato con Bartleby stasera. Con il denaro risparmiato per l’America, acquisterò altra terra per noi. Per noi, Belle. Una tenuta di cui saremo entrambi proprietari, che gestiremo insieme.

Provò un nuovo strazio per ciò che avrebbe dovuto farle librare il cuore. — E dentro casa nostra? — mormorò, triste, incapace di trovare tutta la voce. Indipendentemente da quanto le parole fiduciose di Quinton le scaldassero il petto, possedere insieme una tenuta sarebbe stato solo una parte della loro vita. — Saremmo alleati anche lì? Nei momenti di disaccordo... e ci sarebbero, Quinton, perché è naturale... Senza l’amore a farci superare le difficoltà... — Belle scosse la testa — il nostro matrimonio non sarebbe altro che una prigione.

— No, non sarà così. — La determinazione di Quinton era forte, ma non serviva a confortarla. — Noi eravamo amici già prima di prendere in considerazione l’ipotesi di un rapporto più importante, e rimarremo amici dopo il matrimonio.

— Ho visto cos’era il matrimonio dei miei. — Belle batté rapidamente le ciglia quando il bel volto di Quinn si fece indistinto dietro le lacrime. — Non c’era amore, e questo significava che non c’era rispetto reciproco, ma solo risentimento, amarezza, rabbia... tanta rabbia!

— Io non sono Marcus Greene. Non ti metterei mai le mani addosso, né ti tratterei come lui trattava tua madre.

— Questo lo so. Però so anche che potresti farmi molto più male, proprio perché ti amo. Non ricambieresti il mio amore, e il dolore sarebbe intollerabile. — Belle scosse la testa, mentre l’angoscia le bruciava dentro con tale violenza da farla tremare. — Non sopporterei un matrimonio simile con te.

— Pensi che l’amore lo renderebbe migliore? — Quinton la strinse più forte, quasi temesse una sua fuga. — L’amore peggiora le cose, Annabelle. Pensa ai miei genitori... Quando morì mio padre, mia madre era distrutta. Pareva non aver più alcuna voglia di vivere. Impiegò tre settimane per riuscire ad alzarsi dal letto, e ogni respiro la riempiva di una tale pena che sembrava ucciderla.

— Quinton — sussurrò Belle, colpita dalla sua commozione. Lui serrò la mandibola, mentre il dolore dei ricordi si mescolava alla frustrazione, fino a stillare dentro di lei, palpabile come pioggia.

— E i tuoi veri genitori, Belle... cos’ha fatto per loro l’amore? — Quinn scosse la testa. — Nella mia esperienza, l’amore non provoca altro che sofferenza e angoscia. Perché volerlo?

Lentamente, lei mosse un passo indietro, appena fuori portata, se mai lui avesse cercato di nuovo di prenderla. Perché, nel caso, non era sicura di trovare la forza di respingerlo.

— Ti sbagli, Quinton. Senza amore non c’è niente. — Provava un dispiacere tanto intenso per lui che non riusciva a smettere di tremare. Un sussurro ansimante le uscì dalle labbra. — Non si può certo rinunciare a tanti anni di felicità per non dover sopportare quelle dolorose ore di lutto.

— Annabelle. — Quinton chiuse la distanza tra loro per tirarsela tra le braccia. Serrò gli occhi e appoggiò la fronte su quella di lei.

Belle emise un singhiozzo strozzato e, suo malgrado, gli cinse le spalle per premersi contro il suo corpo. Un’ultima volta. — Non puoi... — disse affannata, così piano da non udire quasi la propria voce sopra il martellare del cuore. — Non puoi trovare un modo per... — Non riuscì a impedire alle lacrime di rigarle le guance. — Pensi che... un giorno...

— Non lo so — rispose Quinn con un flebile mormorio.

Lei però lo udì e ne fu lacerata fin dentro l’anima. Ogni respiro era un dolore lancinante, ogni battito del cuore un tormento.

— Mi sei molto cara, Annabelle, e voglio passare il resto della vita a proteggerti, a ridere con te, a tenerti stretta ogni notte. — Quinn inspirò bruscamente tremando in tutto il corpo. — Bisogno e cura reciproca, amicizia e rispetto... noi abbiamo tutto questo. Accontentiamoci — le disse con voce roca, ogni parola un tiepido solletico contro le labbra di Belle.

No, per lei non sarebbe mai stato abbastanza. Non poteva fare a meno dell’amore.

Il cuore cominciò a incrinarsi, come un vetro colpito da mille dita. Sentì ogni crepa su di sé, mille piccole crepe, ognuna più dolorosa dell’altra.

Quinn le sollevò il viso perché lo guardasse, ma lei chiuse gli occhi, incapace di sopportarlo. — Sposami, Annabelle.

— No — mormorò, e il cuore le si disintegrò del tutto.








13




Seduto in una poltrona di cuoio della biblioteca, Quinton fissava le pareti coperte di libri. Fuori dalle alte finestre, il sole del mattino si alzava sopra le montagne in lontananza illuminando la grande stanza tanto amata da Belle.

Libri... libri... ovunque, ma in nessuno si poteva trovare una risposta.

Si protese in avanti con un sospiro spazientito, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. La confusione che gli artigliava le viscere da quando aveva lasciato la camera di Belle, la notte precedente, gli pulsava dentro sempre più intensa.

Oh, Signore. Bluebell lo amava.

Era scombussolata, tutto qui, e la sua era un’illusione. Sapeva il cielo quanto lui stesso fosse scombussolato dal momento in cui gli si era accasciata tra le braccia. Anzi... da molto prima. Da almeno sei anni, da quando l’aveva baciata la prima volta.

Sentiva per Belle un’attrazione che mai aveva provato, e forse non avrebbe mai più provato, per nessun’altra. Bastava un suo sorriso per fargli galoppare il cuore, e le sue battute pungenti lo portavano a desiderarla ancora di più. Sarebbe riuscito a entrare di nuovo in quella biblioteca senza pensare a lei e a tutto ciò che aveva appreso dai libri sugli uomini e le donne? La trovava deliziosa e affascinante sia in abiti femminili di seta, sia in quelli maschili da lavoro, e al solo pensiero dei capelli caramello sciolti sulle spalle, e di quegli occhi color miele fusi nei suoi, gli venne una mezza erezione. Non aveva mai desiderato una donna più di Annabelle.

Eppure, non si trattava solo di attrazione fisica. Questa era la cosa più sconcertante.

Si era scoperto a gioire della sua compagnia e a non vedere l’ora di trascorrere del tempo con lei, anche solo per discutere davanti a un giornale a colazione, o per sfidarsi a scacchi. La sua risata era musica, e tutte le volte che lei lo guardava con quegli occhi splendenti, un tepore gli pervadeva il petto. Era felice, galvanizzato. Doveva ammettere di tenere moltissimo a quella donna e di adorare la sua compagnia. Mai era stato tanto felice come in quelle ultime settimane, lì, con lei, nelle terre di confine.

Belle però voleva l’amore. Lui sarebbe mai stato pronto per l’amore?

Nel disperato tentativo di comprenderla, era andato là, in biblioteca, il posto da lei preferito al mondo. Fissava la stanza intorno a sé come fosse un rompicapo da risolvere, ma senza trovare la soluzione.

— Cosa diavolo ci fai qui? — chiese la zia, stupita, apparendo all’improvviso sulla soglia.

Quinn sollevò lo sguardo, ma fu trafitto da una pugnalata di delusione quando vide che Belle non era con lei. — Perché non dovrei essere qui?

— Perché è la biblioteca. — La viscontessa entrò nella stanza.

Quinn alzò gli occhi al cielo. — Ho studiato a Oxford, sapete. — Perché non ci credeva mai nessuno?

— Ed è anche il posto preferito di Belle — continuò lei. — Speravi di trovarla qui? — chiese dopo una pausa.

Proprio così. Più di quanto la zia immaginasse. Ammetterlo, tuttavia, l’avrebbe fatto apparire come un ragazzino innamorato, cosa che lui non era.

Scattò in piedi e raggiunse a lunghi passi lo scaffale di fronte per prendere il Bowmore nascosto dietro le Bibbie. Sollevò la bottiglia in una tacita offerta.

— Scandalosamente presto per bere — commentò la viscontessa, ma quando il nipote inarcò un sopracciglio, aggiunse: — Be’, qualcuno doveva pur dirlo per salvare le apparenze. — Indicò la fila di innari nello scaffale successivo. — I bicchieri sono là dietro. Sii generoso nel servire me.

— Certo. — Quinn versò il liquido dorato e gliene portò un bicchiere.

— Se stavi aspettando Belle, temo che te la sia lasciata sfuggire. — La zia prese il bicchiere. — Angus Burns ha mandato a dire poco dopo l’alba che stanotte c’è stato un problema nei campi.

Lui rimase con il bicchiere sospeso a metà strada, un senso di terrore a torcergli le budella. Da due settimane non c’erano più stati incidenti, e aveva sperato che l’incendio al fienile fosse l’ultimo. — Che genere di problema?

— Stanotte uno dei cancelli è rimasto aperto, molto probabilmente dimenticato da uno degli ospiti, e le pecore sono uscite dal pascolo. Si sono sparpagliate per tutta Kinnybroch, e gli uomini si stanno dando da fare per riunirle.

Il sospetto gli provocò un formicolio alla nuca. Non era stato un incidente. — Dov’è Belle?

— È andata con il signor Burns e gli altri. Per questo mi ha stupito trovarti qui. — La zia lo studiò da sopra il bordo del bicchiere. — Ero sicura che fossi nei campi con lei.

Nel tentativo di assumere un’espressione indecifrabile, Quinn si finse concentrato a far roteare il whisky nel bicchiere. — Perché avrei dovuto?

— Perché da un mese, dacché sei qui, ti preoccupi per questo posto tanto quanto Belle. E tieni a lei tanto quanto lei tiene a te. — L’espressione dei suoi occhi si addolcì. — Voi due siete fatti l’uno per l’altra. Lo so da quando eravate bambini. — Scosse lentamente la testa. — Anche se sei anni fa hai rischiato di rovinare tutto, e lei ti ha odiato a lungo.

E a ragione. Solo adesso Quinn cominciava a rendersi conto di tutti i torti che le aveva fatto quella sera, e ad ammetterli.

Oh, accidenti, quante stupidaggini aveva commesso in passato! Era stato davvero tanto immaturo e ingenuo da pensare che si potesse vivere risolvendo ogni problema a cazzotti? O che bastasse un bel sorriso per evitare responsabilità e legami affettivi? Era finito in un bel pasticcio. Il destino aveva stravolto ogni cosa e l’unica donna che non avrebbe dovuto interessargli era adesso l’unica che lui voleva sposare.

Ma non amare.

Non si sarebbe messo nella posizione di soffrire come aveva sofferto sua madre, e qualcosa in fondo al cuore gli sussurrava che amare Belle l’avrebbe portato esattamente a questo.

La zia sospirò. — Avevo sperato che questa volta fosse diverso.

— Lo è — ammise, accigliato, fissando il bicchiere. — Annabelle mi ama.

Lei si bloccò con gli occhi sgranati. — L’ha detto... lei?

— Sì. — Quinn avrebbe gonfiato il petto con orgoglio se Belle non l’avesse fatto apparire come una condanna a vita.

O non si fosse aspettata di essere contraccambiata.

— Ciò nonostante, si è rifiutata di sposarti? — Se gli fosse spuntata una seconda testa, la zia non avrebbe potuto essere più sorpresa.

— Proprio così. — Quinn scolò il resto del whisky.

Lady Ainsley batté le ciglia, in preda a una totale incredulità. — Perché diavolo l’ha fatto?

Il nipote fissò il bicchiere vuoto. — Perché non vuole un matrimonio senza amore.

— Ma non sarebbe senza amore. Se entrambi... — Lei lo guardò con gli occhi socchiusi di chi la sa lunga. — Le hai detto che l’ami anche tu, vero?

La familiare fitta di incertezza tornò a colpirlo con forza. — No.

La zia rimase a bocca aperta. — Per amor del cielo, perché no?

— Non voglio iniziare la vita matrimoniale con una bugia.

— Caro il mio ragazzo, di questo passo non la inizierai mai una vita matrimoniale. — I suoi occhi spaziarono sul viso del nipote come ansiosi di cogliere qualcosa d’importante che le era sfuggito. — Non sei innamorato di Annabelle?

Quella domanda pacata fu per lui un pugno nello stomaco. — Annabelle è meravigliosa.

Straordinaria, bellissima. Con uno spirito libero e un cuore gentile. La sola donna che gli aveva fatto desiderare follemente di sentire una sua risata e vedere un suo sorriso, e di rileggere il Don Chisciotte, per la miseria. Che gli aveva fatto desiderare ardentemente una vita di nuotate mattutine nel laghetto, pomeriggi di lavoro nella tenuta e tranquille serate davanti al camino. Che l’aveva portato a chiedersi come sarebbe stata come madre, se le loro figlie avrebbero avuto i suoi stessi capelli caramello e i caldi occhi color miele, se i loro figli sarebbero stati scapestrati come lui o studiosi come lei. La loro famiglia, il loro futuro. Proprio lì, nel posto che Belle amava, e che lui era arrivato ad apprezzare nello stesso modo.

Eppure... — Ma io non voglio amarla.

Zia Agatha scosse incupita la testa. — Da quello che ho capito dell’amore, non hai molta scelta.

Quinn strinse i denti, sempre più frustrato. — Io ho capito abbastanza per sapere che non lo voglio.

— Tu non hai capito niente, se sei tanto stupido da rifiutare l’amore di una persona — ribatté lei con occhi fiammeggianti, d’un tratto adirata.

— Il problema non è l’amore — disse Quinn a denti stretti.

— Allora cos’è?

— È quando finisce! — Passò le dita tremanti tra i capelli, con un insopportabile senso di frustrazione. — Finisce sempre. E più ami, peggio è.

Schiudendo le labbra, lei fece istintivamente un balzo indietro. Lo fissò in silenzio a occhi sgranati, quasi tentasse di leggergli nel profondo dell’anima.

Poi l’espressione si ammorbidì, come se avesse trovato ciò che cercava. Lo sguardo comprensivo che gli rivolse fu per lui ancora più doloroso dell’accusa rabbiosa di qualche istante prima.

— Sì, è così — sussurrò la zia, chinando il viso. — E questo rende l’amore ancora più prezioso quando c’è.

Profondamente commossa, prese il medaglione che portava al collo e fece scattare la minuscola chiusura per aprirlo.

— Capisco la tua riluttanza. — Fissò il medaglione con un’espressione addolorata e intenerita insieme. — L’amore non sempre è felice e meraviglioso.

Gli mostrò la miniatura dello zio. In quel momento, Quinn si rese conto del perché lei portasse sempre quel ciondolo: per tenere vicino al cuore il marito scomparso. Eppure lui non voleva evitare proprio questo? Lo strazio di perdere la persona più cara? Quale che fosse la lezione che sperava di impartirgli sulla bellezza dell’amore, la zia aveva fallito, perché quel medaglione era la prova del dolore che si provava alla fine di un amore.

— Quando morì il mio Ainsley, pensai che la mia vita fosse finita. Mi pareva impensabile stare senza di lui. Per un certo periodo non volevo più stare al mondo, volevo raggiungerlo.

Sfiorò il ritratto con un dito tremante, e Quinn strinse la mandibola di fronte a quel gesto. Non aveva bisogno di una lezione sul dolore che accompagnava l’amore. Ne era stato testimone diretto con i propri genitori.

— Soffrivo terribilmente a non averlo con me. Una sofferenza non solo emotiva, ma anche fisica. Era una tortura respirare, sentir battere il cuore, anche solo scendere dal letto e affrontare l’alba... e poi le ore buie della notte, sola, in un letto vuoto.

— Però continuaste a vivere, riusciste a superare il lutto — commentò lui, incapace di evitare una nota di cinismo nel tono. Non aveva bisogno di ricorrere a luoghi comuni. — Era questo che volevate dirmi?

— Assolutamente no.

Sorprendendolo con quella risposta, la zia chiuse di scatto il medaglione e lo strinse nella mano. Per proteggerlo.

— Intendevo che, malgrado il dolore, la tristezza e la desolazione, non rinnegherei mai l’amore. Non rinuncerei a un solo giorno con il mio Ainsley per evitare di soffrire. Non sacrificherei un solo minuto della sua compagnia, un solo sorriso, una sola risata. — Strinse forte gli occhi, come per timore di mettersi a piangere. — Cosa non darei per fare ancora una litigata con lui! Per adirarmi furiosamente un’ultima volta! Per riavere indietro quelle stupide giornate in cui eravamo talmente arrabbiati da non rivolgerci la parola. — Un nodo le serrò la gola, e la voce divenne un roco sussurro. — Per sentirgli dire ancora una volta che mi ama.

Le stesse parole che Quinn non riusciva a dire a Belle.

Il cuore gli martellava furiosamente nel petto. — Pur sapendo quanto dolore vi ha provocato la sua morte... — lui prese un profondo respiro, con le viscere sempre più contratte — voi lo vorreste ancora?

Quando lei sollevò le palpebre per guardarlo, gli occhi erano colmi di lacrime. — Darei tutto quello che ho per riaverlo. E sono sicura che tua madre farebbe altrettanto. — Gli rivolse un sorriso dolce amaro e abbassò lo sguardo sul medaglione nella mano. — Tutti i giorni e le settimane di angoscia e dolore non potranno mai controbilanciare una vita, o anche un solo momento d’amore.

Belle aveva in pratica detto la stessa cosa la notte precedente. Lui l’aveva giudicata melodrammatica, troppo ottimista. Un topo di biblioteca che credeva nel lieto fine sbandierato dai suoi romanzi. Adesso, però... — E se non succede? Se non c’è abbastanza amore, o... — la voce si era fatta d’un tratto fioca — o se il dolore è insopportabile?

— Allora conti sul fatto che l’amore che provavi ti dia la forza di continuare. Perché quel genere di amore vivrà sempre nel tuo cuore. — La zia gli posò una mano affettuosa sulla guancia. — È questo l’amore che provi per Belle, vero?

Lui emise un lungo sospiro, poi, scuotendo la testa, diede voce alle sue più profonde paure. — Non posso correre questo rischio. — C’era troppo in gioco, troppo da perdere... troppa sofferenza da affrontare. — Tanto più con Belle.

— Se ne sei innamorato, allora non...

— Non è tanto lei a spaventarmi, ma il suo amore per me. Se mi ama quanto mia madre amava mio padre, con il dolore che patì alla sua morte... se a me succedesse qualcosa...

Quinn si bloccò, incapace di continuare, e distolse gli occhi brucianti, travolto dal senso di colpa al pensiero di Belle immersa nella stessa infinita sofferenza. — Sapere di poterle infliggere una pena del genere perché mi vuole bene... — Un fremito lo percorse in tutto il corpo e l’angosciata verità sgorgò violenta. — Non posso farle una cosa del genere. Non posso farla soffrire tanto.

I vecchi occhi della zia si addolcirono. — È troppo tardi, temo. Ti ha già dato il cuore. — Dal lento, dolce sussurro traspariva la pena per il nipote. — Tu hai sempre voluto proteggerla. Sei anni fa siete finiti in quel pasticcio proprio perché volevi difenderla anche allora. Però non puoi impedirle di amarti, proprio come non puoi impedire alla marea di alzarsi, o al sole di tramontare. — Pausa. — O a te di amarla.

Con l’affetto di una madre, gli sfiorò la ciocca di capelli che gli cadeva sulla fronte.

— L’amore non è assolutamente quello che pensi tu, e Belle può mostrartene la bellezza, perché ti vuole bene. — Un sorriso. — E tu l’ami, lo so. E sospetto lo sappia anche lei. — Si sollevò sulla punta dei piedi per posargli un bacio sulla fronte. — Quindi, vai a dirglielo. Lascia venire fuori quelle parole, e vedrai che il cuore le seguirà.

Il dannatissimo cuore batteva forte, non sapendo se essere terrorizzato di aprirsi, o felice per la possibilità di amare Belle per sempre. Accidenti, se prendeva la decisione sbagliata... — Non è tanto semplice.

— Sì, invece. — Negli occhi della zia brillarono lacrime di consapevolezza. — È semplicissimo.

Belle percorse il sentiero umido di rugiada verso il pascolo lontano, le mani ficcate nelle tasche del giaccone e gli occhi fissi a terra, senza tuttavia vedere niente. Aveva indossato gli abiti da lavoro ed era uscita di casa subito dopo aver parlato con Angus Burns, non perché ritenesse particolarmente grave il problema, ma perché non ce la faceva a stare un momento di più tra le stesse mura con Quinton.

Tutto era silenzioso e tranquillo a quell’ora del mattino. Gli uccelli non erano del tutto svegli sotto la coltre di nubi che il sole nascente doveva ancora diradare, e lo scalpiccio degli stivali sulla ghiaia era attutito dalla nebbiolina che ricopriva i pascoli come un velo. Il bavero alzato sul collo costituiva una scarsa protezione contro il freddo umido che le penetrava nelle ossa e sembrava congelarla fin dentro l’anima. L’estate era finita.

E anche ogni speranza di essere amata da Quinn.

Aveva desiderato il morso dell’aria umida e l’esercizio fisico per scacciare, se non dal corpo almeno dalla mente, il ricordo di come era stato gioioso fare l’amore con lui la notte precedente. La quiete del mattino, tuttavia, non faceva che acuire la sua agitazione. Le sensazioni e le immagini dei momenti passati tra le sue braccia la bersagliarono, finché calde lacrime offuscarono il sentiero davanti a lei.

Incurvò le spalle e batté con decisione le palpebre. No. Non avrebbe pianto di nuovo. L’aveva fatto fino a non avere più lacrime quando Quinn era uscito dalla sua camera la notte precedente. E invece dovette rimproverarsi quando, passandosi la mano sugli occhi, percepì un tepore bagnato sulla punta delle dita.

Come aveva osato quella canaglia irrompere nella sua vita? Prima del suo arrivo, lei stava benissimo. Era abituata alla solitudine dei libri e delle nuotate nel laghetto; mandava avanti la tenuta e si prendeva cura di lady Ainsley e degli abitanti del villaggio. Avrebbe vissuto lì tutta la vita, contenta e soddisfatta di ciò che aveva. Poi era arrivato Quinton, che aveva rovinato tutto facendola innamorare senza ricambiarla.

Premette una mano sul petto, nel punto in cui il gilet copriva il battito convulso del suo povero cuore... che sembrava ignorare di essere morto. Perché era sicuramente infranto, e questa volta in modo irreparabile. Oh, che dolore! In passato si era convinta che mai avrebbe sofferto come sei anni prima, invece l’infatuazione e l’umiliazione di ragazzina non erano state niente rispetto a quel che pativa in quel momento.

Si chiese come poter sopravvivere.

— Signorina Greene — fece una voce dalla nebbiolina. — Buongiorno!

Belle sollevò di scatto lo sguardo e batté le palpebre per sgombrare gli occhi dalle lacrime. Vide sir Harold sul calesse in mezzo al sentiero. I due bai perfettamente assortiti scalpitavano, impazienti di continuare il giro mattutino.

— Sir Harold — disse con forzata disinvoltura. — Che sorpresa vedervi in piedi così presto!

Il vicino le rivolse un sorriso freddo come la nebbiolina, un sorriso che la fece tremare dentro. — Era inevitabile, temo. A quanto pare devo occuparmi di un problema.

Doveva riferirsi al problema delle pecore, ovviamente.

Belle fece un bel respiro per prepararsi alla predica che era sicura di sentire, e cioè che bisognava avere recinzioni e cancelli migliori, e che le donne non erano in grado di gestire una tenuta. La stessa paternale che lui le faceva da un anno, ogni qual volta sorgeva un problema a Glenarvon.

— Sono davvero mortificata per le pecore — si scusò, nel tentativo di mantenere la pace tra loro. Adesso che Glenarvon sarebbe stata completamente sua, avrebbero avuto a che fare l’uno con l’altra per molto tempo ancora. E non era del tutto sicura che la ferita da lei inferta al suo orgoglio la sera precedente sarebbe guarita tanto presto. — Comunque verranno fatte sgombrare al più presto. In questo momento, Angus Burns e i miei uomini stanno radunando il gregge.

— Lo so. — Il sorriso di Harold si allargò, ma rimase comunque innaturale, gelido. — Sono nel mio campo a sud, e forse saranno occupati per ore. — I suoi occhi scrutarono nella foschia oltre Belle. — Nessun cane da guardia a scortarvi, stamane?

— Lord Quinton è a casa — rispose lei con tono tranquillo, anche se la domanda le aveva lacerato il cuore. — Ho pensato di uscire di buon’ora per dare una mano.

— Vi posso offrire un passaggio fino a Kinnybroch, allora? — Sir Harold tirò il freno e legò le redini, poi si alzò per aiutarla a salire sul calesse. Di fronte alla sua esitazione, aggiunse: — Vi eviterebbe una lunga camminata, facendovi risparmiare energie per radunare le pecore.

Lei però aveva bisogno di camminare, camminare fino a estirpare l’angoscia che ancora l’attanagliava, e l’insopportabile idea di un futuro che non avrebbe mai potuto essere suo. — Non voglio disturbarvi.

— Nessun disturbo. — L’uomo le tese la mano. — Insisto.

Un senso di disagio le provocò un formicolio dietro le ginocchia. C’era qualcosa che non andava in lui quel mattino. Qualcosa di... strano. Difficile definirlo, però l’idea di accettare la metteva in agitazione.

Tuttavia, quando vide la mano guantata tesa verso di lei, le parve poco educato rifiutare.

Che sciocca! Quell’uomo l’aveva portata decine di volte in giro per la campagna, e spesso erano loro due soli, senza chaperon. Non sarebbe stato diverso, adesso. Ciò che non era consentito alla cosiddetta “crème” di Londra, era normale lì in campagna.

D’altra parte, come avrebbe potuto rifiutare in nome del decoro, quando era pronta ad aiutare a radunare le pecore vestita da uomo?

— Non vi porto rancore per quello che è successo alla festa — le assicurò lui, fraintendendo la sua esitazione — anche se speravo di essere io il marito prescelto.

— Mi dispiace. — E le dispiaceva veramente. Benché non le fosse mai importato niente di lui, sir Harold era un gentiluomo, e non meritava di essere messo in imbarazzo.

— Allora, rimediate permettendomi di darvi un passaggio. — Altro sorriso, sempre artefatto: Belle comprese che nascondeva una grande tensione. — Siamo pur sempre vicini di casa e amici, no?

Lei rilassò le spalle. — Sì, certo.

Infilò la mano nella sua, lasciò che l’aiutasse a salire sul calesse, e gli sedette accanto sul sedile.

Con uno schiocco della lunga frusta Harold fece partire la pariglia. Raggiunto il punto in cui il sentiero confluiva nella strada principale, guidò i cavalli nella direzione sbagliata... non verso i campi a sud, ma verso nord.

Belle si voltò sul sedile e lanciò un’occhiata alle sue spalle per vedere se c’erano gli uomini nei campi. Il mantice sollevato dietro di loro, tuttavia, glielo impedì. Il cuore cominciò a martellare, e aumentò il disagio provato poco prima alla vista di sir Harold.

— Credo abbiate sbagliato strada. — Cercò di dare un tono di leggerezza alla voce, che tradiva peraltro una crescente preoccupazione. — Non le troviamo certo le pecore se andiamo in questa direzione.

Senza neppure abbozzare un sorriso, lui tenne lo sguardo fisso davanti a sé. — Non stiamo andando a cercare le pecore.

Belle sentì rizzare i capelli sulla nuca. — Dove stiamo andando, allora?

— In Scozia. — Con il viso indurito da una cupa determinazione, Harold schioccò le redini, e i cavalli passarono al trotto veloce. — Dove ci sposeremo, proprio come dovevamo fare.

In preda al panico, lei afferrò con tanta forza il bracciolo da far diventare bianca la punta delle dita. — Non è uno scherzo divertente, sir Harold — riuscì a dire, trasalendo per il battito furioso del cuore. — Vi prego, fermatevi subito e fatemi scendere.

— Non è affatto uno scherzo. — Harold le lanciò un’occhiata da sopra la spalla, e la sua espressione piena d’odio la fece sobbalzare. — E non ci fermiamo finché non siamo in Scozia dal fabbro.

Diamine, parlava sul serio! Belle avvertì una scossa di terrore in tutto il corpo, e sulla lingua un sapore metallico, mentre respirava in ansiti affannati, sempre più veloci. Poi comprese...

Era un rapimento.

Il suo sguardo andò subito al terreno duro e sassoso che filava veloce, mentre la mente vorticava come le ruote del calesse. Pensò di saltare giù evitando le ruote e correre in cerca d’aiuto...

— Vi rompereste il collo — l’avvertì Harold, leggendole nel pensiero.

Belle si spinse verso l’estremità del sedile per mettere tra loro tutta la distanza possibile. — Perché? — mormorò con angoscia crescente. — Perché fate questo?

— Non mi avete lasciato scelta. Tutto sarebbe andato benissimo se mi aveste sposato, come dovevate fare da tempo. — Gli occhi socchiusi di Harold si scurirono fino a diventare quasi neri. — Ma siete sempre stata ostinata. Malgrado tutti i problemi che vi ho creato a Glenarvon, avete continuato a rifiutare il mio aiuto.

— Siete stato voi! — sibilò Belle inorridita. — Siete stato voi a distruggere la paratoia, a far uscire le pecore...

Peggio. Lui aveva appiccato il fuoco al fienile, rischiando di ferire gli uomini e di uccidere Quinn. Belle aveva liquidato con ironia il sospetto di Quinn sul coinvolgimento di sir Harold. Oh, quanto si era sbagliata!

— Mi avete costretto. Anche in quel caso, la vostra ostinazione vi ha impedito di comprendere che vi sarebbe tornato utile sposarmi. Avreste dovuto sentirvi onorata che un gentiluomo come me vi degnasse della sua attenzione, arrivando addirittura a proporvi il matrimonio. — Un ghigno gli tese le labbra. — Voi, figlia di un galeotto e di una serva, avreste dovuto lavare pentole nel mio retrocucina. Avreste dovuto pregarmi di sposarvi anziché costringermi a mostrarmi cerimonioso con voi e quell’insulsa lady Ainsley.

Al panico si unì la confusione. — Se mi odiate tanto... perché questa vostra iniziativa?

Lui fece schioccare la frusta sul dorso dei cavalli per mantenere l’andatura veloce, malgrado i sobbalzi sui sassi e le cunette della vecchia strada. — Per via del vostro annuncio al ricevimento che non vi sareste sposata.

— No, non capite! Non ho più bisogno di sposarmi. — Belle lo tirò per il gomito, implorandolo disperata. — Vi prego, fermatevi, e dimentichiamo tutto questo. È stato solo un malinteso: voi volevate aiutarmi...

— Stupida di una ragazza! — Harold allungò all’improvviso la mano e l’afferrò per il collo. La tirò bruscamente verso di sé mentre abbassava gli occhi fiammeggianti sulle dita avvinghiate alla gola. — Non m’importa un accidente di voi. Lo faccio per salvare Kinnybroch. L’unico modo per mettere le mani su abbastanza denaro e cancellare l’ipoteca è sposarvi e vendere Glenarvon.

— No! — gridò Belle con la voce strozzata e il corpo raggelato dal terrore, mentre gli artigliava il braccio per fargli allentare la presa. — Non l’avrete mai!

Con un luccichio negli occhi, Harold aumentò la stretta. — Una volta sposati, sarà mia.

— Io non vi sposerò mai!

— Non avete scelta. C’è un fabbro, appena passato il confine, disposto a fare tutto ciò che gli chiedo, dietro adeguato compenso. Compreso celebrare forzatamente le nozze sulla sua incudine, e giurare che vi siete presentata davanti a lui di vostra spontanea volontà. E sua moglie lo testimonierà.

— Allora io... io farò annullare il matrimonio!

— Non potete, a meno di non avere il permesso di vostro marito. — Un sorriso perfido si aprì sul volto di Harold. — E io non ve lo darò mai, se non in cambio di Glenarvon.

— Voi siete pazzo — sussurrò Belle con orrore, travolta da un nauseante senso d’impotenza.

— Peggio. — Un muscolo scattò sulla mandibola tesa di Harold. — Sono pieno di debiti.

Mollò la presa e la spinse via violentemente, quindi agitò le redini per accelerare la corsa dei cavalli.

Annabelle si fece piccola e lo guardò con disgusto e paura, stringendo il bracciolo per sostenersi contro i sobbalzi del calesse. Presa dalla disperazione, abbassò di nuovo lo sguardo sulla strada che correva veloce sotto le ruote letali.

Inspirò a fondo per farsi coraggio e si spostò lentamente verso l’estremità del sedile, pronta a saltare giù...

— Annabelle!

Una voce profonda rimbombò nella campagna precedendo un fragoroso scalpitio di zoccoli.

— Quinton! — Pervasa dal sollievo, Belle si alzò per agitare la mano sopra l’ampio mantice. — Aiuto! Aiu...

Imprecando, sir Harold l’afferrò per i capelli e la sbatté a sedere.

Con un grido di dolore, lei cercò di reggersi al sedile che sobbalzava violentemente per la corsa dei cavalli spronati dalle frustate. Non poteva far altro che tenersi forte, e confidare in Quinton.

Quinton si abbassò sul dorso del grande castrone e lo lanciò all’inseguimento del calesse. Il cuore gli batteva all’impazzata mentre il cavallo divorava la distanza.

Quando fu all’altezza delle ruote, vide Belle aggrappata al sedile, terrorizzata, e Bletchley, accanto a lei, che ignorando le sue urla frustava la pariglia in una fuga frenetica.

Qualcosa gli scattò dentro: una furia e una paura mai provate lo portarono a concentrare sul salvataggio di Belle ogni minima parte del suo essere.

— Lasciatela andare! — gridò a Bletchley.

Per tutta risposta, l’uomo digrignò i denti e, con uno strattone alle redini, fece sbandare il calesse di lato, avvicinando pericolosamente la grande ruota al suo cavallo.

Quinn tirò le briglie con un’imprecazione, e il castrone ben addestrato si bloccò appena in tempo per evitare la ruota che tagliava loro la strada.

Affondati i talloni nei fianchi dell’animale, Quinton lo riportò di nuovo al galoppo e, prima che il calesse sterzasse di nuovo verso di loro, cercò di strappare le redini dalle mani di Bletchley.

— Maledetto! — Bletchley colpì con la frusta il castrone, che scartò di lato, lasciando tuttavia Quinn troppo vicino al calesse.

Con un sorriso perfido, Harold schioccò di nuovo la frusta. La punta metallica incise la guancia di Quinn facendolo sanguinare copiosamente. Belle gridò.

Sempre più terrorizzato per lei, Quinton ignorò il bruciore della ferita e si accostò con un ruggito furioso a Bletchley riuscendo infine a strappargli di mano la frusta.

L’uomo però aveva ancora il controllo delle redini, e sterzò di nuovo bruscamente verso il castrone, che tuttavia schivò la ruota vorticosa. Quinn era fuori pericolo, ma il calesse procedeva a zigzag, e lo teneva troppo distante per consentirgli di fermarlo.

— Annabelle! — gridò, in cerca del suo aiuto.

Per un istante i loro sguardi si incontrarono. Lui vide che il terrore era scomparso dai suoi occhi, rimpiazzato da una feroce determinazione.

Reggendosi al sedile, Belle si avvicinò con cautela a Bletchley, ancora concentrato sul tentativo di schiacciare Quinn sotto le ruote. Con un grido chiuse a pugno la mano destra, e usò tutta la sua forza per colpirlo sul mento, facendogli piegare la testa all’indietro. Non al punto da costringerlo a fermare la pariglia, ma abbastanza da distrarlo mentre Quinn caricava di nuovo in direzione del cavallo più vicino.

Mentre lo affiancava, Quinn vide con la coda dell’occhio che Annabelle stava assalendo Bletchley a schiaffi, calci e graffi.

L’orgoglio gli scaldò il petto. Bluebell non era una timida mammoletta. Bletchley aveva commesso un grosso errore cercando di rapirla. Grazie al cielo, lui l’aveva cercata e vista in fondo al sentiero proprio nel momento in cui saliva sul calesse e si allontanava. Si trovava abbastanza vicino per vedere il calesse svoltare verso nord e poi Bletchley afferrarla per la gola.

Voleva uccidere quel bastardo.

Si sporse pericolosamente dalla sella su una sola staffa, preparandosi ad afferrare la testa del cavallo. Lanciò un’occhiata alla ruota che vorticava alle sue spalle e al terreno che correva veloce sotto di loro. Se il castrone inciampava e cadeva, se la staffa cedeva... per lui era la fine.

Quando sentì l’urlo di Belle, una rabbia e una paura al calor bianco lo spinsero a continuare. Con uno scatto afferrò la briglia che reggeva il morso, e strattonandola rallentò il tiro a due.

La ruota alle sue spalle urtò contro una grossa pietra sporgente. Il calesse sobbalzò e si sollevò da terra con entrambe le ruote. Quando atterrò, sbandò fuori controllo verso destra, strappando la briglia dalla mano di Quinn.

Il castrone spiccò un salto in avanti mentre il calesse si rovesciava. L’assale si spezzò in un’esplosione di schegge e una ruota si staccò. Impotente, lui guardò il calesse sollevarsi e poi sbattere contro il duro sterrato. Annabelle, sbalzata dal sedile, finì a terra in un tonfo terribile che gli fece fermare il cuore. I due cavalli continuarono a correre trascinando il calesse semidistrutto con Bletchley aggrappato alla parte anteriore. Un urto contro un altro masso lo scaraventò a terra, dove giacque gemendo, troppo malconcio per rimettersi in piedi.

Quinn fermò il castrone tirando bruscamente le briglie, e saltò giù da dietro. Nel vedere Belle immobile fu colto dal terrore.

Oh, no! Corse a inginocchiarsi al suo fianco e la prese tra le braccia.

— Annabelle! — Tremante, la strinse forte al petto e le posò una mano sul viso, con il cuore intrappolato nella gelida morsa della paura. — Apri gli occhi, tesoro — ordinò ansimando. — Signore, ti prego... Apri gli occhi, Annabelle...

Quel nome sulle labbra era un’accorata invocazione, ma lei non sollevò le palpebre.

— Non lasciarmi — le sussurrò contro la tempia, serrando gli occhi per il dolore. — Non adesso, adesso che finalmente io... Annabelle, ti prego!

Una calda afflizione gli pungeva gli occhi, e lui trattenne il fiato nel disperato tentativo di udire il suono del suo respiro, il battito del suo cuore... un qualsiasi segno che lei c’era ancora. Belle però rimaneva immobile tra le sue braccia, il corpo abbandonato, come privo di vita.

Calde lacrime gli bruciarono le ciglia, ogni battito del cuore era un tormento.

— Ti amo, Annabelle — disse con voce roca, e la baciò.

Avvertì sulle labbra un leggero respiro, poi lei aprì gli occhi e lo fissò intontita, senza metterlo a fuoco.

Trasalì con un fremito e prese una bella boccata d’aria per recuperare il fiato che la caduta le aveva strappato via. Gli si aggrappò alle spalle, e senza mai staccare gli occhi dai suoi riuscì a sussurrare con un filo di voce: — Quinn...

Lui la strinse affondando la testa nei suoi capelli, sciolti in una cascata di riccioli. Gli abiti erano sporchi e strappati. Il viso sanguinava per una brutta abrasione, come sanguinavano i palmi delle mani con cui aveva cercato di attutire la caduta, e la caviglia destra aveva un’angolazione innaturale. Il respiro era corto, affannato.

Però era viva.

Ringraziando Dio.

All’improvviso, lei sussultò sollevando una mano per toccargli il taglio sulla guancia. Corrugò la fronte, preoccupata. — Sei... ferito... — mormorò.

Il sollievo lo riempì fino a traboccare in un calore liquido. Quinn fece una risatina. Solo Annabelle poteva preoccuparsi di quel graffio, quando aveva rischiato di rimanere uccisa.

— Sto benissimo — le assicurò cullandola tra le braccia. — Ho te. E non ti lascerò andare mai più.

— Hai detto che mi ami. Parlavi... sul serio?

— Sì. — Sì, per la miseria. Le premette il palmo sulla guancia. — Credevo di non poterti amare, di mantenere le distanze da te, e dai miei sentimenti, per evitare la sofferenza. — Chiuse gli occhi e le posò le labbra sulla fronte. — Però, nel vedere quel bastardo che ti faceva del male, e poi quando sei caduta... — Scosse la testa in silenzio per non tradurre in parole il terrore provato al pensiero di perderla.

— Va tutto bene. — La voce di Belle era tanto bassa che le orecchie di Quinn la percepirono a stento, ma il cuore udì ogni parola. — Capisco.

— Sono stato un vero idiota, ma adesso non voglio perdermi un solo minuto insieme a te, Annabelle. — Le prese la mano e intrecciò le dita alle sue. — Saprai perdonarmi?

Senza staccare gli occhi da lui, Belle gli guidò la mano sotto il lacero gilet e la camicia. Quinn percepì il filo di perle, che portava sotto gli indumenti, come sua zia il medaglione. Per tenerlo vicino al cuore. — Certo — sussurrò.

— Allora sposami, Belle — disse lui con voce tremula, fremente in tutto il corpo. — Non perché abbiamo fatto l’amore o perché ho bisogno di prendermi cura di te e di proteggerti... anche se è così, più di quanto mi rendessi conto... ma perché ti amo, e perché spero che tu mi ami ancora. — Passò le dita sulle perle e la tiepida pelle, percependo il suo batticuore. — Voglio passare con te ogni momento che la vita ci concederà.

— Allora dev’essere davvero amore — lo stuzzicò con leggerezza mentre una lacrima le rigava la guancia impolverata. — Continui a chiederlo, anche se io continuo a rifiutare.

Lui fece un ghigno. — Non sono il tipo da fermarsi davanti al rifiuto di una donna.

Una risatina le uscì dalle labbra, facendola sobbalzare per il dolore.

Quinn si sentì subito in colpa. — Belle, mi dispiace tanto che tu...

— Sì, Quinton.

— Sì?

Lei gli strinse le dita, come se non volesse più lasciarlo andare. Un lampo di gioia le illuminò il viso. — A questo punto ti concedo di sposarmi.

Sorridendo allegro al cocciuto orgoglio che le brillava negli occhi anche in quell’istante, Quinn sentì che l’amore per lei lo scaldava fin dentro l’anima. Zia Agatha aveva ragione. In amore non c’era scelta. Grazie al cielo.

Abbassò la testa e la baciò.








Epilogo




Quattro frenetiche settimane dopo

Dietro la porta comunicante con la camera di Belle, Quinton inspirò a fondo per calmarsi. Caspita, com’era nervoso! Anche se ne ignorava il motivo.

Erano già stati in intimità, per la miseria. Cosa lo agitava tanto, adesso? Niente... tranne che era la prima volta che si univano come marito e moglie. Tranne che quella sarebbe stata la prima di tante notti da trascorrere insieme per il resto della vita.

Passò le mani sudate sulla vestaglia. Era proprio nervoso.

Belle si faceva aspettare, allungando la già lunga ed estenuante giornata. La mattina avevano pronunciato la promessa nuziale davanti ad amici e parenti nella parrocchia di Braeburn. Robert, Sebastian e sua sorella Josephine avevano fatto da testimoni, mentre la madre e zia Agatha piangevano nel banco di prima fila con la cognata Miranda, doverosamente impegnata a impartire colpetti affettuosi sul dorso delle loro mani. Quindi c’era stato il rinfresco a Glenarvon sotto tende speciali che lui aveva fatto montare tra le rovine del vecchio castello. Dal villaggio erano venuti tutti a congratularsi... e ad accoglierlo permanentemente a Braeburn.

Il quadro si era ricomposto alla perfezione. Bletchley era stato cacciato per sempre dalle terre di confine e dalle loro vite. Quando la banca aveva pignorato Kinnybroch, Quinn l’aveva acquistata con il denaro accantonato per l’America. Adesso lui e Annabelle avrebbero iniziato la loro vita insieme su un piano di parità: le loro terre unite formavano la seconda tenuta più grande di Cumbria. Una tenuta che sarebbe stata loro, non di lei o di lui. E anche se era troppo presto per ricevere la risposta alla lettera che aveva scritto ad Asa Jeffers e sua moglie, Quinn sapeva che non ci sarebbero stati problemi. I mariti delle figlie si sarebbero presi cura di loro come meritavano, e forse avrebbero persino deciso di tenere la terra in famiglia e coltivarla. Si augurava che ogni eventuale ostilità nei suoi confronti per il mancato acquisto del fondo si sarebbe dissolta alla notizia della nascita del loro primo figlio e, come sperava, loro figlioccio.

Poi c’era Belle. Il piccolo topo di biblioteca gli aveva precluso la camera da letto per tutto il mese, anche se la caviglia slogata e le altre ferite riportate nell’incidente erano guarite bene. Aveva insistito sulla necessità di aspettare fin dopo le nozze.

Quattro settimane. Quattro interminabili settimane senza toccare le sue curve deliziose, senza stringere a sé quel corpo voluttuoso, senza baciare le sue labbra sensuali e senza leccarla in ogni incantevole punto...

Con un gemito bussò impaziente alla porta. — Belle?

— Solo un attimo — gridò lei. — Devo sistemare il nastro sulla coscia...

Una voglia famelica gli torse le viscere. Diavolo, bastava il suono della sua voce che gli diceva cosa indossava per provocargli un’erezione. In quell’ultimo mese l’aveva stuzzicato con informazioni frammentarie su ciò che avrebbe messo quella notte, e cioè un capo in pizzo e seta del suo corredo. Lo stesso pizzo e seta che lui intendeva sfilarle pian piano con le dita, per poi continuare con le labbra...

Altro gemito. Oh, sarebbe morto se non lo avesse fatto entrare al più presto...

— Sono pronta. — Finalmente. — Vieni, amore mio.

Quinn spalancò la porta ed entrò deciso nella stanza...

Poi si bloccò. Belle non c’era.

Si guardò attorno. Che razza di scherzo crudele era quello? La camera era pronta per loro. Il caldo bagliore del fuoco, due bicchieri e una bottiglia di scotch sul comodino. Copriletto ripiegato, candele spente e tende chiuse, così che potessero trattenersi a letto quanto volevano senza essere disturbati dalla luce del mattino. E lui era di certo pronto per lei.

Però, di Belle neppure l’ombra.

Si accigliò. — Annabelle!

— Vuoi dire Bluebell — lo corresse lei invitante mentre usciva dallo spogliatoio.

Il viso di Quinn si spalancò in un sorriso.

Invece della finissima camicia da notte che lui si aspettava, la vide avvicinarsi lentamente con indosso il filo di perle, un paio di calze blu legate alle cosce con due fiocchi... e nient’altro.

— Mi vuoi ancora? — Belle sollevò la gamba per posare il piede sulla sedia accanto a lui, offrendogli una vista stuzzicante delle cosce lisce e uno scorcio di quel punto speciale nel mezzo. — Anche se sono un impenitente topo di biblioteca?

— Non ti vorrei in nessun altro modo. — Con un ruggito, Quinn la sollevò tra le braccia e attraversò la stanza. — Ti amo.

Un sospiro felice. — Lo so.

Poi l’adagiò sul letto per seguirla subito dopo.
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